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Vie di della Serenità Vofira e (pongo de- 
lineate l’attioni immortali di quei Pa- 
tritij , che non filo ne' fi coli tr afe or fi 
ma ne' prefenti ancora harrfio refio inni . 
diabile appr e (fio le Nat ioni tutte il Ve- 
neto nome. jt Principi grandi fi de uo- 
vo dedicare Statue , e Colofisi } ma il tempo 3 anco de 
f a 0* ft/O 1 diuorat ore „ m’ha configliato a di 'uerfi p ar- 
titii e /oprala carta , chic così frale t ha voluto [colpite 
operatici, per tutti t fecali eterne , e nelle caligini del- 
linchiojìro inuolte Jmprefie rifiplendenti piu de raggi 
del Soie . 1 tratti , benché lunghi , della mia penna , 
hanno deficritto con breuita Sogetti } che fono nel meri- 
to eterni , quali humilmente prefiento f otto l’occhio per - 
/pie ac e della fina gran Virtù : che fi come / è re fa degna 

a $ 





di v/t Principato così glorio fio 3 in *i m fccolo tanto abbon- 
dante d Eroi 3 così non sdegnar a accoglierli 3 come figli 
del fuo valore 3 e Sudditi del fino Prono . 1 Morti vi- 
nificati in quefli caratteri riceueranno lo Spirito dalt 
aura del fuo nome immortale 3 & t Pini afipiraranno 
alfauore delle fue gratie 3 per ingrandire la Patria , e 
per trasportare co' sforzai della propria generosità l' au- 
guri fsimo Sapere cliVoflra Serenità fino a piu remoti 
confini dell'Oriente ; acciò fiempre lontano dall’Occafo 3 
fi fcorga a trionfi più fublimi vicmo . Doppo gP ap- 
plauditi eroici fatti di tanti nobilifisimi ^Màdt 3 non sde- 
gni fi far e lo sguardo a chi del fuo merito adoratore 3 of- 
ferendoli vn Libro 3 fieli protefla incatenato fichiauoi 
ne vuole altra libertà godere , che quella può panici- 
par fi frà le funi amorofie di vn Principe , che più sà co- 
mandare con le te nerette di Padre . che con gl’ Impe- 
ri] di Dominante .. 


Di Voftra Serenità 


Vene da li io.. Gennaro 1671. 
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Gcfti de Veneti , da me defcritti in quelle poche pagine, non 
godono che ordinaria Eloquenza, fé bene partecipano lira- 
ordinario l’affetto ■ Ricchicdona voluminoli tomi , & io non 
pollò tribuirlr, che vn Libro minimo , e quello ancora di det- 
tolo , e mancante ; confèllando apertamente , eh non cllcre 
così valorofo , che polli ,ò,agui(à di Zeulì,dcbneare nclvoìcad’ vn Ele- 
ni fola le bellezze di tutte le Greche fànciulic, quali, le bene in agghiac- 
ciata tela dipinte, apportauano ne’ Cuori le fiamme ; ne’cosi perito, che 
polli, come altri fece , in vna pietra d’anello fcolpirek leguaci tutte 
della gran Vergine Orfola i che quando il dorfo del mare li Tlimaua dal 
loro pelò aggrauato , quiui vn lolo dito non ft giudicata op predato nel 
foltencrle i e poi. non nubi c unii a complettsndi cupido imeffit . 

Non li lamenti alcuno , fc da me non è flato Ira gl’infcrti Sogetti nu- 
merato, perche, come ritirato Cenobita, ù non hò hautito iòrtunadi /L . 
fentire delle loro attioni rifuonante la Gloria ; ò hauendolo procuratoda 
molti , pochi hanno le mie dimane* afcoltatc ; c poi qual IpR™ potetet- 
elo acqui Ilare dall’ofcurità della mia penna ? Preparo la Seconda parte , 
ouè , le laro onorato de ragguagli , non mancat o del mio oflequio ; e fe 
mi farà lòmminillrata materia di dire , non mi mancarà la folita brama di 
fcriuere- 

Compatilcila Stampa, perche, cllcndo priua de piedi , non èllupo- 
re , fc Ita in molti lochi ftroppiata ; e non h aueruio mani , non hà potuto 
trattenere gl’errori : fe bene appena quelle di Briareo farebbero Hate l'uf- 
ficienti , per impedirli tutti ; i più ef èntiali li lòno qui fotto notati: el’altr t 
che conliltono buona parte nell’Ortografia , per la lontananza dcll’Aut- 
tore dalla (lampa, da te fteflò coircgili ; ma vedi,che per inoltrarti trop- 
pa 
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, po vogliofo di cenfurare le lettere dupplicate , non perdi la (impurità de 
giuditiji e per farti conofcere troppo Bramofo di riprendere le lettere»,» 
lemplici , di non incorrere nella nota biafìmcuole di troppo doppio . 


Errori . Correttione. Errori. Correttione. 


li. lin. sa. Cuxtto. Curtio. 
pag. 13. Iin.t8. Lacerna. Lacena. 

pag. ji.lin. 8. pcrllant. per Hat. 

pag. 4j. lin. ;6- trgaro legato 

pag. 51. 1 in. 14. rico. lirico. 

pag. 67. lin. 3a. ritiouò. ritrouò. 

pag. 68. lin. *4- tardate. tarlare, 

pag. 81. lin. 11. fuitur . fruitur . 

pag. 8]. lin. 37. Ofttia. Odia. 


pag. 1 io. lin. 16. dell'auge, 
pag. 169. lin. aj. fatui] ■ 
pag.17]. lin. 3$. fotte, 
pag. 188. lini 36. S OR.ANZO 
P*g' <99- lin. 8. Patrij . 
pag. lai. lin. 37-conundi. 
pag. aa8. lin. aa. della, 
pag. atfi. lin. 17, ixtr. . 
pag. li}. lin. la. quello. 


dall'auge. 

farina . 
fotta. 

THIVIinNO. 
Pattiti) . 
cc manda, 
nella, 
cara, 
quella. 
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P I E T A', 

E RELIGIONE VENERATA.' 


TITOLO T \ I M 0. 

V’ in ogni Natione cosi altamente imprclfo il ca- 
rattere nobiliflìmo di Religione , che a gara tutti 
offerendo odoroiì incerili a Tuoi Numi, diedero a 
diuidcre , quanto ogni Mortale lìa tenuto all* 
oflequio di quella . Che però , anco fra le tene- 
bre delia cicca gentilità rifplendcnte s’ammirò 
quella luce. - eie bene la Ragione s’abbalfaUa_j 
ad adorare Eelue , di ragione incapaci , e gl* • 
Huomini , che fono abitatori delle più popolate 
Città, non lì vergognauano, andare mendicando nelle bofeaglie i Dij più 
feluaggi,pcr farli Cittadini di quelle; nulla dimeno faceuano conolcerc 
con Talete.Deox omnia cernere, Deorumqi omnia effe piena , Volemmo , che 
nelle pietre sì dure lì confcruaffèro i Dij , che fono nel placarli si molli , 
nell’acquc si labili lì veneraflero i N umiche si collanti lì 1 corgono , nei 
fuoco, che tutto confuma , li ritroualle Gioue , che ogni cola conlerua , e 
nell 'aria, che inai li ferma , lì fcorgcllè Iddio, che dell Immobilita tanto lì 
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Inimbilifq ; manciù , dat cimila moueri . 

Anzi ì Romani , come più bifognofi de gl’altri d’aiuto , per la gran-i 
™nZ C %'H C1CrC r §Ca;m0 ’ fi propone ad olTequiare numero così 
Se di 5 C . C a ™! auano a tre mila : fra cjuali trecento Gioui , 
rcfli, C tanto molteplici! 1 ° ° n °" ^ cr0 va * cuo ^ a giouarc aloro intc- 

rJir i ES»* Ca ,“° ,ica Religione , con l'abolimento di tutte le 
rV’ r 0 1 vcioDjo ’ & alla vera Religione l’adora- 
ChXìS ‘ n T d S ‘ ftoJto ’ chc non li conJacri'l Cuore ? 

Sn l onJt Tri “ Ò C ° n ‘ l mc £ te in fe mò : ò ne ' [uoi MmifW 

otif i r f ^ cr ? ™ rouo j?* cosl 'mpre/To ne’ nortri primi Padri 

I BS^^^sasssst 

SbLTfoÓid ìr Dt r V P‘ r Sparla i Atene , per cflérL 
loro Q&mjS-n r d GrCCJ m' 1 P r f ,no mior della pugna , Rudero le_, 
ardire adnnr-i mi non abbandonarono però il Mito corraggio , & 
aicùrc, ad onta della piu pcruerfa Foituna conferuando ilJcfo ; eia 
che, P arW„4„z>„, ,^ trfis w aimt , ® “f -,8“ 

&rZ,j ’ T acctfo 1 “ lrao a ipiriti più gencroli doflequio verfo 
ifoSfr i ? R - l,S,0n<: ’ P on S.‘ ,&ra ' a '" a P&entiffima Annata , v“ 

XaSrmH”° n0dcl1 ' T*'™' vittoria : refendo 

SSSle^l ó &’ , qumn0 *??““ U Denorionc , facendo et 
fn,n,?, ncll °. Redo tempo a glint,,,, , i fc | oro forze abbattute , & 

II TttStW r eCOr ° rrerrclciutc le palme . KM» d^'iIT. 

1 cemo iriuiiki^mi ^ rtat:oi ” dci So, »<no Pontefice Vrban 6 1 1 .con du- 
SoturStv COn J Ar mataFrancefe, andarono 

ZeffiXam- 1 I B^pfiaudo ic-lìic vele non lolo l aure de 

Zelbri ioaui , che ad opera si fama afpirauano ; ma molto più io frar*- 

~!w?r n t l0r ° C ^ > chc a ffretcaua Scorna- 
la Oocc^ A oS n 1 V ? JJer r£- ;anta,c lo ficndaido fauofanto del- 

tiffimi i rime f-i niì P 1 ? 1 . ^ «ofiflnno I-cgno germogliò a noi preftan- 

iìcì appai ati' E nrico clarino 8l Tf Cap n, ni ° ì C T ‘ bc,_ 

• U ihLfc , figlio di VITALE > Principe della Rcpublico_ ; 


DE P- È-Vi 'E T J I/S, /, ' ; 

non dcfiderandolì ad attiene cosi eroica Duci meno fanti , e genero!! 
di quelli. Luigi Contar, nella Selua parte 2. *• 

.III. 1098. E fé la lode proferita dalla boccila de Nemici flcffi più riguar- 
deuole fi rende, 

nulla efl vittoria maior 

Quàm qua confejfos quoq; fibi fubiugat hoflct . 

decantino quella eroica Virtù i Pifàni , in quei tempi indefèffì Auner- 
fàrij de Noftri ; che incontrati dall’Armata della Uepublica, quale an- 
daua all’acquiflo de flcffi lochi facrofànti della Paleftina , e da quella 
abbattuti , c vinti, con la perdita diventi otto Galee, che fòggiogate 
reflarono,c di tre fugate, con cniattro mila priggioni; a tutti concerte- 
rò ì Veneti la Libcrtà,con la fola confìJcrationc,chc erano incamina- 
ti ad Imprefa cosi pia , c fanta : come che , la loro Deuotione in quel 
tempo tenefle più indifTolubilmente legati a Dio i fuoi penfìeri, chc_> 
auuinti i fuoi Nemici alle catene . "Hico'ò Coglioni lib.2. 

JV. 1 2 04* Che non dirà la Fama delti flcffi , quando, impatronitifi dell'- 
aureo foglio di Coflantino in Eifantio, con Baldouino, Conte di Fian- 
dra^ alni Principi venturieri, attendendo quefti a raccogliere le cole 
pretiofìffime della Città : godendo all'ora quel fàmofiffimo Emporio 
della Grecia, Errarij vakuoli a fatiare le brame più ingordcre Galeric 
baftantiafodisfàrc gl’appetiti più fregolati ; la Religiofità de Padii 
tutta impiegata fi vidde al pofteflò de colpi fanti, e di venerande reli- 
quie : fra le quali acquiftarono il fàngue miracolofo , fcaturito da vn 
Croccfiflò nella Città di Baruti , che a publica vencrationc il giouedi 
fànto a popoli nella Ducale in Veneria fi moflra . Cosi giudicai ono 
doucr ertère la l’uà Rcpublica più cuftodita da Santi , che ciiffefa dal- 
le ricchezze ; e che i tefori di quegl’Eroi, che fi adorano in Cielo, ha- 
uerebbero refi più douiiiofi i loro Impei ijjciie quei mcttalli,quali nel- 
le vifeere della terra nafcoftifolo de gl'animi vili riportano ignoL ilif 
lime prede ; e, a guiià della Vipera , non fanno vfeire alla lucc,fcnza 
occiderc con nota d’ingratituoinela Genitrice propria . T tetro Gìuftin, 
lib. 2- 

V.i4<>4* Spinfero parimente venti armate Triremi, fòtto la condotta di 
CRISTOFORO MORO, fino in Ancona, a riccuerc il Sommo Pon- 
tefice Pio 1 1 . per trafportai fi pofeia contro i Maumetani, bramofi cì - 
eftinguere vna volta quella fiamma, che minacciaua tanti incendij al- 
la Cattolica Religione, e d’impedire quefto Diluuiò, chcvanraua_j 
tante inondarioni alla Fede ; Ma la mortedcl Pontefice fè impedì co- 
si nobile fpcui rione , non eflinfè il fùo ardire; giurando, a guifa d An- 
nibale , foci a gl’ Altari , che implacabile inimicitia hauerebbero a 

A 2 quella 


4 DETTI, E FATTI 

quella Monarchia profcffato ; & in altre occorrenze palcfato, quanto 
folTero dedicate alla Religione le loro Opcrationi. ciò: RattiJU Con- 
tar. Ub.ij.part.i. 

VI.1465. Nel Concilio di Mantoua effendofi trattata la fpcditionc con- 
tro gl Ottomani flcffi . LV 1 GI FOSCARINO, Ambalciatorc Vene- 
to fi come ili il primo ad offerire tutte le forze della Repuòlica per 
cosi fama Lnprefa , cosi non fu l'vlcimo, nel lentire le benedittioni 
del Pontefice , che in pieno Concifloro furono verfo la Veneta Rc- 
lieiofità promulgate ; c mentre elibi tant'Armi , per de odiarci 

S Flnimici della Fede , manifèftò più che mai pacifico , e concorde 
volere de Padri , nella conferuatione della medefima i che fli- 
mauano gemma pretiofiffima del fuo Imperio . Vjcolò Dogiioni li- 

br. 8. 

VII. ijoj. O' quanto campeggiò quella gran Virtù del Senato, all'ora 
che, morto AlefTandro Vi. Sommo Pontefice , Cefarc Borgia di que- 
lli figlio , ò nepote, per atterrire i Cardinali, già radunati nel veneran- 
do Conclauc , per la creatione di nuouo Pallore , fece introdurre in 
Roma quantità numerofà di gente a cauallo , & a piedi . Macchine , 
che malamente fondate nella lubricità de Tuoi penfieri , ben nreflo 
fuanirono; e che effimere di natura, efperimentarono nello fldfo pun- 
to la tomba, eia culla; poiché MARC’ ANTONIO GIVSTINIA- 
NO , Ambalciatorc in Roma, offerendo , in nome della Rcpublica,lc 
. genti tutte, che nella Romagna di fua raggionc fi ritrouauano.fù cau- 
la , che ciò penetrato dal Borgia , timidamente fugiflc ; lalciando li- 
bero il facro Colleggio, quale per Pontefice delle il Cardinale di Sie- 
na , Pio III. appellato; Ónde la Veneta pietà non tanto refe quei gran 
Porporati liberi , nell'elettione del Vicario di Criflo , quanto auuinti 
con lacci d’obligationi perpetue al fuo fanto operare . Nicolò Dogiio- 
ni lib. io. 

VEI. 1509. Determinata nella Lega Cameracenfc la totale deflruttio- 
nede Veneti falli , hauendo in quella i Principi più potenti d’Europa 
aferitto , che furono Giulio II. Sommo Pontefice, Maffimiliano I.Ce- 
fare, Lodouico XII. Rè delle Gallic, Ferdinando V. Rè delle Spagne, 
con rifferua al Rè d’Inghilterra, Duca di Sauoia, Duca di Ferrara, 
MarchefediMantoa,d’eirernc ameffi. Non hauendo i Noftri altro 
, foccorfojchequeilodella propria coflanza , & antica prudenza^; 
effendo proprio dell’incanutita maluaggità del Mondo nellc^ 
più infoine agitationi della Sorte , compatire 1 infelicità , im_j 
non (occorrerle ; il folo Turco, a periualìonc d'ANDREA 
FOSCOLO, apprcflò lui Rclìidcnte , efibi podcrofiffimi efcrciti 

a follicuo 


DE VENETI LI B. ì. y 

a Tollieuo della Republica: quale, comettendo l’innocenza della Tua 
CaufaaDio;giacne 

Confila, mens , vt cuiq; fua ejl , ita concipit intrà 
Tettar a , prò fatto fpetmj; mctunuj;fuo . 
riffiutò qualunque aiuto , cosi alla l'uà pietà ToTpetto , & antepofe il 
zelo di Religione a tutti gl’intcrelfi di flato ; più (limando quelto car- 
rattere nobililfimo , di cui Tempre andò riccamente freggiata , che_» 
tutte le Tue Prouincie ; delle quali non temeua impouerire, purché il- 
lefo conferuato haueflè teforo tanto pretiofo . Tritolò Doglio* i lib. r i. 

IX. i j 14. Nè valTero le preghiere efficaci d’Alfonfo , Duca di Ferrara, a 
■ fare , che i Veneti col loro efcrcito , che lì tratteneua nel territorio di 

Rouigo,afIaliflcro le Città di Modona,e di Reggio, della giurifditionc 
ecclelialtica,Tprouedute di quallìuoglia prenefio ; eflèndo appreflò 
quelli tanta la riuerenza dimollrata alle colè della Chiefa : che , fc_* 
bene Leone X. Sommo Pontefice, vnitoconMalfimiliano I Cefa- 
re , e Ferdinando V. Rè delle Spagne a Tuoi danni , velTaua la loro 
quiete ; elfi nulladimcno, comccofefacrc,vollcro fòflero Hate vene- 
rate lattincnze tutte dell’Ecclefiallico Dominio ; rifpettando la Pon- 
tificia autorità anco’in vn Pontefice da loro tanto alieno; non alteran- 
do punto le loro ben compolle menti contrarietà cosi grandi ; purché 
la Religione folle Hata mantenuta inuiolabilc ne’ loro Cuori . Taolo 

Tariffa lib. j. 

X. IS15. Non fdegni la polarità tutta di commendare quella fomma_o 
Virtù delli fleffi, quando i Principi maggiori del Mondo lo fecero JVlaf- 
fimiliano 1 . Imperatore vedendo, che con tante pi ouilìoni di guerra , 
e de confederati non haueua potuto opprimere il Veneto Leone, che 
Tempre più corraggioTo Te gl’ opponeua : concitò altri Principi contro 
la Republica ; ficenao nciTVngaxia ridurre vn Congreflò , nella Cit- 
tà di Poflònia a quell’effetto ; in cui rkrouolfi SigiTmondo, Rè di Po- 
lonia , & Vladislao , Rè d’Vngaria : mandando egli in Tua vece Mat- 
teo Lango , Cardinale Gurgenlè; TorTe vergognandoci diperTonal- 
mente trattare lega cosi fiera, c crudele contro cosi religiola Repu- 
blica ; ma riTpolèro i due Principi, non hauere occafionc alcuna d’ab- 
batterla ; an/i , commendando la Tua inconcuflà Keligione,ollentaro- 
no,cfTeienecelTarioalIaCriltianità l’accrcTcimcnto delle file fòrze i 
acciò hauelTe potuto rclfillcrc a quelle di Selim Ottomano , che , vit- 
tonoTo nella Perfia , per hauere loggiogato G10: Rè della Datia , era 
diuenuto inlòlentc : li come lempre a diffida della Cattolica Fede in 
altre pericolone emergenze impiegate l’haueua ; & al cor.grclTo , po- 
nendo fine > cominciarono più che mai a decantare le Tue Glorie : at- 
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tettando quelli gran Rè , che la Fede tanto haueua bifogno de Vene- 
ti, per e fiere mantenuta, quanto altri procurauano d’abbatrerli , 8c 
opprimerli. Taolo Tarata Itb.^ 

XL 1 5 2 8. Non cfpcrimentò anco con fùo firmino ftupore Carlo V. Im- 
peratore queft' eroica Virtù , infcrta nell’animo di tanti augufti/fimi: 
Senatori All'or a che, con formidabili efercitrcombattcndoli:& e (Ten- 
do a quefti e/ìbiti potcntittùni aiuti da Solimano , Imperatore d’Q- 
riente, a perfuafione di LVIGI GRITI, figlio naturale d’ ANDRE A 
GRIT1 Doge , fatto da lui Teforierc maggiore de fuor Regni : °ene- 
rofàmente li rifiutarono ; contentandoli di porre a repentino sbara- 
glio i Tuoi (tati , pur che (labile la Religione mantenuta fi fotte redi- 
inoltrando , che poco li curauano delle Tue Città , quando non. citta- 
dina , ma prolùga da quelle doueua la Religione abitare .. Taolo Ta- 
nta Ub.6- 

XII. 1 6 c 6 . Pietofìttima Vene ta Religione!Che,pcr rendere placato Pao- 
lo V. Sommo Pudore , c Tarli conofcerc giuftificaciflìma la mence del; 
Senato, e la diuotione Tempre alla Santa Sede portata; non mancò in- 
uiarein momenti alla Corte dtKoma* oltre’ liquattroAmbafciatori 
di Còngratulatione,& il Tolito Oratore AGOSTINO: NANR- anco 
PIETRO DVODO, ftraordinario Oratore; acciò con la Tolita ener- 
gia della Tua facondia , & eTpcrunentata Virtù, hauetteful fondamen- 
to della raggionc fatta vedere macchina inconcuflà d’incorrotta riue- 
renza alla Chiefa re proteftato gl haueflc inuariabilc TòfTequio, Tem- 
pre da Tuoi predeceflori ,con gl atteftati più viui del fangue , verfo il 
Romano Pontefice moftrato . Che , al potentiflìmo ToccorTo , inuia- 
toli da Acmat , Imperatore d’Oriente , confittente in fèttànta Galee , 
condotte da Gattìir Bafsà , per li all’ora perkolofi x e notabili anfrat- 
ti , diede Tubito motiuo di partire con Toh ringratiamenti v per non_j 
contaminare con edera proflèflìone gl’affctti di quel Cuore, che lèm- 
pre furono alla veneratione di Crittiana Religione confecrari l e per 
non vedere caggionati, per via de gl’InTedeli , quei perigli alla Fede , 
che si riuerentemente adorauano : fperando, come pofcia Tuccflè_j , 

} «he’l candore d’vn innocente operare fotte per edere conofeiuto da 
tutte le Nationi , e commendato dallrftcflì Pontifici) Oracoli .. ciò : 
Batti/la Contarino lib,6. partii. 

XIII. \6ij. Che non ditte Pietro Girone, Duca d’Offùna, di quella gran 
ReligiofitàfQuale, non pago d’infèltarei mari della Rcpublica, quan- 
do per le calme erano tutti dolcezza* nella Lombardia di trauagliare 
la fua quiete, quando piirdelitiofa che mai fi godeua : procuròfpin- 
gerc il Capitano Bafsà , ad affittirei Tuoi Domimj , efortandolo a far 

cadere 
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•cadere fopra il Regnagli Creta gl’iinprouifi furari ; i benché quelli ta- 
li configli abborrendo , anzi inuitò il Senato ad abbracciare i fuoi po- 
tenti lòccorfi . Malovidde confuo fornaio ftupore , benché mille 
volte irritato dalla fua perfidia : e potendo con l’Armi altrui ftabilirc 
la propria quiete ,a non accetare gl'aiuti ; làtisfàceddo Colo ali-offer- 
te con rendimenti di gratie . Attiene, che quanto partori nelle men- 
ti de barbari lo ftupore , tanto li ftabilì più faraofo appreffo le Natio- 
ni tutte l’encomio di Religiofo . Battifta T^ani lib. 4. 

XTV. 1620. Di non minore lode degna s'auimiri la fèguente religiofiftì- 
ma riflolurione . Combatteuano con ficriffimi , e fanguinofi cimenti 
Spagnuoli, è Grifoni e Ifràl agitacioni deirArnù,accrelcendofi da per 
tutto l’orrore, fceraauafi la ficurtài onde il timore additeò a molti, co- 
inè ficuro {campo , la fuga,. Si ritirarono , quali ad Afilo imperturba- 
bile, j Religiofi, e le Monache alle vicine Città della Republica ; che 
niente aggrauata ftimoffi dal duolo aliai numeralo di quelli; ma efer- 
citandoli negl’atti della Tua {ingoiare pietà , con efprelh comandi vol- 
le , che tutte le cofc al culto diurno dedicate , fodero Hate con dili- 
genza cuftodite , e tutti'glìfluomim , e Donne confecrati ai Signore 
haueflèro goduto nelle lue dittioni quei comodi ftelfi , che dalla pro- 
pria Patria gi’erano partoriti : e fra la Ubata maggiore dell’Armi,ha- 
uclle ritrouato pacifico, e ficuro lcampo nelle lite Città la Religione . 

Battifta Nani lib.q. 

XV. 1626. Per merauigliofo Gz conofciuto anco il prefentc fuccffo.Gue-’ 
reggiauanoi Veneri, a làuore dclli ftelfi Griloni, contro iSpagnuoli : 
temendo che le fonze auuantaggiofe di quelli non sforzaffero quelli a 
partiti, alla loro indemnitàiepqgnanti. Mali Spagnuoh di maloc- 
chio ciò rimirando,' per procacciare in ogni modo alle fue Armi van- 
taggi , procurarono fulcitarc diffidenza , e fofpctto fra’l Senato , & i 
Traci ; la Virtù non potendo reftare nelle vcllauoni abbattuta , vede 
contro le fteffa rifuegliara 1 inuidia, che non manca, con pernitiofe fa- 
langi di tutte le {rodi , aliali] la . Se bene l'Armi Perfiane , che li tra- 
uagliauano , non li pcrmifero porgere l’orrecchio a quelle allettatrici 
Sirene ; anzi continuando in amiciria ftreciffima mandarono a Vene- 
ria vn Sangiacco, quale elìbi a proprie fpefe, in fegno d’affetto , ven- 
ti mila guerrieri; Nullaunneno la Veneta Pietà nulla gradi refibitio- 
nc : rifiutando quegl’aiuti , che, fc bene glhauerebbero alficurati gl’- 
Impcrij , gl hauerebbero però inquietata la cofcienza ; e volle dare a 
diuc t .erc alla Spagna, che, ouc quella cauaua i motiui del biafimo, el- 
la nè lapeiia ritraère ogetti di pietofiffiraa lode : a guifa dell’Ape^, 
che con l’induftria dell'arte fua } da fucchi amari dell Erbe nè $à lùg- 
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aere dolcilfimo il miele. Battifta Vani Uh. 6. 

Xvi. 1 645. Fù inuafo con barbari modi , e piem d’infedeltà, in tempo di 
giurata pace, da Ibraino il fàmofo Regno di Creta . E fe bene all’im- 

I >rouiio colpo farebbe crollata ogni piu radicata quercia: nulladimeno 
'intrepidezza del Senato, a guilà della Cerua, che a l’ora quietamen- 
te produce i Tuoi figli alla luce che tramanda orribili fulmini il Ciclo , 
nience perfo del lòlito corraggio de Tuoi antenati , s’accinfe ad vna_> 
nobildiffefà. Eflendoli fiata lafciata ereditaria la Religione , e per 
malfima elperimcntatilfima, che tutti i Regni dipendono dall’affiften- 
ze del vero Dio, a gl aiuti diuini ricorfe . Stabili protetricc di quel no- 
biliffimo Regno la Vergine Madre, e gl’offerì in dono llfola tutta , ef- 
poncndo ogni Sabbato l’Immagine fua fantilfima alladoratione d e 
popoli , & all oflequio di tutto l’ordine de Patritij nell 'accompagnar- 
la . Il Corpo facramentato del Redentore ogn’anno dupplicata , e * 
triplicatamente adorato alla fcopcrta nella Ducale , & ogni giorno 
nell’altre deputate Cliiefe per la Città , fece feorgere , che con quel 
pane celcfte bramauano alimentato il vigore , e nutrito il valore de 
lùoi foldati . Li voti folennemente offeriti al Taumaturgo di Padoua, 
facendo condurre prctiofa reliquia a Venetia , accompagnata , & in- 
contrata con tutte le pompe maggiori : c le preghiere vmilmentc_* 
drizzate al B. Lorenzo Giuftiniano, loro Concittadino , ergendo alle 
foe venerande Reliquie ricchilfimo Maufoleo nella Patriarcale: li die- 
dero fpcranza d’efpcrimentare le merauiglie del Dio degl’Elèrciti ne* 
(uoi Santi, non nel proprio valore • Drizzarono Tempij al Signore, e 
vollero , che in quei lochi, oue’ fi adorano le Reliquie de Santi, folle- 
rò fiati raccomandati gl’auuanzi della languente Criftianità, e della** 
combattuta Grecia a Dio . Con clcmofine , difpenfate a famelici , 
procurarono, rendere baciato lo fdegno diuino , acciò non più ferifle : 
e con molte Indulgenze , e Giubilei , ottenuti dalla pietà de Vicarij di 
Crifio,renderli indulgente la Giuftitia dei Cielo . Sopra auefti princi- 
pi) ftabiiirono i fondamenti più fodi delle Fortificationi allmuafo Re- 
gno di Creta : e più confidarono nelle voci fupplicanti di Rcligiofi di- 
uoti. che nel fulminar de buoi bronzi, eflendo malfima della Criftia- 
na pietà, che 

omnia Calum 

Datq; adimitq; nihil Calo aduer fante labores 
Vrofuerint : Calo nihil eft authore timcndum . 

Giuftiniano Martinoni nella Fifa di Francefco Erix^o Doge . 

XVII. 1 i78.Dalla Religione del Senato mi lìa lecito fare felice paflàggio 
alla raedefima Virtù, fingolarmencc impreflà nel Cuore de priuati Pa- 
tritij: 


V 
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ri }C mcnuici vbertofifsimi comodi : qui veramente ritrouandoii con- 
tentala pouerta , che cosi alla reggia venne riccuuta , c trattata.., . 
Dmzo ad onore del Signore l'infigne Monafterio de Dominicani in 
Caltello, e :con fabnea eminente lollcuofsi al Ciclo ; non per efpu- 
gnarloco fulmini ; ma per vincerlo con l’Orationi , Godeua , chele 
lue Softanze lì conuertiflcro in falsi , per tale coflruttione : doue pò- 
lcia doueuano i falsi feruirli per capitale pretiofo nel Paradifo ; c lei» 
bene l'oro de fnoi Scrigni di ueni uà terra , in quella fabrica confuma- 
to , lo Ihmaua bene impiegato, mentre alla fua ftefla genitrice lo ren- 
dcua . Commilerando lo fiato delle Donne bifognof c , e fameliche 

Vicino allo IfeflòConuentov edificò vn’altroOf pitale ; rendendomi 

parimente fe non fatiata la fua gran Carità , che non conofccua cibo 
valeuole a renderla fatura, almeno quella di tante Donne infelici che 
riceuerono gl’ahmcnti ; e fe la prima Donna nel Paradifo tcrrefire fu 

in loco di tanta pietà da vn Huomo 
si pio fu prefetto aiuto tale alla Donna , che fe non le dclitic di quel 
Paradilo lruifce , fenili almeno , per l'amore , c carità , le partecipa . 

Ciò: Battifla Contar. lib.S. parr.i. * 

XIX.1442. ApplaudifcalaGloriaalreligiofoZelodi PIETRO ZENO 
Capitano contro la Tracia.Quale haueno© col fuo valore tolta a viua 
forza a barbari Smirne , Città fàmofefena per i Natali d’Omero : ri- 
cuperata di nuouo dalli medefìmi ; benché moltiplicatamentc auuiià- 
to , acciò fugiffe , mai volle farlo ; ma con 1 eligiofa diuotione perfe- 
uerò , ad vuire la Santa meflà , a cui attentamente aflìfleuai fino che, 
fopraggionto da Nemici , li fe trancata la tefta . Tefta, degna di qua- 
lunque ricca Corona , mentre per caufà sì nobile li fe recita : perden- 
cipla gloriofaracntc , quando del Corpo facramentato del Signo- 


re 
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recrafi dimodrató adoratore cofpicuo . Btttifla. Egnttìo IH. t.c*p, r.'* 

XX.1471. CRISTOFORO MORO Doge refe fopra modo accreditata 
la lua indicibile Religione: poiché, viuendo,drizzò a Dio il Tempio fà- 
mofiflimodi S. lob ; c con le pietre , che lono (imbolo della (labilità , 
refe permanente l’animo Tuo alla Deuotione . Codruflè Monaflerio 
affai capace , e comodo , per l’abitatione di Rcligiofì, rendendo con 
quelle Macchinefublimi afilo perpetuo alla Pietà, e ricoucro ficuro 
alla Religione, iui per opera Tua continuamente fàuorita, per i bifogni 
della noìtra caducità . Ne’volle , che le Parche lo fpogliaffero di tc- 
foro si bello , e tanto da lui prezzato , poiché alla Cnicl a fteffa donò 
in punto di morte tutte le Tue ricchezze : giudicando , che non potef- 
fcro edere meglio impiegate, che per rendere douitiofo il Tempio di 
quel Dio , dal quale al pettaua all’ora i tefori meftimabili delle uiuine 
gratie . Lafciolli parimente il fuo Corpo , che, fe bene ignudo , era_» 
tutto di (ingoiare diuotione ammantato : e benché morto haueuafi- 
curezza di perpetua Vita, perle Tue fante, creligiofe attioni. Gio: 
BattiJU Contar, lib. 18 .part. 1, 

XXL 1495. S ingrandita ancora la Religione d’ ANTONIO GRIMA- 
NOjGenerale uclla Kepublica, campeggiata eccellentemente nell’ef 
pugnacione tu Monopoli in Puglia, che li occupaua ua Galli ;ouc’ non 
canto uimoftrò l'eroico fuo fpirito , nel vincere quella Citta ; quanto- 
la fua Religione , nel comandare efpredàmcntc a Soldati, che tutte le 
perione , quali, come a loco di ficurtà , erano ne’ Tempij venerandi 
riccorfe, loderò date rifpettate , e come colà facra, da tutti riuerite ; 
facendo , che alla prefenza d'vn Dio , sù l’Altare velato , lòde_* 
Hata a tutti la fua gran pietà manifèda . Tietro Bembo lib. t. 

XXII. 1 509. Simile fu la Religione di GEORGIO CORNARO,Prouedi- ; 
tore in Friuli, contro Maflìmiliano I. Cefare; che, hauendo occupata 
la terra ui Cremons , di quà dal Lifonzo, edèndo dalla sfrenata Liber- 
tà de Soldati faccheggiata , & arfa : comandò con pietà zelantiflìma , 
che le Donne, in Chiefa riccorfe, fòdero date dènti dalla militare in- 
folcnza. E facendo redimire a Sacerdoti gl ornamcnti , fpeiranti al 
culto diuino, venne a redimire a fedeflo 1'ornamento di rcligiolidì- 
mo Senatore. Luigi Contar, nella fchta part.j. 

XXIII. 1 669«Decantaranno fèinpre gl’AGOSTINI ANI i’auguda pietà dì 
GIO: CARLO, c VICENZO fratelli GRIMANI , che, con l’opera, 
impiego,e proprie fodanze, hanno procurato mantenere la Religione 
dclli dedi nella Polelèllà , e gl’hanno riacquidato vn Monaderio: do- 
uc,fe bene picciolo , fono alla grande trattati, e con continue de- 
molirle della fua clcmentidìtna Cafa godono quei comodi , che , tor- 
si fe 
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fc da altri nell’abbondanza , & opulenza delle Città fruiti non fono. 
Anzi la fiamma abbruggiante della loro fuifcctata pietà medita co- 
ffa uttiooe di più nobile , e limolo Conuento , annegando con lage- 
. nerofitàde loro penfieri a predare nido più nobile alla Religione, che 
fcruirà non tanto ad alloggiarui Religioli diuoti , quanto au introdur- 
ui , per mai partirli dalla memoria de poderi, il Tuo luilceratif'simo a f- 
. fèrro ; c per rendere in vna Villa Rana nel merito , non contadina la 
loro Deuotione : e vicino all’ acque correnti del Pò predare (labile 
ricouro alTinfiammata Carità de loro Cuori . reattore . 


PATRIA OSSEQVIATA. 

CAPITOLO SECONDO. 

E 1 L’amore della Patria così inibito ne’ Cuori de gl’Huominr, che^ 
acciò perpetuamente viui , non fi teme perdei e la Vita : & acciò 
quella trionfi , non fi pauenta col proprio langue inaffiarli gi allori . 

"Patria, ejt , prò qua mori , OT cui nos totos dare, & in qua omnia nojira pone- j'j x . 
re, & qua fi confecrare debemus : dille il Padre della Romana hi oquenza knti 
& il Lirico, •* 

Dulcc, & decorum efl prò patria mori . •*> 

Quindi non è merauiglia y fé fi leggono gl’ardoridi Sceuola , che ad * * 
altri fecero agghiacciare nelle vene il lingue per lo durore ; mentre 
contcntofsi incenerire , acciò non s’abbr uegiaJdb nel dioca dell'inimi- 
co Porfenna la Patria : le fommerfioni ui Guitto , acciò Roma non_^ 
inondalfe ne’ diluuij eminenti: l'oc ilLone volontaria di Codro , acciò 
falua fi mantcneifè Atene, fua Patria , e tanti volontari! làcrifitij dc_> 
figli , per rendere placato Gioue , foni morie Numi , ne’ padri . 

J.i 174. Quello dignusimo aflbtto tanto commofib l’animo tf ENRICO 
DANDOLO, che non temè ad Emanuele , Imperatore di Co- 
ftantinopoli , rinfacciare la rotta Fede , & i mali portamenti , viàri co’ 

Padri : con tanta Libertà riprendendolo , che comandò il perfido , li 
fòlTero llaricon infócatimettalli abbacchiati gl’occhi , e quali tolta_j> 
la luce ► Brama fouuente eccliflàto il Sole, chi opera anioni della lu- 
ce indegne : & è amico delle tenebre quell’occhio , che palpitante.,» 
fi fcorge a Iplendori della verità ; le bene pupille cosi acute non puo- 
tero^anto abbagliarli , che non s’affiflàllbro al Sole della Maeftà Du- 
cale della Patria , & all’acquilto ancora del Eifanrino Scettro, Che 1304 

rapi 
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rapì a quell’empio : quale , fe osò priuare delia villa il DANDOLO l 
meritò vederli priuato del Trono , per mano dello Reflò , che Taccie- 
rò nel Dominio : affretto a confèflare , che le tenebre del DANDO- 
LO haueuano a lui apportato vn’infclicifsima notte. 'Hicolà Doglio» 

iti llb. 2 . 

ILi } 6 j. Che non pronontiaranno le Lingue uitte <T ANDRE A CON- 
TARINO? Al quale eflèndo Rato coronato il capo co’l Diadema Du- 
cale, per rendere coronato il fuo gran merito, rifiutare voleua il Prin- 
cipato ; perche da vn Indouino , cflendoli Rata predetta taJe Dignità , 
gl’cra Rato parimente accertato, clic in tempo del Tuo Imperio douc- 
na foggiacere la Republica a grauifftmi danni ; qtraft che, acciò queir 
la godette nc’ publici interefsila più quieta tram]iviilita,egli non fi cu- 
ralle di viuerc Cittadino priuato : E fotte fiato a lui tolto il Dogato , 
pur che folle Rata mantenuta ogni felicità alla Patria . incoiò Doglio - 
ni lib.$* 

III. 1464 Quale fuìfccratc22a d’amore non dimolìrò alla Retta ORSA- 
TÒ GIVòTINIANO, Generale della Veneta Arrnata,neireipugna- 
tione di Metilene ? Oue’ la Tua "ran carità , fe non vinlè l’Inimico* ab- 
battè pài gloriofamenre fe Redo : & haueruio due volte attediata la 
Città nemica, con perdita di cinque mila Huoruini,in Mctore pc’l do- 
lere mori; già che iti triture , vcnon.Jìt yiueudum, rmferrimum. cjì . Bra- 
mò queRo luilceratifsimo Cittadino, che, fe la fua Vita non era Rata 
alla Patria proficua , la fua morte almeno rauuiuato gfhaueflé il fuoi 
amore ;e nel morire gl’hauettè più che mai dimoRrato confecrato ab 
flnMirortalità di quella ii fuo. aflctto. 1 Vi. Antonio sbellico Ub. iL De- 
cade 3. 

IV. 14 66. Vguale ncHa propenfione amorofa verfò la Patria farà il rac- 
conto che aggiongo. Afpiraua a continui, e nobili acquiRidella Patria: 
VETTORE CAPELLO; q uando,arnuatoinLcuanteap predò S.v 
pienza con venti cinque Galee, filògettò Imbro, Aulide &altrc_> 
nobiliisime Ifole . Peruenuto a Modone con due mila C»ialli,e quat- 
tro-mila fanti > n'hauercbbe lenza fallo fortito il poflèflò , fe jSoldatP, 

E iù bramofi d’arricchirfì di fpoglic, che di renderli uoukiofi di Gloria, 
4 ciatqfi cadere il ièrro dalle mani, quando doueuano combattere > 
non fi fòdero delle flette feruiti,per proccac iartt rapine; che rubarono 
al fuo Duce vno de più nobili , e legnatoti trionfi , e leuarono a tre 
mila di loro la Viu , quali reRarono alTimprouifo trucidati daTurchi 
coni» motte di GIACOMO BARBARICO, Proucditore delle mf- 
litie tcrrcRri . Non ifuerme però lo fpirito fuo generofoalla viRa del- 
le fuenate membra de fuoi , ma , a guifà d’Elefante feroce , che più 

corrag- 
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corraggiofo diuiene, quando a gl'occhi appreftato fi vede panno pur- 
pureo : doppo orto giorni s’ccinic di nuouo alllniprefa ; le bene ncll*- 
aflalto eflcndo rifpinto da Nemici con morte di iniiie de Tuoi , pian- 
gendo nelle Tue fuenture Je iatture dcli'amati/Iìma Patria , in Negro- 
ponte pe’l cruciato mori : e non hauendo potuto mirarla ingrandita.,» 
■con poifèflì si riguardeuoli, chiufe le luci , quali vergognandoli di più 
guardarla : e volle , che il dolore gl’arreccartè la morte , quando l’al- 
legrezza per prede si nobili non haueua potuto viuificarc la Patria . 
Ciò : Bat . Contar. Iib.i 8 -part.\. 

V. 1509. E' neceffario , che li pieghino alla vencratione tutti gl'animi , 
quando s’incuruano le ginocchia di PIETRO DVODO , fatto pro- 
ueditore a Brclcia ; e quelle di CRISTOFORO MORO, mandato 
a Verona ; all’ora che , rotto l’Aluiano, ritrouandoli fra le conf'ulioni 
maggiorii Padri: quelli , perefercitarc con ogni prontezza la Tua ca- 
rica , alla prefenza del Senato gettandoli a terra , diflcro , che conlp- 
crauano tutti le ftefii alla genitrice Patria : c con quelle volontarie^ 
cadute , follcuarono talmente gl'animi afflitti de gl’altri Patritij, che , 
richiamato il primiero corraggio, s’accinffero tutti a gencrola dirtela. 
7 'tetro Bembo lib.%. 

VI. i j io. Eforimi pure la Patria ftefla, quanto operarono i fuoi figli ne* 
tempi fteflfcalamitofi. Quando, tolta daNoftri la Città di Padoua 
a Soldati di Maflimiliano I. Imperatore , c riacquirtatafi per la Repu- 
bli:a : temendoli , che di nuouo lo Hello Celare la cingcllc d’aflcdio , 
per ricuperarla ; LEONARDO LOREDANO Doge orando in Se- 
nato - e dimoftrando la necefiità di conferuare quella ricuperata Cit- 
tà, per fai uezza dell Imperio tefibendo due luoi figlioli AI.VISE, c 
BERNARDO, ad eleinpio di lui a gara li Patritij tutti offerirono le 
proprie perfonc , & i tìgli j diccnuo , a guifa di Lacerna d quelli , cf- 
porti per la comune falutc , ideino gcnueramus , vt effent qui prò patria 
mortem non dubitarem occumbere . Quali nella loro partenza apportaro- 
no a inerti Concittadini la venuta di tutte le coni olat ioni ; pallàndo a 
quella volta trecento gentil Huomini, con dieci mila perfonc . "Paolo 

Varata lib.j. 


VII. 15 $7. Si come parimente ANDREA GRITI, per i calamitofi in- 
fòrrunij ,da cui era berfagliata la Patria , in tempo nel filo Dogato , 
efibi le ftellò , e tutte le lue loftanze; giudicando, non potere più de- 
gnamente impiegarle, che per tale occorrenza : eflcndo teforo più 
pretiofo di tutte le ricchezze il patrio Cielo . ^Andrea Morofmo lib .4. 

Vili. 1645. E le brine algenti della tua canitie , ò FRANCESCO E- 
RIZZO Doge , elle , nell’anno ottuagduno primo dcli’Età tua , con- 

feruauano 
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feruauano vn’anima , più che mai infiammata d’ardore verfo la Pa- 
tria , non furono valeuoli a denotarti degno capo della medcfima_^ ? 
Mentre opporre ti volcui a gl'empiti furiofi di formidabile Armata > 
rranfmefia , contra il Regno Cretenfe dal perfido Ibraino Ottomano: 
Supplicando i Padri ad elcgerti Generale contro quell’empio? Chi 
iton impallidirei vederti cosi cortame? Quall’animo auuilito non 
diede loco al corraggio,ncl vederti cosi intrepido ? Ma la Reina del- 
i'Adria , da fiamme cosi ardenti illuftrara , pronofticò a fe rterta, che, 
ne’ bellici auueni menti, ad efeinpio del Capo , haucrebbcro tutti gl’- 
alrri figli con indicibile fortezza cfpoftcle proprie Vite ad ogni incer- 
tezza d cuento , come fuccffe . Se bene la morte , togliendoti della 
Tracia Luna i trionfi, a q uelli del vero Sole folleuato ti refe . Lodoui- 

co Mofcardo . Hi/l. Vcron . lib. 1 1 . 

IX. 1646. FILIPPO MOLINO , e Rendo Proueditore Generale dell’- 
Armi Venete nel Regno di Creta , con raro elempio dimortrò , che i 
Paterni Penati deUono ellcrc i Numi direttori di tutte l'opcrationi de 
Cittadini fedeli . Rirrouauafiquefti allacuftodia di Rcttimo sù Ic_j 
muraglie , tutto occhi , per guardarla , c tutto mani , per diffcnderla j 

“’g' qualis , ceuturn cui br occhia dicunt , 

\t,d, Centcnafqi rnanus , quinquaginta ori bus ignem 

TcSoribufq; arfifje . 

Nulladimeno non puote tanto curtodirc fe rterto , che da factta auue- 
lcnata, portata sù l'ali di vipereo Tracio furore, non reftafiè traifitto : 
quale da Chirurgi giudicata imponibile a fuellerfi , egli da per fe rtefc 
lo , pieno di corraggio, ftrappò co’ Denti : mordendo , a guila di pcr- 
coflò , & infuriato Moloflò , la pietra , non potendo il braccio , di chi 
auuentata 1 haucua . H per violenza del veleno coftrctto,benche con 
infolito modo , a cedere al folito corfò della Vita mortale : cosi ago- 
nizzante a letto fcrilfe in Senato , che la morte, quale ad altri amarifc 
lima fembra, a lui riufeiua foaue , haucndola per la Patria al Cielo fa- 
crificata : folo rincrcfccndoli’l morire , perche vna fol fiata fpirando , 
non gl era pcrmcrtb mille volte impiegare lo fpirito , per conferita- 
tene della tnedefima ; c per che , col chiuderli delle fuc Luci ; gl’cra 
vietato mirare i penuriolt bifogni di quella Città , che al fuo patroci- 
nio era fiata comertà. Marco Trcuifano nelle pompe funebri. 

X. 1 66 8- Amore non inferiore verfo la Patria , fu quello d’A L V I S E 
MOLINO, che , ncll’inuafìone rterta del Regno di Creta , fponra- 
neamente alle priggioni de barbari in Canea s’efpofè ; e volontaria- 
mente carcerando le rterto , rammemora gl efempij più rari . Si fece 
intendere la Porta , che dal Senato fólle flato mandato publico perliv 

naggio. 
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«aggio , con cui fi haueflèro potuto maneggiare trattati d’aggiuffa- 
mento ; c benché le note barbarie , vfatc da Traci col Bailo SÒRAN- 
ZO,econrAmbafciatoreCAPELLO apportaffèro motiuo d’impal- 
lidire a chiunque più forte , nulladimeno il MOLINO accorte con 
ogni prontezza all'Imprefà ; c fc è vero , che , Virtus nihìl inexpertum c , rfc 
omittit , è certo , ch’egli di tutti i mezzi fcruiffì , per terminare l'affa - /<*. j. 
re . Intrepido cfpofè la propria Vita a repentaglio di ficuriffìma mor- 
te , dimourandofi bramofo di perpetua Vita alla Patria; e fe bene l'Età 
auuanzata negl'anni Jochiamaua alla quiete, ftimò Tuo tranquillo ri- 
pofo tempre affaticare per la medefima . Qual Cuore, a gitila di laf- 
lo indurito , non li farebbe per la tenerezza ammolito, quando que- 
lli, per trafportarfi ne’ lochi barbari , riabiliti a congreffì , depoffa tut- 
ta la Soldatcfca , che l'accompagnaua , a confini de Veneti Impcrij , fi 
vidde con due foli Semi, di velie' T urchefche ammantati , entrare nel. 
le Tracie attinenze? E ben che in tutti quei lochi potefiè temere 1 i_j 
mortc,pcrmano de gl’Infcdeli , fe lo conofceuano , ò alieno dalla lo- 
ro Religione, ò Nobile di quel Senato, che tanto ignobilmente affli- 
geuano ; egli niente di meno portando inferto nel Cuore l’amore lui- 
lcerato della Patria , nulla temè ; fe bene Iblo viaggiaua, l’affètto , che 
l’accompagnaua, limoltiplicaua le guide : e gloriauafi , che Amore, 
quale nudo fi crede , de proprij manti lo miraflèfnogliato; ne’ li la- 
Iciaflc i perigli vedere quel Nume , che bendato negl’occhififingc. 

riduttore.' 


MISERIE SOLLEVATE 

CADITOIO T E H, Z 0 . 

E 'L’ Huomo da tante miferic agitato, che non c mcrauiglia, fc Iambli- 
co hebbea dire; 

'Hpfces Mortali t , tibi fontem effe xrumnarum , 

Et cuntia ex ipfts , qux funt incommoda nafei . 

Efpofto alla luce del Mondo intorbidata la feorge co’ pianti di fue pu- 
pille: c di tutte le maggiori infelicità diuenuto berfaglio, fi feorge 
fcherzo vile de Fati , come la palla de teneri fanciulli diuicne gioco, 
Dtf nos , qua fi pilaf , Homines babent . 
dille Plauto . 

Che però fra tante miferic bifognofo d’aiuti , con lagrime di compaf- 
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fion c eccita il profilino Tuo , a porgerli benigna la Delira , acciò non 
cada •• e nelle cadute oftenta i tuoi più periglio/! trauagli , per eflerc_# 
dall'infelicità folleuato . Effondo proprio de gl’Huomini grandi fifla- 
re nell’aUrui calamità le pupille ; • 

ByCgia (crede mihi) res esì ì fuccurrere lapfts . 
diflè il Poeta : e Valerio Maflimo allòri, che, estera virtutes admirationis 
tantummodò multum , pietas vero etiàm amoris plurimum mcretur , 

O come i Veneti , conicruandonelT animo loro generofo infcrta— 
quella Virtù , s’immortalarono appreflo le Nationi tutte ; e col lolle- 
uare le cadute de miferi , inalzarono le lleflì , per mai cadere » al fàfU- 
gio maggiore della lode . 

I. 1 380. Scaccino pure i Liguri da Chiozza,in tempo ch’eranoda Vene- 
ti allediati, per la carcRia grande, tutte le donne , fanciulli , & altra-* 
gente alle battaglie inutile : che molli a compaflìone i Padri , li faran- 
no condurre a Venetia, & a proprie fpefe alimentare , e nutrire : ac- 
ciò con la fatietà del vitto di quelli non relti famelica la Ria gran carità 
d’cncomij : dimoltrando effore vero , che , qui caufit vtilitatis ajfumptus 
efljamdik placcbity quatmltù vtilis fuerit . T^icolò Dogiioni lib. 5. 

II. 1509. Per le guerre crudcliffìme de Principi Italiani, vniti a Lodoui- 
co XH. Rè delle Francie , & a Malfimiliano I. Imperatore , & alu iPo- 
tcntati di Rima alla ruina della Republica ; effondo ormai la Terra-* 
ferina abbandonata,c diftrutta, correua moltitudine innumerabile di 
gente a Venetia, per fcampo di fua falute i che dalla sfèrza del timore 
agitata , ne’ proprij foggiorni non lì ritrouaua lìcura ; onde le Cafe , le 
Cniefe,elepublichc firade erano d’infelici ripiene . LEONARDO 
LOREDANO, Doge , nel mirare fpcttacolo di tutta la compaffione 
condegno , conofcendo , quanto per la penuria de vkieri ogn’vno lan- 
guiua , rifuegliò la fua rara pietà > & eccitò il Senato ad vfare ogni di- 
ligenza , per fouuenirc al bifogno . Onde , in breue fpatio di tempo. 

1 >rouiddc d’vn miinone,c cinquecento mila Rara di frumento , col qua- 
e abbondantemente fouuenì alla ncccffità imminente ; e Crocciando- 
con la fatietà la fame dalla bocca di molti , trouò della Fama mille-» 
bocche aperte , per decantare la fua rara pietà . Luigi Contarino nella 


Selua pari. 2. 

HJ. 154.J. Lo fteflò crudeliflìrao raoRro della fame , tirannicamente au- 
uanzandofi per l'Ifolettc di Burano , Torccllo , & altri lochi , alla Reg- 
gia vicini, coRrinfc molti poucri ad abbandonare le proprie cafe, & a 
Veneti liti riccorrerc : Come che , in quelli i Dij tute ari abita fiero ; e 
la pietà , da gl’altri lochi ramminga , mi haueffe col ocato il fuo ni- 
do ; Stando maritile moglie con numeiofa fàmigliafopia le barchct- 

te di 
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te di notte , e di giorno , implorando percompartìone foccorfo <£cj 
quelli, che perle firade parta uano . Non ballò però la tranfeunte_,» 
pietà alle vilcere piene di tcnerilfimo affetto de Padri , che, acciò per- 
manenti efperimcntati haueflèro ifoccorli, tutti furono all’Ol'pitalc 
di S. Lazzaro condotti , & iui delle publiche foftanze alimentati ; fino 
che , terminò cosi crudele penuria , per non terminare giamai il grido 
alla Veneta Liberalità, di cosi prodigiofo follieuo. 'Hicolò Dogiioni 

libyi j. 

IV. 1552. E tù , ò Carlo V. Auguftiffimo Imperatore , che altre volte 
tanto ti dimortrafti emulo delle Venete granuezze , & Inimico ; ora_^ 
decanta greccffi della Veneta pietà, verfo te dimoftrati: Quando ti 
poteuano i Padri rendere delle fue forze prigione; Vederti pure_j, 
che dalPArmi Francelì fatti incredibili jpi ogreffi , a fàuore de Prote- 
ftanti nell’Alemagna , con la prefa di Metz , d’Edina , d’Augurta , r . 
d’Olma , effondo tù perfoguitato fino ad Ifpruch ; mentre- di li in tem- 
po di notte a lume di torcia partiui con incredibile fretta : denegando 
il Sole alle tue pupille i fuoi dorati fplcndori , per dimoftrarti vero 
fcherzo della Fortuna , ch’è cieca : lafciando addietro il bagaglio rea- 
le , ridotto a Villaco , ne’ confini del Friuli, dalla Clemenza de Noftri 
fòlli regalato alla grande, vifitato, confortato , e fortificato . Morto a 
compaffione il Senato delle tue indicibili feiagure; mortrandofi più of- 
fèquiofo al tuo nome, mentre ti feorgeua fuggitiuo nelle Campagne , 
che non fece , quando ti mirò trionfante nel Trono , Sapendo per c£ 
perienza l’inftabilità della Sorte; e che , 

TaJJìbus ambiguis Fortuna volubilis errat y 

Et manet in nullo certa , tenaxq ; loco . . v ; - 

Sed modo lata manet , modovultus fumit acerbo! y 
Et tantirn conflans in leuitate fua e/l . 

M. Gio: Tarcagnotta porr .5. lib.g. 

1616. Efperimentandofi grauiflime infamità nella militia Venerai, 
in tempo , che le guerre del Friuli contro gl Arciducali fi feorgeuano 
più che mai fanguinofe : e che la morte , benché ignuda , parcua_-» 
diretrke delle falangi armate ; la Republica non punto sbigottita—» 
per la profùfione dell’oro , ne’ per le fuenture atterrita , accorfceol 
rimedio alTimprouif» difgratic ; &a follieuo de poueri Inférmi e- 
reflè quattro Ofpitali , oue’ caritatiuamente a publiche fpefé go- 
ucmati, con buoni letti, ottimi cibi > & aflìflenza de Mecici, vi d- 
dero a lóro beneficio in fole medicine impiegati fopra cinquanta mi- 
la feudi ; e ne’ Medici altra grofiflìma fumma . Onde per così grani-* 
carità arteftaiono quegl’infelici , non tanto hauererihauuto la finità 
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del Corpo, quanto quella dell'animo: efalrando fino alle Stelle l’obli- 
gauoni , contratte vei io il Tuo pietofiflìmo benefattore . F tafano Moi - 
leflo nelle guerre del Friuli Lib.i. 

YI. ij8i. Dalla Pietà vedo x f uggkiui eferciuta , fi liuofri la penna alla 
Clemenza \ crloi Carcerati-, c nnchiufi abbondantemente dimodrata. 
ht attedino quella ftefla generofitii Genoudk e le bene in quei tem- 
pi giurati Nemici della Republica , fiano di quella gran verità occula- 
tiflimi amici ;già che 

: fax alti fama fa3i 

Occultimi uibil effe finii , latebra fa; per ornare 

Intrat , tir obfaufos esplorai fama rcieffut . • ! ; i 

J?urw° da queltì condotti molti Veneti in Genera prigioni ; efequa- 

Rii lu talmente finmuito il cibo , che perirono più dr trecento di Toro 
di fame; & apporto la Fama,che per crudeltà maggiore haueflèro da- 
toa quell 1 ne cibi 1 veleno : Barbarie , che , efercitata con la morte di 
unti , degna fi rende d'efTere per tutu 1 Eternità con Iempiterni rim- 
prouen mortificata ; e Tempre rhifcire di naufeàa chi s’inomdifce di 
quelli racconti; Quale nuoua fentira in Venetia , fé bene fiordi lc_> 
menti di tutti , e pareua conuenicnte per vendetu di tanta crudeltà » 
fare clperinientare la llefTa penuria di vitto , e di vita alli Gcnouefi 
prigioni ; nulladbneno , hauendo riguardo i Padri alla propria Cle- 
meuza, & alle milene de glinfeiici cattiui, comefTa ogni vendetta all* 
ópliuione , furono più che mau Gcnouefi abbondantemente fpefati, 
tolleuau , c luffragati in tutto il tempo-delia loro prigionia ; godendo 
ancora fra le durezze de làffiia tenerezza più compa/fioneuoìe a fuo 
lolfieuo ; e fra l'angulhe delle carceri dilatati i foccorfi per l’vrgcnze * 
che Ir preineuano . 'Hieolò Doglio»* lib^. 

VII. 1381. Inalzinotutte le Lingue inqucll’eroica Virtù con fregai di 
Iempiterni encomi) le Venete Matrone; e nel fefTo- muliebre apprdTo 
1 Vmuerfo tutto ncauino gl’Huoraini ciò, che inuidiare potranno tutte- 
le pollerita t uture . ILiguri ftefii doppo edere frati rinchiufi dall'Ar- 
mi ddla Repubhca moke tempo in Chiozza , berfaglio d incredibili 
diflaggi ; lafciatthnalmente aUa Libertà , eilèndofi conclufa la pace - 
non hauendo dinari per ripatriare , ne’, habiti per coprirfi ; queftc__> > 
fatta fra df loro abbondantifrìma raccolu di moneta, li vefrirono, c_> 
prouiddero pel viaggio, dandoli abbondante dinaro . Cosi nelvefri- 
Kfa nudità di queftì, fecero a fé fteffr vedi immortali di Gloria, ecco 
isborliudinaucomprarono , a prezzo della più fina Clemenza , f C m~ 
piterna memoria . Tfjcolb Dogiioni lib.f. 

V1R. *188. Contempli ogni Mente Ja Veneta pietàancone’ particolari 

Patritij 
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Patritij abbondantemente trasfofa. CARLO ZENO quale humani 
- ta non vso con Francete» CarrarefeZ All’ora che , quelli nriuaro del 
Principato di Padoua da Gio: Galeazzo Viiconti,Duca di Milano, cfu- 
. le, c profugo non hauendo con che foftemarlì , li chicle lòmma confi- 
dcrabiJc di dinaro : Et il ZENOf conlìderando nella Tua caduta , che 
- JluUt fa è . bo>la m *Z ,,a * & dlHtu ™* continuum : non durai . net ad >lt,mum 
exit nifi Unta faliMas , con ogni Liberalità li conceflc.il chieduro; On- 
de per mano -de Voleri Cittadini, a quali egli nel Principato!] dimo- 
ri foi midabilc, gode quella compaifione, die forfè negrainici più 
luil cerati non furierebbe prouara : con l’oro predatoli acquattando 

aureo iipiolacrouiperpetuirà alla gencrolità del lùo Cuore. Battifla 

Egnatiolib. j.c.i. 

DL.1y49.-La rara pietà di CRISTOFORO CANALE, Capitano cM- 
Ie Galee sforzate, ini sforza a narrare attionc , dhe non farà di mera- 
uigha inferiore Eipcnmenroffi quell'anno , per l’intemperie deila^ 
ltaggione,frcddo cosi ngorofo, che tutti i Canali agghiacciati fi feor- 
gcuano i leccati, & inariditi gl’alberipiù fruttiferi ; onde i Remiganti 
sfortunati della luaGalea, non minori prouauano le veffationi;c quei 
venti, che f priggionati da gl'anrri correuano con ogni Libertà , ad af- 
farne rutti, non perdonauano a quetti, benché priui di Libertà, fi ri- 

trouafiero dalle catene atiumti ; Ne’ potendo Jeuarli dalla Galea , per 
rucaldarli , dante il rigore inalterabile delle leggi, inuentò la fua gran 
carità modo meraui°liolò , per fuffragarli ; e fu iT porre fra le cofoie di 
cialcJieduno vna Celata di ferro , piena d’accfi carboni , con aggiorna 
alle fpalle di grolla fchiaunu . Cosi , non tanto col calore del fuoco , 
quanto con le funi me del Ilio grande amore venne a riscaldare quei 
imfcri ; quali puotero fenza adustione alcuna atteftarc , eflère Itati i 

luoi Cuori piu infiammati dairamorefuifccratiflimo del fuo Duce , 

che non furono da quelle fiamme i fuoi membri . Luigi Contar, rullai 
Sei ua pari. 1. 

X. nS 7 0. GIO: FRANCESCO MOROSINO per la fua rara bontà, Vir- 
tù, e. Zelo inalzato alla Mitra fublimc del Patriarcato Veneto dal Sena- 
to, ta tonofccre buggiardo inVenetia ciò, che di Roma l adca fu detto; 
In pretto prenum uunc eft , dal ccnjus bonores , 

Cenfiis amicitiai , patiper vbiij; iacee . 

Poiché i poucri giacendoli nel Cuore, nella parte più nobile ricreati li 
vuole : brama gl auuanzi di quelli nel corpo, e nell'anima, porgendo a 
quello aobondante uinaro,per folleuarlo,& a quella pafcolo di bontà, 
per ricrearla . Nouello Alcflàndro fafeia con le mani proprie le ferite 
all amato Clico,c non folo nella carne, che muore, ma nello Ipii ito.ac- 
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ciò non muoi a, rapprclcnta viuande vitali. Quall’animo non è infiam- 
mato da quefto Sole ? qual corpo non è rifcaTdato da quello fuoco ? 
Niuno parte dal Ilio Palaggio , che col ritorno del conforto neU’arii- 
mo : ne’ alcuno vi s’ntroduce , che non ritroui, come Matrona, la Cle- 
1544. nienza alloggiata . Come godè la Patria lei mila annui ducati , da lui 
prontamente cimiti per l’attroce guerra contro de barbari.Oro in tan- 
to decori o di tempo iùlfìcientc a comporli vna vera Corona di Glo- 
ria . Con ordini làntilfimi tiene regolato il fuo Clero , acciò ferui d’e- 
fempio al Secolo, e li lèrui di mano, per cooperare a bifogni fpirituali, 
-c corporali di quello ; & a guifa della Lucerna di Calimaco, fempre_> 
\ ineltinguibile si dimollri per fuo foccorfo . Giufiin. Martin, lib. i . 
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C Onfèrua in fc Hello l'Huorao cosi radicato il defio di dominare , 
die s'efponc ben fpeflò a perigli maggiori , perche a gl’altri la 
Scurezza inuob ue proprij fiati . Chi • onuulfc mori della Macedonia 
Alcfianaro, fuori di Roma Cefare, e nell Affrica Pompeo, fenon—* 
che, quella brama ardencilfima di dominare è malora cupimut , qu'o 
malora habemus . Mmbitio non patititi ■ . quemquam in ea menfura hono- 
rum conquicfccre , quos femel fuit adxptus , f:d vltrò fe cupidità s por - 
r; ì> /f > »o» rcfpicit ambi tio , vndè venerit , fed qu'o tendat . Quid 

Tompeium in Mffricam . quid in Scptcmtrioncm , quid in Mitridatem, 
quid in Mrmeniam . quid in ornnes Mfif angulos traxit i infinita fcilicèt cu- 
piditas crefcenai . quia fìbi foli parùm magna t videbatur . 

Che però , rendei] cofa compalfioneuole , feorgere tanti legittimi 
Principi , dall'altrui ambitione de patrimoniali Regni Ipogliati , in_j 
calamità deplorabili ricrouarfi : e per fatiarc l’altrui rabiolilfimafà- 
mc , morire continuamente nelle neceflità; hauenuo vomitato l’In- 
fèrno tanto ferro , c fuoco , per porre in efcqutionc quelli luperbi 
difiègni , clic efperimcnta il Monuol Età crudele delle oilgratie , e 
delle guerre , che aflorbiicono l’intiere Piouincic . 

Glorioiiflìmi Veneti! eguali addottrinati nella Icola di quel gran 
Politico , che uifiò . 

Fajìidiofam defere copiam ,& 

Molem 
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Molem propinqua!» nubibus ardui s . 

ne' Dominij , & Imperi)’ tanto modelli dimoftrati fi fono , che con l-» 
ogni corraggio intraprendendo la diffefa de Principi angufliati,quan- io. 
do altri procurauano rapirli i Principati , confcruato gl hanno il pof- 
feflò ;e con profulionc grandiffima di tefori , & impiego delle lue_> 
genti gl’hanno riabiliti i Scettri , & i popoli . 

I. 554. Lattefti Bcllifario,fàmolilfiino Capitano di Giulliniano Impe- 
ratore , che hauenuo cinto d’allèdio Vittige , Rè de Gotti , in Balleri- 
na, ne’ hauendo forze ballanti , per terminare l’Imprcfaj quefli,arma- 
ti moki Nauilij in fuo foccorfo , tranlportarono in mare le Sdue, per 
renderli prigioni , e combattendo valorofamentc fu’lPò,neìipor- 
tarono trioniò t predando a Bellifario foccorfocosi riguarcteuole,che 
con quello impatroniffi della bramata Città di Raucnna ; ConfèfTan- 
dolul , che gl aiuti de Veneti , a guilàdel fùlmine, non tanto haueua- ' 
no gl’inimici atterriti, quanto apertoli per le vittorie il lentiero. ^co- 
lò Dazioni lib.i. 

II. 5 54. Nell’anno medefimo parimente applicando la generofìtà de lo- 
ro {piriti all’altrui follieuo, apportarono notabile affiflenzaa Nar- 
fettc,Duce delle Claffi ccll’Imperatorc lleffò » contro de Gotti, con 
Barche ; che , gettate alle bocche de Fiumi Ragliamento, I.kienza , 
Piane , Brenta , Bacchigliene , Adice , e Pò , traghettarono i Soldati* 
e fàbricarono ponti,qaali felicemente pafTati,non tanto feruirono per 
Archi trionfali delle Sue Glorie , quanto per diflruggerc affatto l’Im- 
perio Gotto , come fortunatamente fucellè . m. Plutonio Sabellico lib. 
j.D'ca r. 

III. 976. Spieghino i popoli di Baruti quella impareggiabile Immanità . 
Qiwli ritrouandofi flrettamente aflcuiati da Saraceni ; e dalla farri 
più fieramente vediti, li refero i Noflri gloriofi , apportandoli Arma- 
te, per debellare i Nemici , & abbondantiffimi cibi , per {cacciarne la 
lame : Ambedue moftri cosi Ipietati, che da foli ruggiti ui formidabi- 
le Leone potcuano reflarc atterrati , e dKlrutti , 'Hicolò Dogi ioni lib. 1, 

JV. 1005 ►PIETRO ORSEOLO Doge, in fàuorediPapa Gio: XV 1 L 
impiegò le fòrze tutte cella Repuolica contro i Saraceni-,- che con le 
loro vittorie s’erano refi fopra modo infoienti j Cosi nel flabilire il 
Camauro al Pontefice in capo, cinfe a le le tempie con Corona d’im- 
mortalità, per Imprefa tanto gloriofa* e gettando fondamenti difi- 
curezza. alla Chiela , fondò a le fteflò baie perpetua di fingolariffima 
loue - Luigi Contarceli a Selua part. t, 

V. noi. S’oppofero intrepidamente alle fòrze formidabili- d-Enrico 

IV. Imperatore, a lauore della Contefla Matilde, Donna ìlluilredel-' 
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la famiglia di Sigifrcdo, e liricuperarono la perduta Città di Ferrara 
concedendo ella, per attione si generofà,.a Padri in quella Città efèn- 
tione perpetua da tutte le gabelle per ilùoi Cittadini : c bene merita- 
uano viuerc cfcntidairiinpofìtioni coloro , che pofto gl’haueuano lai 
Corona del Dominio fil’l capo . incoiò Doglioni lib.i . 

YL 1 102. Qikilr encomi) aon s’attribuiranno ad’ OH DEL AFFO FA- 
LIERO Doge , che , pofponend© le comodità della Patria, c le gran- 
dezze del Trono all’akj uj faluczza , con cento ben corredate Galee „ 
andò al foccorlò di Baldouino L Re di Ierufalem , acquidandok To- 
kmaide , & Acri? F. che , perfidendo- nel Radio gloriofo delle fati- 
che , (lab ih in mano al mcdelimo lo Scettro nquando , eflendoli flato 
rapito , flaua in procinto di cambiare miseramente con la fchiauitudi- 
ne l’Imperio ► Luigi Contar.neUa Seluapart.i. 

VII. 1109. Dica per tempre Boemondo , Principe d’Antiocbia , e Si- 
gnore della Puglia, con le proprie perdite, quefta verità . Ammiri pu- 
re quedilo dello ORDELAFFO FALIERO Doge ,. con grofiflima- 
Armata contro di lui arriuarc , alfoccorfb- d’Alcffio, Imperatore di 
Coflantinopoli : per le vittorie del quale fu adrettoad vna,. benché 
diliigualc concordia ; e quando tutto Superbia lo voleuadifhuitto , fu x 
Suo malgrado sforzato ad vmiliarfi r.eflende pena attrociffima de Su- 
perbi la logcttionc ; c rodano ben (pedo ducile grandezze abbattute 
che flabilite fi Scorgono Sopra la bafe, ddl’altenggki», 
iam non ad culmina rem» 

Iniuflos erettifse c]Herar 3 1 oli untar in alcuni y 
Vt lapfn grattiate ruant . 

Incoiò Doglioni ! ib. 2 .. 

Vili. 1 1 2 5. Confètti Baldouino I. Rè di Ierufalem, nuoui foccorfi, nelle 
Rie maggiori miferie , dalla Veneta bumanità riceuuti ; Mentre , con- 
dotto-prigione in Caria da Balac, Rè Saraceno , non esperimento alle* 
Sue diSgratie altro feampo , che’l valore de Padri , a Suo benefìtio im- 
piegato ; poiché Spedito dalla Republiea DOMENICO- MICHELE 
Doge, con duccnto munitiflime Naui , redo diflrutto l’inimicoeSerci- 
to, benché di Settecento vele prouido , hauendolo noue ore continue 
generoSamente combattuto , con la prefa delle fàmofe Città d’Acri , 
Baruti, Tripoli , & altri lochi ; redituendofi alla fofpirata Libertà Bal- 
douino : che , mediante l'indefèdà affidenza di quedi , all’orafi ritro- 
uò la Corona fu’l capo, che li giacetia a piedi abbattuta! e fi vidde nel- 
le mani ! dorato Scettro, quando da fèrree catene erano barbaramen- 
te auuintc. Luigi Contar, nella felua part.i . 

E- 1 147. Stupì Emanuele , Imperatore de Greci , che ad vna Sua Sena- 

plice 
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1 )11cc richieda, ridde comporta vn’ Armata di fdlànta Galee, colà dal- 
a Repubiica inuiate , prima fòtto la condotta ui PIETRO POLANI 
Doge , c poi di GIO: luo fratello , e di REMERÒ Tuo figlio . contro 
Ruggiero Rè di Sicilia, che con potcntiflima Armata era andato 
fuoi danni ; quale vinto, e fuperato , con la perdita di venti Galcc^ , 
fu all’Imperatore l’occupato tutto reftituito ; e con la rertitutionc del 
perduto ad Emanuele , l’acquifto di gloriolo encomio alla munificen- 
za de Noftri : che , nell’altrui folJicuo alla quiete , drizzarono le lìciti 
alle più decantate memorie . Tritolò noglioni lib.i. 

X. 1177. Ad onta dcll’inuidia , Se cmulatione delle grandezze di Sena- 
to cosi cofpicuo , Alcftandro ìli. Sommo Pontefice lòmmaria autto- 
rità apprcfti a si prodigiofa Virtù : Che , quando fi videe da Federico 
Barbarorta Imperatore fieramente perfeguitato , fugato, e ridotto a 
Venctia allo flato di femplicc, Se incognito Sacerdote, conobbe tutte 
le forze della Repubiica a fuo benctìtio impiegate ; andando pcrlb- 
nalmcnte SEBASTIANO ZIANI Doge , ad incontrare 1 Armata 
dell’Imperatore , dal figlio Ottone guidata : quale vinto , e fatto pri- 
gione, non lontano da Salborio, Promontoi 10, fituato nel tratto di 
Pii ano neH'Irtiia,lù cauli, che dal Padre fòrte bacciatoil picue ve- 
nerabile del Sommo Paftore ; e con l’abbalTarfi a quello folle folleua- 
to il Pontefice alla riucrita fublimità del Trono, & all’onore primiero. 
Onde nel mare de Veneti s’afficurò dalle boi alche la Nauicclla di 
Pietro , quando, nell’onde del Teucre agitata, era vicina a naufragij : 
e le Reti di Simonc prede maggiori riportarono nelle pefeaggioni 
dell'Adriatico , che nell’acque Romane . m. Antonio Salicilico nb. 2 . 

Deca 1. 

XI. J4 33. Efpcrimentò vgualmente Eugenio IV Veneto gl’cfubcranti 
fòt coi lì, dalla Patria muiatili, di quatti occnto cinquanta Huomini 
d’u rne, e ui mille cinque cento fanti, condotti da valorolilììmi Capi- 
tani , Gatamelatada Naini, c ual Conte Brandolino ; quando più cne 
mai agitato fi trouaua aa FLippo M. Vifconte, Duca di Milano : che > 
con formidabile elèrcito haucua mandato vicino a Roma il Piccinino, 
per agitare lApoftolica Naue,&ilfuo Nocchiero ancora: non ef 
lcnuoui nei Mum.o grandezza ale una , che lòttoporta alle iatture non 
venga ; cortretto il Pontefice , da tre fole pei fonc accompagnato, fug- 
gire di Roma , e per via del Tcbro condurli a Fioi enza , come in loco 
o’indeinnità, e licurezza. Stu. cndo quel Fiume, nel vederli premere il 
dol io dal piede fuggitiuodcl Sommo Paftore,quando tante volte per- 
manente mirato 1 liaueua, ad crtòre reuento,e bacciato nel Vaticano . 
Ciò: Battijla Contar, lib.iq. part. j. 
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XII. 1482. Non defTifh il Vaticano a raccontare ne’ Tuoi Sommi Sacer- 
doti , dal Senato potentiflìtni foccorfi drizzati. Si fio IV. Pontefice, 
aflcdiato in Roma dairefercito d'Alfonfo , Re di Calabria, fomentato 
da Colonne/! , Sauelli , & Orfini non feppe oue’ riccorrerc per aiuto , 
che alla della rifplcndentilfima del fàuore de Nodri ; eguali , benche_» 
Ranchi nelle forze, per le molriplici guerre , fe bene più che mai vigo- 
rofi nelle pietà, fubito mandarono comi/fioni a VETTORE SORAN- 
ZO , che molcftalTc con l’Armata maritima le Spiaggic di Puglia, c di 
Calabria ; acciò quelle incorfioni forui/Tero all’inimico Rè , per farlo 
ritornare alla diffefa de proprij (lati . Comifero a FRANCES CO 
DIEDO , fuo Oratore in Roma, che iui a/ToldaiTe gente , per li defli 
bifogni del Pontefice ; e nella Metropoli della Chiefà campeggiane, 
come Rcina coronata di merito , tanta clemenza . Precettarono a_j 
Roberto da Rimini , fuo Capitano , che con la maggiore quantità di 
Soldati , folle andato a togliere l’aflèdio di Roma , & a rendere al Vi- 
cario di Crifto la Libertà : quale con Alfonfo combattendo, lo vinfe,c 
fugò ; Rcllando all’ora il Pontefice pacifico po/Te/Iòre della fua quie- 
te , quando i Veneti s’erano fottopodi a crudelilfima guerra : e fi vid- 
de fopra’l capo il Camauro immobile , quando quelli per l’agitationi 
belliche s’erano totalmente commo/fi . M. Antonio Saldino lìb.i. De- 
ca 4. 

XIII. 1495. Et Alelfandro V I. Sommo Pontefice , prima che folle con- 
clufa la lega contro Carlo Vili. Rè di Francia , hauendo chiedo al Se- 
nato per lua ficurezza cinque cento Soldati a Cauallo , e mille a pie- 
di : non vidde in vn fubito dall'innata commifcratione dello (ledo il 
tutto efeguito ? Effondo nella velocità , non difuguale di quello la_^ 
voce al comandare , che di quello la predezza nell’obbedire; e nel ri- 
torno di Carlo in Italia , eflcndqfi ad Oruieto ritirato il Pontefice, per 
lua diffefa maggiore , fpediti li furono altri cinquecento valorofi Ca- 
ualli dell’Albania : tanto la Veneta pietà rifbettaua nel Vicario di Cri- 
llo l’auttorità > e (limaua bene impiegati i luoi eferciti in affillcrc alla 
quiete di quello, che , cfuberante d’auttorità celcde, poteua fcambie- 
uolmente alle loro colcienze appredare il ripolo . vietro Bembo Uh. 2. 

XIV. 1496. Quali validiffimi foccorfi non cfpcrimcntò Ferdinando , Rè 
di Napoli, fino all’intiero acquido del fuo Regno dalle mani de Galli ? 
I.i furono con ogni celerità mandati dal Senato fei cento Huomini d’ 
Arme, tre mila fanti , e qucll’Armata tutta , che’l Proueditore CON- 
TARINO haucua condotta a Napoli fino a guerra finita : con cento 
cinquanta libre d’oro , che furono date ad impreditoa gl’Ambafcia- 
tori del Re . Riccucndo all’ora la Republica per odaggio Trani, lirin- 
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dìfi, & Ottranto ; piccioliftimc terre a chi d’vn Regno còsi grande , e 
nobile gl’haueua procurati gl’acquifti : e che , pei- farli reftkuire Io 
Scettrorapico, rapì a fé ftcfiala tranquillità; c s’accinfc a diflkiliflima 
Imprefa. Tietro Bembo lib.2. 

XV. 14 96. E nel tempo fteflò , per accrefccre le Tue Glorie , moltiplica- 
rono foccorfì a Pifani, che, trauagliati con guerre da Fiorentini,!! die- 
dero alla loro prottetione : accingendo!! la Kcpublica , per troppo de- 
siderio dell’altrui bene, a pericolo euidentc del proprio male ; benché 
gencrofamcnte foftentata la guerra, mai li quietò,!ino che, riattili non 
viddei Pifani alla defiata Iibertà,e ficurezza;raccogliendo dallo fpar- 
gimento del proprio fangue , e dalla profùfione di molti teforila mcf- 
lc abbondantiflima dert'altrui ftabilimento affa quiete. Tic tra Bembo 
lìb.j. 

XVI. TJ02. Poco dureranno i tuoi indignilfimi acquì!H,ò Cefiire Bor- 
gia , prima Cardinale , e pofeia Duce Valentino ; c fe due volte ti ve- 
derti pofleflorc de flati nobiliffimi di Guido Baldo , Duca d’Vrbino . 
fuitiuamente rapiti; gloriandoti hauerepriuato vn legittimo Principe 
del fuo Imperio in momenti : già che i Dominij del Mondo,a guifa del 
mare, s’ammirano in vn momento fconuolti, momento mare vertitur : 
eodem die , rbi luferunt nauigia , ab/orbentur . Vederai anco forpr-rr 
dall’Adria Leone cosi valorofo , che dupplicatamentc ti toglierà dal- 
le mani la preda : e reftando delulb dalle tue mal fondate fperanze, 
crederai cllère ftato folamente in fogno di quei flati Patrone : cfperi- 
mentando così vicine a gl’acquifti le perdite, che, in te verificate fi co- 
nolceranno le peripetie della Fortuna , di cui fu detto i 

! Qjias bodic largì tur opes ^cras eripit , Orbem 
Dum rotat , & rerum fpargit vbiq; vices . 

Ciò: Batti/la Contar, part.ì.lib. 2. 

XVII. 1527. Concerti queft’eroica dote anco’ Clemente VII. Patirci 
Vniuerfale del Criftianefimo : che, agitato da borafeofe procelle, non 
feppe , fe non a quell’ Ancora facra raccomandarli , per fua faluezza . 
Vedendo quelli ì’cfèrcito Imperiale, condotto da Borbone, auuicinar- 
fi a Roma , pregò inrtantemcnte DOMENICO VENIERO , Am- 
bafciatorc veneto alla fua Corte, acciò operato haueffe col Senato , 
che dal Duca d’Vrbino , fuo Generale , forte ftato trafportato in fuo 
Xoccorfo l’efèrcito di là dall’AIpi . Suole il timore sforzare anco lc^ 
menti più riguardcuoli ad abbartarfi , e coftringe ad offerire preghiere 
coloro , che del folo fupremo comando fi preggiano ; Et il Senato , fc 
bene il Pontefice per auanti haueua la fua amicitia,c Lega fprezzata,e 
ortihnente controdi lui operato ; venerando il titolo formidabile di 

Vicario 


efA- 


Lau- 
rent. 
LSgnt 
lit. 4 . 
Soler , 


dh 


i6 DETTI i E P ATT I 

Vicario di Criflo nella Cua perfona, c compatendo teneramente il tra- 
uaglio , benché rcftaire in euidcntc periglio tutto il Tuo fiato della—, 
Lombardia , per mancanza d’ Armata , Cubito gle l’impofc i Quale—» , 
incalzando gl Inimici , benché con lento camino , per gl'impeuitnenci 
del campo , liconduflè con lefercito a Viterbo al numero di diciicrtc 
mila fàtui, Ma non ricrouando vettouaglic,per cfTcre il pacCc tutto di- 
flructo , conucnne iui fermarti, lenza auuanzarii nel viaggio. "Paolo 
Taruta lib.y 

XVIII. 1528. Che non operò quella Carità Zelantilfima , quando, l’ac- 
cennato efcrctto Impciiale , Taccheggiata Roma , lece prigione il 
Pontefice ftefiò? Volarono limito gl ordini al Duca d’Vrhino , & aiti 
Proueoitori GIO: VITTVRI, e PAOLO PISANI, acciò s’auuan- 
zafTero con tutte le loro fòrze , e tralafciata qualunque altra più iin- 

{ tonante Imprcfa , Coccorrcflèro il Caftello , oue' carcerato giaceua il 
’ontehee : e per ogni politale ftrada l'haueflcro alla Libertà rcfìicui- 
to; Quale ordine , per renderli geminatamente pietofidue volte lù 
repplicato -, oenche , per i configli uel VITTV RI , non fòlle ciò cCc- 
gurtoi ilei che tanto adiroflil compiangente Senato, che rigorolamen- 
tc priuò beila carica il detto : come che, non lòlle degno dell encomio 
di Soldato Criltìano , chi, per altri fini, al Vicario di Criflo haueua tra- 
CcuratoToccorrcre : c non meritaffe il comanda dell Armi , chi non—» 
haueua làpuco adoperarle , a Collie uo di Cogetto, la cui auttoritì l’Ar- 
nri tutee dell 'In temo sà vincere , e delle tartaree falangi trionfare—» . 

Paolo Parata ii0.6. 

XIX. 1 6 1 j. Ferdinando Cardinale , c Duca di Mantoua , fu dall’cCercito 
di Carlo , Duca di Sauoià , repentinamente priuato , quali da turbine 
impetuoCo, di gran parte del Monferrato. Sono cibi troppo delicati 
gl’tinperij , & alle fàuci riefcono-cosi Capoiolì, che fi procura da tutti, 
non folo di giiftarli , ma di tranguggiarli ancora > Ne’ Capendo quelli 
in tanca vedanone quali Deità tutelari implorare ; ritrouò l'animo de 
Senatori cosi pronto alle lue necefficà , che tu ne eflitato a flupirc; e fa- 
cendogli Cuoico mandato in Mantoua a rilìedere Antonio Maria Vin- 
centi , quale aflòldò tre mila tàntr , ^ he poi al prefidio di Calale Cerui- 
ro no ; e cosi ucne li furono drizzati gl'affàri , che alla Colpirata , c bra- 
mata meta colpirono, con imi ione non#or binaria ueU’aggrelIòre— » . 
Battijia ì^aui Ho, j. 

XX. 1 6 18. Non fa abbagliare le luci col Cuofplendore l’oro, che dalla 
Veneta gencrofità tu contribuito a Carlo, Duca di Sauoia? Al qua- 
le, per I occorrenze di quei tempi, t tuono più di due millioni contati : 
cori promiffiotie di nouauta mila Scudi al mele , Ce il bjiogno , e l’vr- 
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genza rkchicfto l'haueflè . Oro, non folo valeuolc a rendere i Princi» 
pi fbraftieri potenti ,ma formidabili ancora . Batti/la j^mi lib. 3. 

*XI. 1624. Vidderoi Noflri con atti di tenerezza liraordinaria , oppre£ 
fati dalle forze Spagnuole ipopoli Grifoni, gemere fra'l timore ai per- 
dita di Libertà ,eai Vita i ma non l'acconlcntirono ; anzi Ira quelita 
trauagliofe incidenze, collegandolì con i Galli, procurarono, che 
dalla Valtellina foflei oihpagnuohfcacciati; e le bene dirficilmente , 
nulladimeno in fine con prolusone di tefori innumerabili liriiilci ; e 
doppo quattr’ anni continui, ne’ quali cfperimentando loro inquietu- 
dini interne , & ellerne , ad altri apportarono la delìdcratilfima calma 
e de pcnlìeri , e dell' Armi . Batti])» l^ani lib. 4. 

XXII. 1629. L’atrellino le lagrimcuoli fucntnre di Carlo, Duca di Man- 
tolta ; che , attorniato, c combattuto da ogni parte da due potentilfi- 
mi eferciti , Alemanno, e Spagnuok» , li vidde all» confini della difpe- 
rationc , per elfere flato abbandona *0 da tutti j. Quando , la fola Ke- 
ptiblica Veneta a fuo follreuo gl'inuiò fopra ouattordcci mila Soldati, 
che tutti conlùnti reftarono ò dai fèrro . che glvcilc , ò dalla penden- 
za, che gl'atterròi con incredibile confumo d'oro e d’argento, (Anima 
delle battaglie , e Ipirito, con cui reftano viuificati tutti gl 'cimiti ;) c 
doppo l imbi turno della tradita Città , ellendo piò thè mai fedele all* 
infelice Duca , andato quelli a trattenerli a Melara fu i Ferrarcfe , col 
Figlio , Nuora , e piccioli Ncpoti , iui pure fu foccorlb dalla publica 
pietà con dinari, per foftenerfi. Come ancora per opera del Senato 
doppotnoltc vellationi rclìituito ne’ fiati , li furono inuiati mille fanti , 
« due compagnie dieaualli , lotto la guida del Conte Francefco Mar- 
tinengo per lua ficurczza . Cosi quel nobdiffono Ducato fri conlèrua- 
to a Carlo per opera de Padri, quando l’ Aquile condupplicati artigli 
lo volcuano rapire ,conft delicatiflimo cibo ; e quando fa Sete Ibera; 
procuraua d’efiinguerfi coniliquoripretiolì di quella Menta , Batti ]! « 
Traiti lib.x- & 8- 

XXIII. 1641. Succeda neUa Scena di quelli glorio!! racconti anco Odò- 
1642. ardo Farnefe. Duca di Parma,e Piacenza,e dica, che, ritrouandoli op- 
J643. prelfato dalla potenza della cafa Barberina, che lotto colore didi- 
ucrfe apparenze, lo flato di Caflro occupato gl haueua:!] Senato, vnhi 
a fc i Principi maggiori d’kalia ,lo foccorfe con dinari ,• con Armate 
terreflri , c raaritime , ( Stromenti valcuoli a rendere fòrn.idabili i più 
imbellii) con configli, & indrizzi ; fominiftrando ancora a Principi coli- 
legati opportuni foccorfi : ne’ mai dclfiftè dall’Imprela, fino che , no» 
Ib vidde reintegrato nel poflèflò della primiera Dignità, c dello flato „ 
Mattifix'^ani lib. 12* 
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L A Natura humana così delicata nel rtflcntirfi delle riceimtc ofFcfe 
fi vede; che brama ogni Mortale verificate in fc Hello le fàuolcr 
di Briareo-, per correre con cento mani alla vendetta . 

O' come al vino efprdTc Claudiano d'vn Vindicatiuo le condiria* 
ni, quando di lui dille 

In iaculum quodcumqt gerir dementici , 

Omnibus armatur rabici pre cufpide ferri 
C unita -volane ,.dum de x tra ferox in vulnere fauit .. 

"Pro t tlo geritur quid quid fuggejferit ira. 

Onde diccua lo ftefio alllmperatore Teodofio „ 

fi duteris ira 

Seruittj patiate iugum tolcrabis inìqu.u 

Interini leges .. t 

E nulladimeno non fi fiima Gaualiere di vagDa,chi non catta a viti® 
forza dalle vene deMnimicoil fangue, quando anco’ gPanimaltpiifa 
vili elèrcitare fogliono quelli effirij . La Fama d’vn Cittadino non le 
ftima degna d’applauli , le non feorge a terra eilinto- l'Inimico giace- 
re, e nelch umanità più che in humanojnoltrar/ì; e pure tal’vni per fo~ 
fìencre quella Faina, fono colìrettta perire milèramente didime . Po- 
co curandoli del lilubre auuifodi Scneca,Dumfnmutinter Homines co~ 
lamus Immani totem, non timori cuiquam, nonperi culofmur.detr intenta, iniu^- 
rias ,.conuitia . vtllicationet contemnamus magno animo brettiaferamus 
incomr.ioda ; dum refpicimus , quod. aiunt , verfimufqHenoi,jam mortalità r- 
aderii . 


1 Maggiori del Móndo imparino quella verità dagrdcmpij de Ve-- 
neti »chc nella rarità , & eccellenza malliini al.licuro li riufeiranno . 

1 . 1050, Otto-volte i popoli Za rat ini , calpellatala Veneta Maefìà , fi ri- 
jjg," bellarono; dileggiarono le Venete leggi, {cacciarono i comandanti: 
1:02! della Kepublica : prefo il férro-alle mani , licombatterono l’Armate 
n - 9 - c fc li giurarono pubicamente Nemici ; e nulladimeno non Teppe il: 
13 iz. Veneto Leone a quelli vmiliati,e pentiti non concedere benignamen?- 

tcilperdono;guche>. 

Quii. Ccrpora magnanimo fot cjì proflrajfe Leoni , 

ì-fri Tngna Juum finem eumiacet bofiis babet . 

^ Ciò: Batti fi a Vero lib.i.&z . . v 
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H1483. Affermi quedo gran decoro de Padri Ercole, Duca di Ferrara, 
che per due anni continui, e più ancora, proléffandoli fieriffimi fdc- 
gni , fu caggione d’atti ociflìma guerra in Italia ; onde miicrabilmente 
lotto il grauofo incarco di Mane languirono i popoli , e fi viddero in 
repentaglio le Venete grandezze, con confùmo di tre miUioni , e lei- 
cento mila ducati , e fpargimcnto di fangue indicibile . E nulladimc- 
no quelli venuto a Venetia,per godere Città cosi delitiofa,cfperimen- 
tò nel petto de Senatori verio lui la più benigna clemenza , con totale 
obliuionc dell’inimicitie pallate : quale l’accolfe , lo fpesò, e lo regalò 
di fupebo Palaggio per lui , e per tutti i poderi fuoi ; acciò nella di- 
pendenza ancora folTe data perpetuamente impreffa la Veneta ge- 
neralità : e nella perpetuità de marmi haueflè letto indelebili i carat- 
teri di Angolari fauori . Che più poteua alpcttare , e bramare da fui- 
feeratidimi Amici f 1 M. Antonio Sabeilico lib.i . Deca 4. 

III. 149 j. Nonfdcgnino iGenoucfi afcriucre al patrocinio de nodrt 
Maggiori la conleruationc della propria Libertà , e de fuoi dati ; ben- 

* che emuli perpetui delle loro grandezze . Quelli , eflendo dati inuali 
da Carlo VUI. Rè di Francia, nel ritomo,che fece di Napoli; (Quan- 
do infuperbito perinobiliflìmi acquidi di quel fàmofo Regno, 
guifa dell’Aquilone, credeua far crollare le Pondi tutte de gl’altrui 
Imperi) : ) Dall’Armi Venete affiditi pofero in fuga i Galli, e fi redimi- 
rono alla quiete ; Onde da loro con fòlenne Ambafciata furono refe 
gratie alla magnanimità del Senato, di quanto era dato operato a be- 
neficio della fua Republica contro i Francefi ; Conféfl'anco , che , fc 
beRe per le loro alfidenze godeuano la Liberta fofpirata , fi ritrouaua- 
no più thè mai auumti da fortiffimi legami della contratta obligatio- 
ne. “Pietro Bembo lib.z. 

IV. 1497- Lo dello Carlo , Re di Francia , benché apportalfc a Nodri 
crauxlfime iatture, e fi fòlle protedato loro perpetuo Nemico ; fù nul- 
ladimeno codretto ad encomiare con lèmpiteme Lodiinqueda Vir- 
tù vna fingolarilfima attione delli medefimi ; poiché , mentre gemeua 
la publii ajLiberta fotto il flagello di crudelilfime guerre , da lui pro- 
mofTe , eflènuofi elibito vn fuo Cameriera , 

( Fraus Jublimi regnat in aitila : ) St». 

che col veleno , ò in altro modo l’hauerebbe fatto morire : fe folle da- 
ta per riufeire grata al Senato queda morte: li fù da Padri rifpodo, 
che, 

Vbi turpis ejl Medicina , fonaci piget . sin. 

Che mai la Republica haueua profèflato limili modi contro qualfiuo- ,ra i- 
glia Nemico : temendo piu Dio , vendicatore di tutte le feeleraggini , 3 Ma - 
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chetarlo , diftui batorc della Tua pace : e che col veleno , da lui edòt- 
to per la morte di Carlo^mcorche loro Nemico , non voleuano auuc- 
lenarc la Vita della 1 ua Gloria . yjcolò Dogiioni lib.g. 

V. 1497. Venga ora Lodouico Sfilza, Duca di Milano, e confido delti-* 
gcncrofità accenuata, (e li conicflì deDitore di tutto lo (lato, che man- 
tenuto gl’haucua» benché con modi olirli , & inimicinc aperte , inde- 
gno lì lode refio di patrocinio si raro . Sofpiraua lo Sfòrzajoppredàto, 
e quali vinto dall'dèrcito formidabile dello fteflò Rè Gallo, che volc- 
uail Ducato vfurparli , offendo pur troppo vero , che avida {per regni 
prxcipitem ammutii vfej; ad vltimum nephas impellit ; quando,bcnche del- 
la ripulfia temede, confcio de proprij errori, riccorlo per aiuto a Vene- 
ti , fù dalla publica Immanità, del crafcorfo (cordata , di nuouo amo- 
rolamente accolto . ElTendoli mandato il Conte di Pittigliano in foc- 
corfo , &il Conte Bernardino da Montone , con notabililfimo efcrci- 
to; Della quale merauigliofa , & humanilfima attioncil Duca fom- 
mamentc liupito , lece publicare tanta generofità ne' Tuoi (lati ; e con 
(cuori editti precettò a tutti i Tuoi vafalii,chc fòdero Itati pronti ad 
obbedire a qualunque Veneto Coinan jàte,come alla Tua propria pcr- 
lona: riconolcendoin queft’attione le merauiglic più rare, & atte! lan- 
dò clic Liberalità cosi degna li coronauail capo con Diadema d'im- 
mortalità, mcritcuole d’edere da tutte le Nationi inchinata. 7 {icolò 

Dogiioni iib.g. 

VL 1510. Quali feodè non cfpcrimentarono i Veneti Imperij per i (de- 
gni acerbillimi di Giulio II. Sommo Pontefice è H nulla dimeno, in- 
torta la ribellione ae Bolognefi dalla Cltiefa , edèndo tutto conturba- 
to 1 animo del Pontefice, e da molti timori adàlito . (Sono le mifcric_> 
atte a feonuogliere le menti de (àggi , & a far temere quelli, che nelle 
Grandezze maggiori collocati denti (ì credono dall incoftauze Lolite 
de Mortali ) comandò la Kcpublica all'Ambafciatore GIROLAMO 
DONAT O , che lo confortafiè ; e l’adìi 111 aflc in Tuo nome , che mai 
mancato gl haucicbbe : e che li farebbe lottopofta ad ogni mutarione 
di Poi runa con lui, c(ilciu.oJi le iorze lune delle Lue Città , e Proca- 
cie , & il corraggio de Cuoi Cittadini , che riuercnti al (ùo foglio loro 
mcuefiinideponcuano. E (è Dene la memoria de padati crolli a Tuoi 
(lati, era cosi recente , che ancora oftentaua lànguinolc le piaghe , (à- 
peuano loro eroicamente lanarlc,coni ballami uella predtlettionc^ » 
quali alle narici di tutte 1 Età venture tramandaranno lòauiffiini ouo- 
ri . T tetro Bembo lib. 1 1 . 

VIL 1 179. Mi fia lecito in queft’eroica Virtù commendare anco nel 
particolare la gran bontà de Patritij . Tramanda raggi d’indefhcicntc 

fplendore 
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fplendore VITTORE PISANI, di qucfia lubliine dote eccellente-' 
mente foggiato . Quelli, nella quarta guerra co’ Gcnouell , effondo 
Rato in battaglia fupei ato ; come che , per fila mancanza folle i o Rate 
partorite alla Patria le perdite ; giàche iniqui/Jima bxc bellorum co di ciò ccm. 
c/l , prof pera omnts [ibi v indicane , adutrfa voui in p itantur : E non ne’ r “ 
follilo Ibte mezzane l’incofianze di quella Fortuna, di cui fu det- 

to > _ tti. 

Ter/ìant enim Fortuna ttnax , votifq> malignimi 0ujJ 

Opponi t noflris inuidiofapedem » 4 . dt 

benché per altro pieno di meriti, e di feruitij prefiati ,fò cofiretto a_^ 
deportar fi. prigione- Ma Eroe così fingolarc non potendo rimanere * 
rinchiulo,aviuaforza,anziaviua voce del popolo fu dalle carceri 
ci Ratto, in quell'eftremc anguille, nelle quali, prefa da Liguri Chioz- 
za , temeuaii la totale perdita della pubJk a Libertà ; acciò dal fuo (in- 
goiare valoi e alle vicine mine folle fiato apportato foccorfo. Vici 
quelli da lacci ; ma per legare al fuo Cuore con legami di fempitei no 
amore i Tuoi Nemici ; Onde prima d’andare alla cafa paterna , entrò 
nella Chiefa di S- Nicolò , che non lolo li ferui per Campidoglio glo- 
rio fo dell’anima , ma della Fama ancora : e riceuendo la Santiffitm 
Comm unione , che pegno d’amore, inlìnuò, che a tutti gl Emuli fuoi 
perdonaua. Rendendoli più gloriofo per così generolo fatto, in cui 
vincitore dimoftrofsi di veementi pafsioni, che per la rie opera tione_> 
ciChiozza,che afsiemcconla Libertà partorì doppò la lùa Libertà 
alla Patria . Al. -Antonio Salicilico libq. Deca z- 
Vili. 1406. Si preggia la Gloria di raccontare con dorata tromba fimo- 
fiisima gencrolità di CARLO ZENO, daini con fiupore d’ogn’vno 
verfo gl'inimici cfcrcirata . Fù priua*o il ZENO della Dignità Pro- 
curatoria, per la malignità de glEniali : Colpo, valcuole ad atterrare 
la coftanza de più prudenti; e coftretto a Rare due anni prigione^ , 
quando haueua refo tanti prigioni del fuo valore. Elft-ncoR infir- 
mato a morte , chiamò al fuo letto l’auttoi e di tanta foeleraggine . a 
luimolto ben noto : e pregoilo inftantemente, che non s’arriccordaire 

{ ;tàmai dell’iniuria , così proditoriamente conferitali, già che di quella 
ui ficlfo dimenticato s’haueua ; Comandando di più a PIETRO ZE- 
NO filo figlio , che doppo la morte fila moriffe in lui parimente la 
raccordanza del latto , e conccfsi haueffe all’Inimico tutti i fàuori po£ 
libili . Riffolut ione, che fi come n’hà poche pari nel Mondo , cosi do- 
uerebbe haucre tuttigl’Huominiemulatori nellìmitaticre : e che, fc 
bene efercitata in tempo di morte ,adifpetto dell’inuidia lo renderà 
per tutti i fecoli deli’launor ialiti inerite uole . Batufia equuì» hk ,±.ez. 
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IX. 1430. Profeguifca nella Virtù fletta ad eternarli PIETRO LORE- 
DANO, Generale della Republiea contro i Genonefi ; che fcceflu- 
pire Francefco Spinola, Prefetto dcU’inimica Armata, perla pietà, 
Yerfo lui dimottrata. Rcftò prigione lo Spinola del JLOREDANO 
nel conflitto fùccttò a Rapallo ; oue’ furono i Genoucfi vinti , c la Li- 
guria pel umore confida . Quale con tanta piaceuolezza fu da lui ri- 
uerito , aflieme congl’altri cattiui , che non Inimici , ma fratelli pare- 
uano del medefìmo i Effondo molte voke lo Spinola affretto a confcf- 
Cirfi più fàuorito dalla Fortuna auuerfa nell’altrui Patria , mentre era 
vinto condotto j che quando in Libertà fortunatamente gode uà de_» 
patrij retti gl’onori : affouerando fortunate quelle perdite , che glap- 
portauano cosi nobili acquifli , e delicate quelle datene > eh’ erano 
compofle con l’oro di dilettione si rara . BattifU Egnatialib.j . c. w 

X. 1456. Faccia FRANCESCO FOSCARI Doge ammutire , pcrl- 
ammiratione di fingolarifCmo ge(lo,tutre l’Età venture - Quell i ettètv 
do flato deporto dal Dogato , per l’ambkione di tre Senatori , che a 
quella fuprema Dignità afpirauano ; già che nunquàm expletur , nec fa- 
tiatur cupi ditatis futi, fed libidine augendi cruciatur , & ammir tendi me tu t 

non per l’Età auuanzata negl’anni , come adduceuano : che fàpcuano 
bene anco lotto le brine algenti della canitie conferuarfi- fpiriti gene- 
rofi & arditi , a guifà del fuoco , che dalle ceneri afpetfo più vigorofo 
fi mantiene>Mentre feendeua dal Ducale Palaggio,non più ammanta- 
to delle Pretelle reali,ma inhabito di fèmplice Patririo,con mctamor- 
fòfi tale , che haucrebbe canate le ftille delle lagrime dalle pietre pili 
dure : pregaua infamemente i Tuoi congionti,e parenti, acciò dimen- 
ticati fi foflèro delliniui ia » & a quel Ti lumuirato, che,a guifà di- Cer- 
bero di tre Lingue , cofpirato haueua alla deprettìone di lua-grandcz- 

• za, hauettèromoltiplicatamemc concedè le gratie i Più fàmofo per 
così generofo anione , che per i forti tutti quali dal Dogato poteuano 
ettèrli conferiti ; E volendo, che nelle proprie cadute dal Trono quelli 
foflèro flati eleuatial figlio delfogratic,fi flabili vn Principato piu no- 
bile, fe non di popoli fupplicanti, almeno di Cuori, sforzati a riuerirlo* 
come Eroe di qualfiuoglu maggiore Imperio meritatole, c degno - 
Hicolò Dogiioni lib, 8. 

XL 1497. E MELCHIONE TRIVISANO , a popoli nemici detta 
Cittàdi Paola , quale impareggiabile Clemenza efperimentare non-* 
foce ? Arriuato m Puglia, per lcacciarne gl’inimici Galli , preparatoli 
per combattere il Cartello r vedendo, che le Donne co’ loro figlioli 
arriuate fino alla fua Galea , piange uano , e chiedeuano pace ; egli, da 
Unte lagrime intenerito, riceuè con ogni piaceuolezza laTerra : c co- 
. I mandò 
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mandò a Soldati con Teucri diuieti , che niuno danno apportato gl'ha- 
. ucflcro ; fmorzando nel mare di quelle tramandate lagnine le fiamme 
di giultilfimo ldegno , contro de gl’inimici concepito . "Pietro Bembo 
lib .3. 

XII. 14.99. Entri a parte di quelle lìngolari/Tì.ne Glorie ANTONIO 
GRIM ANO , c decori ’l fuo nome . Hra quelli Generale contro Baia- 
zettc, Imperatore crudele Ottomano} e le bene fpefie fiate haueua_> 
col fangue dcglTnimici vellico di porpora a fc Hello il lcnticro,e nobi- 
litati con fingolarilfimiacquilti alla Patria i trofèi : nulladimenò per 
l’oppofitioni degl’inuidi^giàche nulla efi tàm modefla fa! tritai, qux mali- v*ltr. 
gnitatis dentes vitate poffir. e per i’impofìtioni addolciteli da NICOLO 1 *f*x. 
MICHELE , Auogadore di comune dal PISANI > c SANVTO , fu 8 ’ 4 ' 
dalla carica deporto, c dalla Patria elil iato. Ma perche la Virtù , an- 
corché deprecatala guifa di Palma, gloriofamente riflorge : "Hpn potefl scn. 
quifquam nocete Sapicnti,aut prodejfe , quemadmadum diiiiua ncc iuuari defi- 
deraut.nec Udì poffunt : ConoTciuta l’integrità , & innocenza dello flef- 
To,Tù con vniueriale allegrezza a propri] patrij comodi richiamato ; E *• 
mentre il MICHELE con gl’altri Io pregauano infiantcmentc a Tcor- 
darfi della riceuuta iniuria, con allegro volto gl'abbracciò il GRIM A- 
NO , ogni cola comettcndo ad obliuione perpetua. Anzi, afcefoal tjtt. 
Tornino talligio del Dogato, volle , che quelli follerò i primi ad alccn- 
dere il Trono delle lue gratie,ellèndo flati, Tempre da lui fàuoriti, c_j» 
premiati . Che però dimenticanza si nobile dclToflèTe accrebbe ap- 
prellò ogn’ vno di fè ftefla perenne memoria , che a tutte le pollerità 
trasfùTa,darà Tempre inotiuo d’encomiarla con fingolariffime lodi-taf- 
tifla lgnatio lib^c. 2 . 

XIII. 1645. Coroni con quella Virtù il prefcnte Capitolo GIO: GIVS- 
TINIANO , Oratore della Rcpublica a Ferdinando III. Imperatore. . 

Lo Spar, Generale di CcTare,traTportato dalla paflìone,Tcrif!è vna let- *■* 
terasPiù di petulanza,chc di caratteri piena, al G 1 VSTINIANO; co- - 
me cnc protegeflc il Gildas, filo Nemico; e Turono quei cai attei i così 
pungenti, che bene in lui verificolfi, che la lettera occidc . Fece TAm- 
balaatoi e collare a Celare la temerità dello Spai ;qualc , conliceran- 
do nell’oltraegiata perlòna leTa la reggia Maellà della Republica, 
comandò folle cullodito lo Spar da quindeci MoTchctticii.& il Dotto 
re , Tciittore della Icttera,benchc Agente dclDuca ciSalTonia,co’fèrri 
a piedi in oleura carcere rinTerrato : ione annando t i poi lo- Spar alle 
prigioni di Nciflot , ouè i rei di morte chiudere fi lbgjior.o con diuic- 
to a chiunque di vifitarlo . IL GIVSTINIANO però con la lolita 
gcncrofità de Vcneti/upplicò & Ma perdonale Terrore, & a rimcttc- 

C re ad 
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re ad ambedue la fulminata pena . Fatto coli generofo , che fece ftu- 
pire Cefare,e folo immortalando la fua Fama,sfórzò il Còte di Chef- 
icniler,Configliere di fiato, e Maggiordomo maggiore deU'Imperatri. 
ce Maria, accompagnato da Cauafieri,e Dame principali di Cortei , 
d’andare alla Caia dclTAmbafciatore , per renderli le gratie maggio- 
i i : Attergandoli, che attionc così fingolare > fi come daua ad ogn'vno» 
occafione di ftupirc , così l'afcriueua al numero de pili fegnalati Eroi* 
del luo iecolo . littorio Stri toni. 3-lib. 5. 
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O 'Quanti fono i pregi decorofi della Virtù ! Sia p'ire dal Cafo, é dalle 
difgratie agitato il Mortale ; dall’auge delle ricchezze fino all’ima 
della pouci tà dibattutole gradezze fe li cóucrtino in catene; la Liber- 
tà in carcere ; che mai potrà effere la Virtù delle difgratie bcrfaglio : 
T^ibil uccidere bono viro mali pot c/i : non mifeentur contraria, quemadmodum 
tot amncsjantùm fupernè deieSorum imbri um , tanta medicatorum vis fon - 
ti utn^non mutai! t japorem marisptec remittunt quidèmStà aduerfarum impe- 
lla rcrum viri fortis non acer/ìt animum . E Cicerone » quanti efl x/li- 
manda virtù s , qua nec eri pi , ntcfubripi potejl vnqnim.ncq\ naufragio , nc- 
que incendio amittitur , «re tempeflatum vi, nec temporum permutatone mu- 
tatur. 


Onde non è incrauiglia, fe i Principi più potenti del Mondo alla Virtù , 
&aScguaci di quella tanto con le gratie propenfi di mo Arati fi fiano; 
che gl'tianno /limati luce de loro Imperi; , come il gran Maccdonc_> 
ftimaua delitic di fue fatiche l’Illiadc infigne del fàmofo Ome- 


ro. 

Così la Veneta Republica,che contiene vn Senato tutto ripieno di dotti 
SoIoni,e fapicnti Licurgi,tato gl’Huomini Littcrati fèmpre venerò, che 
quiui parue la Virtù, a guifa di Rema, nel proprio Trono federe . 

1 . 1554. Riuerirono in grado tale inoltri Patriti; la fingolare Virtù di 
Riccardo Malombra Cremonelèjurifconfulto celeberrimo ; che, con 
grand’inftanza chiamato a Venetia,li fu importo il carico di corregge- 
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re,e rìuedcre le Venete Leggi ; trattandolo con quella magnificenza , 

■non tanto conueniente alla generalità reggia dcgi’animi loro , quan- 
to al grido di Litterato cosi famolò . Onde quello gran Sapiente vid- 
de l’ordine tutto de Patritij a riucrire,come coronata Princtpeflà ,la_. 
fua Virtù,& a collocarla fu*l Soglio di tutti gl’oflèquij ; e quella Nobil- 
tà, che non puote nè natali riceucrc dalla natura , li fù dalla Virtù ap- St». 
preflo i Padri conferita j potendoli di lui verificare ciò , che d’ai- '?• 
tri fu detto : Vatritius Socrates non fuit , Cleuntes acquam traxit , & 44 ‘ 

' rigando hortulo locauit manus , Tlatonem non accepit nobilem Thilt- 
fophia yfed fecit . Franco [co Sanfouino nel Cronico Veneto . 

II. 1427. DiRingucla Virtù cosi glorioFamentc gl’Eroidal Volgo co- 
mune, che le proportioni dell’Aquile co’pipiRrelli, appena competenti 
fi feorgono . E’ia Virtù come l'oro, chè nel pregio l’opra tutti i mcr- 
talli trionfa ; come l’Ignoranza del lotto vgualmcntc le limilitudiui eà- 

( >rime,che da tutti calpellato diuiene,e di niun valore Rimato . Fù ta- 
e il laperc di PAOLO VENETO , fplendore de gl’Ercmi AGOSTI- 
NIANI , che ndl’Inghiltcrra fù con lomma Gloria conofciuto : come 
in Roma l'opra modo ammirato, & in tutte le principali Accademica 
dell’Italia ; Anzi tanto in Siena fiammeggiò quello Sole , che fù valc- 
•iiole a rendere incenerito nella publica piazza Francefco Porcario , in 
fame Eretico di quei tempi ; elperimentando il perfido per opera di 
quelli, che alle file nefàric dottrine, come infernali , altro non li douc- 
•ua,chc o’I Fuoco per incenerirle, o’I carbone per annerirle . Zn Vcnctia 
però fàmofiflimo Teatro , ouè la Virtù gloriofamentc trionfa , non li 
mancarono glonori; anzi fù tanto riuerlto e Rimato il lùo fublrine in- 
gegno, che per publico decretoda Padri, che li Fù cóceflà la Patritia Be. 
retta; ( carattere , c trofèo della più inlìgnc Nobiltà dell Euro- 
pa) acciò fogetto , cosi nelle Virtù lingolare,rellalI'e da gl’altri dillin- 
to, come la Nobiltà dal Volgo lì feerne , e dalla plebei Principipiù 
lourani ; Nè ciò Fù Fuflicicntc alla Liberalità di quel Senato , qualc_* 
verfo i Dotti lì confèfla tanto inclinato : che , per eternate la raccor- 
danza d’Huomo si lègnalatq,anco ne’Fuoi poftcridiffùFe gencrofamctc 
le gratie,& a gl’altri Veneti AGOSTINIANI , nella Reggia abitanti , 
confimile priuilegio impartendo , a quelli tutti la Beretta lìelli Patri- 
tia perpetuamente conceflè;voIendo,che la Virtù, quale fopra tutte le 
cole trionfa , riccueflè nella parte fupcriore del corpo del fuo decoro 
l'inFegna;e nel vellire cosi degnamente nella parte più lì ngolarc , ha- 
Uelfe COKofciutO i fuoi pregi . Manufcritto coferuato nella librariaCornara. 
m. 1509. Grande Fù la Rima , e Virtù di Leonico , pelquale Mi- 
tridate , Re cii Ponto , acciò li fòlle rcRnuito da Rodij , tutti 

C a filini- 


DETTI, - E P U,TT I 

gl’inimici prigioni fi contentò di rcftituire ; Ma non diffimile_j 
veneratione vcrfola Virtù dimoftroffi ne’ Noftri : quando , dall’cfer- 
cito Francefc ertendo fiato fatto l’ Aluiano prigione , direttore de- 
gl’eferciti della Republica , nella di cui Virtù militare , e valore_j 
molto iperauanojmanJarono perfonaggio a porta a chiederlo a Lodo- 
uico XII. Rè di Francia : artèrendoli,che la grana farebbe fiata contra. 
cambiata con tutti i Galli prigioni , che in gran numero ii teneuano 
dalla Republica : E conofcefle la Virtù , ottenere apprcilò i Veneti 
quel porto , che ottiene nel Cielo il rifplen dente Pianeta del So- 
le , in comparatione delle minutici aie Stelle . 'Pietra Bembo 
lib. 8. 

y. 1519. Le preclariffime yirtù di GABRIELI^ AVOLTA Ve- 
neto AGOSTINIANO , fommamente ammirate dalli Car- 
dinali Bembo , e Ruffo , c dal Sommo Pontefice Leone X. che 
di tre lettere di proprio pugno ferine onorollo ; come dall’augu- 
fliflìmo Imperatore Carlo VrCefare , che , combattendo co’ P10- 
teftanti della Germania , non fucenò , per augurio ai fue vino- 
rie , riceuere da GABRIELLE vna Croce , in cuiv’era im- 
precò quel gran detto , in hoc figno «/«rer furono cosi 'decantate , 
lòpra l’ali della Fama da per tutto diffufe ; che’l Veneto Senato , 
epilogo della prudenza , c vero fpettatorc della Virtù , di quel- 
le ftupido indagatore , volle con fingolariffime dimortrationi orien- 
tarne la Rima . Congrego!!! in Venctia nel Monaftcrio di S. Stcf- 
fano il Generale Congrcfiò de gl’ A G O S T I N I A N I da tuttt_j 
le parti del Mondo , ouc conucnncro mille , e cento Votanti , alla 
prefenza di quel gran porporato Egidio da Viterbo ; la dicui Fama 
tanto commendata da pontifici) Oracoli fino a gl’vltimi confini del- 
l’Vniuerfo peruenne > ouc fù GABRIELLE eletto dituna l’A- 
GOSTINIANA Repubhca Generale : nel quale emincntiffi- 
mo officio pofeia per le fue eccellenti, e virtuofe doti dicidotto anni 
perfeuerare fù degno . Il Senato venerando la Virtù in quefto gran- 
a’Huomo , volle , che a fpefe proprie fòrte tutto il Capitolo cele- 
brato ; e che , fe da parti tanto remote erano concorfi i Religiofi ad 
ammirare la fua Sapienza , per coronarla : haucrtcro con fuo 
non ordinario ftupore veduti impiegati tutti i Veneti Togati a_^ 
riceucrli , & alimentarli , con quella granuezza , che reggia^ , 
e nobile fi conferua ne’loro Cuori ; rertando non tanto confida.*» 
di tanta gencrofita la Religione , quanto ftupitadi tanta Religio- 
ne del Senato la Patria, quale da tutte le fpeie dentare volici 
quel Congrcfiò , che cosi bene feppe comprale alla Virtù i 

dotiuti 
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domiti premi] , e con delicati cibifatiare quei palati , di’ ci ano-venuti 
a guftare il nettare pretiofo della Sapienza di tanto Eroe. Rollando 
la munificenza del Senato impreflà da gl’ AGOSTINIANI a carratte- 
ri d’oro nelle pietre più dure della fua Chida ; acciò , ne’ la Mortalità 
hauefle memorie si viue negl’auelli mortificate : ne’ la rapacità del 
Tempo fòlle fiata vaiatole ad annullare anione, che merita l’Eternità 
per corrcfpondcnza . /’ Ruttore . 

V. 1 5 27. Quale non fu la fiima fatta da Padri delle poefie d’Attio Since- 
ro Sannazaro , con ogni maggiore Liberalità ofientata ? CompofcLj 
quefti'in lode cella prodigiola Città di Venctia il feguente lpirito- 
fiffimo Epigramma > 

Fidi-rat u Uri ad: Fenctar.i J^tptunx: in vndis 
Stare Frbcm , cir tota ponerc tura Mari . 

^unc mi hi Tarpeias quantumui: Iuppttcr arce! 

* - Obijce , & illa fai mania Marti : . ai: . 

Si pelago Tibrim prxfcr : , Frberti afpice vtramq; 

Illuni H ornine: dice : , bone potuifje Dea : . 

E ne’ fu con feicento aurei Cechini rimunerato ; rollando in lui Ia_. 
Poefia ammirata, che in tanti anni trafeorfi non haueua ritrouato Me- 
cenati si liberali, quali in quantità afidi maggiorcprofòndeflcro l’oro , 
di quello non fono le lettere tutte della poetica Compolìtionc . Secon- 
do Lancilloti nell' H oggidì pari. 2 difìnganno 17. 

VI. 1 5 5 3- Sorghino le ceneri di Battifia Egnatio , Sacerdote Veneto , c 

dichino , quanto le fùc Virtù fiano fiate apprezzate dalla Macftà del 
Senato , clic di ducento annui fcudi,fino all Ocafo di fua Vita , fu ar- 
ricchito : c tutti ilùoi beni per decreto dell’Eccclfo Decemviralc_j 
Configlio dalle gabelle dentati ; come che , non douefiero efièrc fot*- 
topofte a prezzo alcuno le facoltà di colui,chc haueua per patrimonio 
la Virtù : della quale fi dice ; • 

Filiu: argentiti n efl auro , tirtntibu: a:trum ; 

e che , non douefTc computarli obligato al foh'to delle leggi , chi cosi 
ftraordinario nelle Lettere fi conofceua- Conio fiefiò onore fiirono 
parimente coronate le Virtù di M Antonio Sabcllico, fimofiffimo 
Scrittore de Veneti getti : corrcfpondendo il Senato al valore de fuoi 
racconti con ricognitionc , degna da efiere per tutte l’Età raccontata . 

Hat tifi a T.gnatio lib.y 

VII. 1 342. Si drizzi la mcrauiglia alla particolarità de fucceffi • Francef- 
co Petrarca fu da ANDREA DANDOLO , Principe c ella Rcpubli- 
ca, per la fu a rara Sapienza da lontano , come Oracolo, riuerito , &in 
Veneria vicino con gl’onori della maggiore veneratione trattato. E 
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come Io fplendore del Sole il inerito della Virtù , che non folo da Per- 
fiam s’adora,ma da tutti fi liner ifce . Li fu afiegnata in parte cofpicua 
della Gfftà per luo ordine nobiliifima abitatione ; acciò non fòflc fiata 
creduta a Tuoi tempi cosi sfortunata la Virtù ,.cotne ne’ giorni ai Ze- 
none, che ritirata le nc’viueua ne’ Portici; coppo i reggij Oratori, vol- 
le , che del primo loco godefle : conofccndo, efièrc de Rcggiftcfli la 
Virtù ornamento . E con pretiofifiìmi Conuiti partecipandoli ogni 
maggiore familiarità,diuifaua , cflere vero palcolo de Principila Sa- 
pienza teche, vitande sì delicate folo apalaiircggijdeuono reftare. 
compartite . Battijla Egna'io lib.^. c. 17-. 

VUI. tj88. Segniti a coronare la Virtù CAIU.O ZENO, tanto da lui 
apprezzata , e 1 inerita in Pietro Paolo Vergerlo lufionopolitano, fón- 
te di rara Eloquenza , c Sole delle Lettere, che all'ora fi beaua,quan- 
dodel lùo conlortiogodeua : e fino all occafo de giorni Tuoi volle go- 
dere irniente de fuoi fapicnti configli , Se eflère de fiioifiudij t arteci- 
pe ; acciò fiorgeflc la morte , che ad onta della fila falce conferuaua- 
no anco ne’ gì anelli i Sapienti odorofi tfioti della Virtù , eehc_>. 
t*ll. diuitiarum , m form* gloria jiuxa^atq; fragili:, cjl , virtù : clara y xternaq; ha - 

*• betur. Battifl a F.gnatiahb.^. c.\j^ 

LX. 1428. RiTplenda confici filminole la Virtùdi Blondin Flairio , e/B 
pi eggid’eflèrc fiata filmata Reina da PIETRO LOKEDANOjchc* 
allettato dalla celebrità ccivalore decantato di cosi fapicnte Sogctto». 
volle, li fòffc in.iruifibde compagno , mentre in Brcfiia Rettore per fi*. 
Republica goutmaua : e pofcia lo condufle alla Patria ; gloriandoli 
• non tanto d’hauerla refa fàmofà, per le vittorie, partoriteli a Gallipoli 
c ontto la Traccia ; e per i trionfi, accrefciutili con la prigionia di Fran- 
eefeo Spinola , e delti unione dell'Armata Ligure a Rapallo quanto 
per hatierla arricchita d’Huomo cosi nelle feienze erudito „ Battifl * _> 

Egnatio hb .4. c.iy. 

X. 1465-. PIETRO BARBO, che, polcia nella veneranda Sede di Ro- 
ma collocato, Paolo If. appcUo/fi, tanto riuerile dottrine de fuoiPre- 
c*ttori, che tutti Iblleuatr li volle a nobili/fiine Ecciefiaftiche Dignità», 
giudicando la Virai non men degna, d’applaufi , che di premiò , e che 
allora tòno degnamente le Mitre difpenlatc , quando ornano de Vlr- 
tuofi'icapo, e cingono quelle tempie , che ornate , e circondate ante- 
cedentemente s ammirano con giallori di Pallade.. Battijla vlatin.t 

nella fua vita . 

XI. itf ?9. Le. Virtù deil’eruditiffimo P. Angelico Aptofia Vindmiglia. 
AGOSTINIANO, fub limate in tutte le più fànrofe Accademie dxu- 
xopa, come de gl Incogniti y Geniali, Apatifti, Aniìofi, &. encomiate 

dalle 
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dalle penne de piti celebri Scrittori ,e da gl applaufi de Littera ti mag- 
gio» i,in Venctia parimente furono con cccctfi ui meraurglu ftmiate,& 
ingrandite da G IG: FRANCESCO LO K ED ANO , e PIETRO 
MICHELE , Colonne delle Lettere più forbite nella prof a, e nel ver- 
ta . Le dirtele, die fece quello gran dotto col Vaglio Critico, Borato > 
Sferza poetica , c Veratro alle cenfure fatte dal Cauaiiere Stigliani 
contro l’Adone del Caualierc-Marino, non tanto hanno fittocampcg- 
giare , a guifa di Sole , l’oppugnata Virtù di quel Cigno Partenopeo , 
quanto rifplendercifàuori di qucfli due Patritij vetta il fuo merito : 
che non mancarono giamai encomiarlo, c firmarlo, come Principe de 
Littcrati . Lo Scudo di Rinaldo, comporto daHortcfTo contro gl’abufi 
intolerabili della Moda , flabili con modo gloriofo in quelli grandi à- 
tnatori della Virtù Ivtadefìderabiiedifcmpre venerare i Sapienti . 
L’ Atene Italica, delineata dalla medefìma penna ,ifprMncndo al vino 
j Virtuofi Sogctti della fecondiflìma Italia, fece rauuilàre , non morti i 
Mecenati in quella Età verta i Dotti : e le Grillaia, parto di fine crudi- 
tionijfc bene in Venctia fòio abbozzata , ferui per urare al fuo canto, 
benché feluaggio , Nobili perfonaggi . Hanno quelli Senatori cofpi- 
cui nellopere loro, che fono all’Immortalità confccrate , delineato 
quello Cenobita prcrtante , acciò il fuo Sapere renda inuidiabili i loro 
icritti , c fi veda perpetuo in quelle pagàie chi mai fi fermò nello fcri- 
ucre: e nc’loroMulci dipinta appanlca lafua Imagine , acciò anco i 
pendìi diano alle tele la Vita , per immortalare la l'uà non ordinaria 
Sapienza . Ma lido le Nottole lonocieche , e gl’occhi infermi non-* 
pollone» limitare indetficicnti i raggi del Soie . Non vi è Littei aro,che 
non ambilca có l opere lue arricchire la Biblioteca, fàmolà Aprolìana, 
da lui in Vinn miglia coltili tra, e ridotta con lue fatiche a tale 1 plcnuo- 
re, che lerue per oggetto di mera triglia a chiunque;- che vedendo mol- 
titudine e osi grande di rari, c fcieltf volumi radunata . creile, che li fia- 
110 contante TEu, quando picciolo giro d’armi alla taa gran fatica, c 
diligenza fufficienre si è dimortrato . reattore . 

XII. 166X. Il P. Fi ancefco Maccdo, Minore Ortcroante, fe bene grandif- 
fiina palesò lafua Sapienza nelle Spagne,in Poi togalIo,neH’InghiIter- 
ra, e per tutta l'Italia , decantato per Fenice degl’ingegni , amuato in 
Venctia, e dimortratofi con publici Circoli nelle Scolaìtiche, Dogma- 
tiche ,Iftoriche, Legali, e Poetiche Dottrine verlarilfimo, vidde rutto 
l’ordine del Senato verta il luo gran merito attentamente fofpcfo : c 

£ articolarmente attonite le menti d’ANGELO COR RARO , NICO- 
O’ SAGREDO, BATTISTA NANI, PIETRO BASADONNA, 
autti Caualicri , e Procuratori di S. Marco, già inuiati Oratori alle più 
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decantate Corti d’Europa, che in premio di tanto fapere li procuraro- 
no in momenti i freggi nobilitimi di Veneto Cittadino, e nello Studio 
■ Antcnorco iàmofilfinno li fecero afeendere nobiliflìma Catcdra con 
abbondante Lucro : retando egli fommamente ammirato : che,fc Ide- 
ile vidde in lochi tanto celebri del Mondo la Tua Virtù fublimata al 
merito d’ogni Litterato più degno ; nulladitncno ncU’Acquc Venete 
la conobbe, a guifa di fuoco , familiare , e nalcere , a guifa di Venere , 
la fiima del iùó nome , dalle ipume biancheggianti del mare . l'Mnr- 
torc^> . . 

X1II.NS70. Noninuidiano al certo i fecoli prefenti nella magnanimità 
de Mecenati a tempi trafeorfi; Mentre la Virtù in Cali di GlO: BAT- 
TISTA CORNARO PISCOPIA, Procuratore di S. Marco , fi feor- 
gc cosi trionfare , che in quella pare particolarmente rifplendi . Arri- 
di a quella verità Luigi Gradcnico , Greco infoiato ; quale dalla Libe- 
ralità di quello Eroe fi vede ogni ncceflària colà , con abbondanza in- 
dicibile lomminillrata ; ari iliaco a quei legni d’onore, c di ftima,chc_,> 
con anlà grande lì lòlpirano da Sapienti, e rare volte lì confcguÙcono, 
Kifpcttando quello grand’Huomo le Virtù di tanto Litterato , non_j 
meno di quello fece Aleflandro la llirpc del fàmofolìmo Pindaro , che 
lafciò intatta fra le ruinc lagrimabili dell’infelice Tebe; non eflendo di 
doucrc foggiacela alle calamità comuni, chi proprietà pofliede de Nu- 
mi, che lontani viuono dalle viciflìtudini della Fortuna, e delle difgra- 
tie . Ingrandito ancora con lonorcuole , c lucrolà incumbcnza di Bi- 
bliotecario della Marciana fàmofìlfima Biblioteca, haucndoli procura- 
to il CORNARO l'impiego, che non conofcc meta nel fàuorirc i Sa- 
pienti . l'amore . 


AMICITIA RIGVAKDEVOLE. 

C^TITOLO SETTIMO. 

E * Cosi nella Scola deH’cTperienza confirmato il parere di Seneca,' 
in cui attefla , qualmente , Confortini n rerum omnium inter nos facit 
amicitia : ncc Jccundi quìiquam fìngiti is efljicc ad iter fi: in commune viuitut. 
Tfcc potefl quifquam benè gerere , qui fe tantum intuetur , qui omnia ad vti- 
litates fuas conuertit : alteri viuas oportet , fi libi vis viuere : Che non_j 
manca l’Huorno renderli cò lacci di reciproco amore partecipe de_j 
gl’altrui affetti; anzi , l’vtilità proprie all'altrui pofponcndo , lolo nell' 
. altrui 
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9ltiui bene beneficato fi erede, e ncU’altrui felicità follcuato fi feorge. 

Sono poco gioueuoli quelle confolationi , che a beneficio proprio, 
non de granfici vengono comunicate : ne’ pofiòno riufeire làporofe ' 

qucllcviuandc,cheadvnfolo palato compatrono le fuc dolcezze. 
Comunicare con gl’amici le pa filoni del Cuore , è vn fminuire gl’afi 
fimni : c nelle afflittioni, caggionate da impcrucrfata Fortuna, ritroua- 
rc chi lòlleui , Oc aiuti, c vn renderli dcriforc della medefima fortc_j : 
non teme delle cadute colui » che ficuro viue d’cflèrnc follcuato ; ' 

quando aperte vede le braccia dell'amicojper accoglicrlo,anco le ca- 
dute beffeggia : dimando nretiofi quei prccipitij , che li fanno godere 
cosi làporola la quiete nel fono dell'amato amico . 

I. 1580. L’amiciria prodigiqfa di CARLO ZENO con Galeazzo Vi fi 
conte, Duca di Milano , fu tale ; che, c le catene più forti di perfottiflì- 
rno acciaio, c le fimi più fonie inualide farebbero fiate ad annodarli più 
ftrcrtamcntc di quello foce vn ftiifccrariffimo affetto : verificandoli i/i 
loro il detto del grancTEcatonc , Jgo libi monfirabo amatori um fine medi- 
camento, fine herbafinc vllius venefica carmino : fi vis a nari, ama , Poiché, 
identificati per via d’amore, e per sforzo d'indicibile cordialità ; diuen- 
nero a parte dell’Imperio de Cuori , e del comando de fiati . E chia- 
mato il ZENO a Vcnctia , nella foparatione de Corpi s’vnirono più 
che mai negl'affetti,ne’ puotc la Patria fcparare quell Immagine dalla 
loro mente , che li ftaua continuamente impreflà nella parte più deli- 
cata ; giacile conno-fari cum amicis abfentibus licci , & qnidèm quotiès ve- *">• 
li: , quandi i veli s . Eattifia E&natio lib .4.. c.j. 

II. 1405. Facda inarcare pc’lfiupore le ciglia ANTONIO CORRÀ- 
RO, c GABRIELI £ CONDVLMERÒ , Ncpoti di Gregorio XII. 
quali si cordialmente s’amarono , che fra di loro inuifocrati con iden- 
tità di perfetiffìmo amore fi ridderò ; c fo c vero , che , idem velie , ac 
idem r.oUe firmijfima amicitia ejl : ambedue effóndo del volere medefi- iella 
mo , foguitarono le ftrade ficure della Religione , facendoli Clauftrali C4 *'-. 
nel venerando Monaftei io di S. Gcorgio in alga > Et ANTONIO efi ’ 
fendo fiato dal Zio a Roma chiamato , non volle andarui , fe foco pa- 
rimente non folle fiato GABRIELLE infoiato. Ma , sfòrzo di fui- 
fccratiffimo amore ! mai volle ANTONIO accettare l’Arciucfooua- 

to opulcmiffiino di Bologna , fino che , a GABRIELLE non fù con- 
ferito dal Pontefice quello di Siena; anzi riffiuttò la porpora, cCar- 
dinalitia Dignità , fuprema Irà le maggiori , fino che , anco per G A- 
BRIELLE preparata non la conobbe . Differenti folamcntc in que- 
llo, che, GABRIELLE alcefo al fupremo fàftigio di Vicario di Gri- 
ffo , col Nome d’Eugenio I V. & ANTONIO fra’ Tuoi Rcligiofi foce 

ritorno . 
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ritorno . Quello alla maggiore grandezza più di pericolo accopian- 
do ; eflèndo vero, che 

Sxpius venti t agitatur ingent 
Tinus . & celfx grauiore cafu 
Decidunt turret , fcriuntq ; fummot 
Fulmina montes , 

E qucfti con la Acurezza neH’vmile Tuo ftato la quiete godendo ; atte* 
ftato veriffimo del Morale a Lucilio , fac oro re, quod vnum potefl te prx- 
flare felicem , defpice , & conculca ifla , qux extrinfeckt fplendent . Garint- 
bcrto lib. j. de vitit Toncificum . 

DI. 1456. FRANCESCO FOSCARI Doge, e MARCO Procurato- 
re f ilo fratello con fòrtiilìmi nodi di tale amore A ftrinflero, che, mor- 
to FRANCESCO Doge , quale poco auanti era ftato depofto del- 
le grandezze del Trono ; non potendo MARCO a lui foprauiucrc , 
afaalito da meftitie attroci , & affai trioni , f'eguitò nelle carriere della — j 

. morte il fratello : verificandoli in lui , che 

T^ec modus , nec requies nifi Mori reperitur amoris . 

Così fé vn folo volere in Vita guidati gl’haueua, vna fola tomba dop- 
po morte fcambicuolmente riccuè le fue membra . Battifla tgnaiio 
lib-ì. c.y. 

IV. i 4 8y. Lamore di MARCO; e d’ AGOSTINO BARBAR 1 GO, fi- 
gli di Francefco, Procuratore di S Marco, fiutale, che indicibile A 
rende la carità , c pietà , con cui reciprocamente s’amarono , mentre 
videro : efTendofi veramente in loro manifeftati i prodigij delle trans- 
formationi amorofic . Che però la Patria , fipettatrice merauigliola di 
si raro affetto , non tralaficiò con vguali graui d Dignità fempre inal- 
zarli ; onde , effinto MARCO D >ge , alla fteffa fiublimità del Soglio 
Ai fiolleuato il fratello : auuerandofi in loro il Virgiliano detto , 

v no auulj'o non deficit alter 
^Aureut ,& fimili frondefeit virga metallo . 

Battifla F.gnatio lib.q. c. 6 . 

V. 1 y 54. Còrrà pure Reginaldo Polo Cardinale Ano nell’Inghilterra, iui 
deirinato Legato , VcfcouoCauraurienfc , Primate , cConfiglicro 
maggiore del Regnojchefc bene arriuato a gl’vltimi confini del Mon- 
do, non Fabbandonarà mai ALVISE PRIVLI; che dalla fòrza di 
Angolai iflìma amicitia attratto, fempre Io feguirà ; ne’ temerà afAeme 
con quello fiottoporfi a perigli prccipitofi , preparateli dalla potenza 
de Grandi . Prouigiofifnma amicitia ! Che li fece efiperimentare gl’efi- 
lij , come delitie fmgolariffime della Patria, c le per/ècurioni, come_j 
tranquillità faporofe . Dica pure con raggionc d Morale , in quid amì- 
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tum paro t vt babcam prò quo mori po/fim : vt babeam , qutmin exiltum 
fequary cuius me morti opponam , & impcndam . ^Andrea Morofmo lib. 7 . 

Vi. 1623. Le catene amorofe,che ftrinflèro i Cuori di NICOLO' BAR- 
BARICO, e di MARCO TRIVISANO. ouc’xhrono fabricate t In 
quale auuenturata fucina li ritrouarono labri cosi valoroft, che, avi 
onta di tutte le diigratic,fi fòrte méte l'hanno innanellate,onde da va- 
lore niuno habbino potuto rcttare retile ? Cadelii > ò TRIVISANO , 
in milerie vrgentittìme, da dura neccflìtà apprettate : quando , da gio- 
uenili capricci guidato,pochi anni contarono le tue lòftanze , die tut- 
te infume ne’ lutti non puotei o alla vecchiaia arriuare • Ma ti lòlleuò 
l’amico fuifeeratiflimo BAKBAR 1 GO . A lèi mila ducati ari iuanoi 
tuoi debiti;c le tue tòrze mi potenti a fouisfaie,ti rendono e da bollóre 
etterno , e da paflìoni interne agitato . Ogn'vno ti fugge , e da fratelli 
Retti derelitto ti Icorgi ; 

Diligi tur nemojiiji cui fortuita fccunda eJL, 

Qux ftmul intonali, proxima q.ixqifugat. 

Non temere pcrò Gi i la pietà dell'amico hi fatto có lo sborfo ammu- jti> 
tire de Creditori le lingue, e coftrette ad aprirli l’altrui bocche alla lo- 
de, per fino li fingolare. Ti dona la Cala propria per albergo, e vuole , ,lti * 
-che ftabile , non pellegrino elperimcnxi 1 fuo aflètto . kfeè veto, 
che. 

Extra fortunam efi quidquid donatur a imiti ; , Mar- 

Lìuas dederirfolus femper bobebis opts. 

Con ^raordina ria, & vniuerfale Procura ticonfthuifce amrrmittrato- Epig. 
re di tutti i Tuoi bcni,ttabili, e mobili; acciò viuendo , a guifa d'intelli- 
genza, polli a modo tuo quelli girare . Vuole non cflere Patrone di 
ciò, che fuo, e per arricchire latta pauertà, li fpoglia del maneggio di 
fue foftanzejgodendo vederle piu in tuo lòllieuo , che nel propi io im- 
piegate . Aa iò le Parche nella fua morte non recidino con le fue fal- 
ci a te i concetti làuori^lifpone nel fuoTettamento, 1 he , (non ottante 
habbia moglie, e fratello, ) retti tùfolo Commiflirio Generale del tin- 
gere tua fu Tincunbenza di collocar le figliole , che al tuo amore co- 
rnette : & immortala la fua att orie con fare , che non fi j ad alcuno te- 
nuto a rendere conto deilaurninittratione . Tilafcia ci legato opu- 
kntiffiino Eredc,quale terrà per tutto il tempoditua Vita i'animo tuo 
tegato verfo tanto benefattore J^la tu, ò TK 1 VISA NO , conqualr 
oftemationi correfponderai ad vna cordai ita , che nè le pattate, nè le 
venture età limile faranno per efperimentarne t Prodigi) di fuifeera- 
tiflìmo amore ! Fà con reciproca correfpondenza tettami nto il TRA- 
VISANO , c lafcia il BARBARIGO folo Erede di quinto ha acqui- 
• - ftatoi 
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.flato; ù ricuperato in tempo, che ville in cafa dell'amico, c di qualu. 
que attinenza, che in dccoriò d’anni pcruenire li poteflè . Concam- 
bia la finezza di tanto amore con mutuo arden tifi imo affètto. Sino 
che viuc l’amico, arde negl’intcrefilì fiuoi . Li fèrue di fòrtifìttno Scu- 
do in auucriita attrociflimc,c perlècutioni , fidatateli daU’inuidia de 
glErmili . Lo foflenta col propiio corraggio fra mille fipade;e non te- 
me tante volte perdere la Vita , purché quello viui; anzi nelle cadute 
dell’amico folleua a tutte l’inucntioni la mente, per fòuuenirlo . L’O- 
norcjChc combattuto gli vicncdo diffènde con lo fpirito propi io , c fa 
vedere, che, le dall’amico riccuuto haueua ricchezze, egli li contribur- 
fice i rubini del firngue : c che, fe nella propria cafa era (fato benigna- 
inemc accolto, egli fuori di quella lo riccueua nel fieno, per difender- 
lo da qualunque barbaro infulto . 

Ttilins li ibi! effe poteft,qnàm fidar . imìcits , 

J/; j Otti tua damma fino leniat officio 

Me Onde non è fhipore , fie amicitia cosi prodigiofia , hauendo meritata 
d’Eroica il nome,fìa fiata celebrata da tante penne, eu ergata fiopra^» 
tante cartejAnzi ambite l’immagini di cosi fiuificerati amici da Princi- 
pi maggiori delI Vniucrfio;comc inflanrementc nè fii pregato il Sena- 
pi; to,per via d’Oratori, dal Rè della gran Bertagna: eflTendo degni d’effe J* 

re collocatine Rcgij Mufiei coloro, che Reggio offentarouo l’amore ; e 
• rclcro degna di tutti iCuori la fiiu amici bayram» g inami raccont.-del- 
liftcffi- 


AMORE CONI VG ALE MERAVIGLIOSO . 

CA TITOLO OTT AVO. 

• » • / * ’ * 0 — ‘ J 

Lo Stato Matrimoniale fi rende di tante difficoltà ripieno, e di tanti inccK 
modi ficopo , che altri aflcrirono quella parola nubcrc dalle Nuuolc la 
fiua denomininone fiortire;poichc , fi come dalle Nuuolc prouengona 
pioggie,tempcfle,diluuij, grandini, moni, baleni , c fulmini : cosi aH’- 
Huomo dalla compagnia della Dorm deriuano calamità, inifieric_^> , 
ftraggi,c mone; 

tiaft. w lime veniunt rixa.veniunt,& iurgia,& arma, 

•***'• Sétpè. edàm diramai to cum fanguinejnortc r : 

****’ lime quof);delctis eucrfx maoibus vrbes. • 

■« 4 . Onde 
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Onde bene fi può giudicarcpriuo d’intcndimcnto, anzi degno d’eflèrc 
in Anticira relegato colui, chc,fcioIto vna volta dalie catene del Ma- 
trimonio,corre di nuouo da fe medefimo nelle carceri ofcurc de lacci 
donnefehi : come pazzo è quello creduto, deliberato dalle tempefie 

f i ocellofc del mare , di nuouo la Tua Vita confida all'inconftanza dei- 
onde; 

Qui repetit tbalamotrfoft prima funera letbiy 

Bit petit infanum naufraga! ille fretum. d*m . 

Gl'Efempij feguenti de Veneti , che in tutti i flati con la Virtù fanno 
rendere immortali , & inuidiabili le loro operationi appreflò quelli , 
che con chiare pupille s’affiflàno nel globo fòhrc della verità , con- 
uincono al ficuro,il contrario. 

1,974. Chi non ftupiràdi VValberta, Moglie di PIERO IV. CAN- 
DIAMO Doge ? Quale amò cosi fuifeeratamente il Marito , che, cf- 
fendo flato dal furore del popolo occifò , e con quello eftintc tutte le 
fue contentezze : procurò in tutti i modi vendicare dello ftcfìò la 
mortele fe è vero con luuenale,chc 

Ttcmo magi: gaudet vinditta.quàm Faentina, 

Di nafeofto partita da Vcnetia,a guifa di Tefifone infuriata , andò ad 1 /. 
Adlcta, Moglie d Ottone Imperatore , che fòggiomaua in Piacenza ; 
acciò, per opera di quella, PÀrmi Imperiali hauefTero contro i Veneti 
incrudelito: e nel fangue di quelli, fi fòflé lauata la macchia della mor- 
te del diletto marito; nè mai da quella volle fepararfi,fino che vidde, 
eflcre fruflratoric le preghiere tutt c,e le fue lagrime vane; benché fa- 
llo mol to potenti al parere del Sulmonefè; 

Et lacryms prò Juntylacrymii adamanti monchi t, 

Fac madida s videatji poterai Ila genas, 

Battijla Egnatio lik 4.C.6. 

1 . 1102. E MATILDE di reggio fangue nata, non amò cosi fuifccrata- 
mente VITALE FALIERO, Doge,fuoSpofo,chenonlafciòpiùin 
dubbio , fe fìano vere le pazzie di quell’amante appreflò il Comico > 
che diceua ; 

IattoryCrutior ì agitor,jlimulor ì 'Pcrfory 

In dimori: rota mifer^ exanimor , feror ^deferor tus m 

Diflrahorydiripior : ita nullam mcntem binimi habeOy 
Vbi fumjb) non fum^vbi non Jum.ibì efl ~ Animus . luti». 

Mentre quefta all’ora gioiua , che vedeua fra le contentezze lo Spoforal- 
l’ora goacua, che feorgeua quello godere , e nelle fue afflittioni fi mi- 
raua più che mai tormentata . Prodigiofiffi.no amore ! del quale be- 
ne fi può dire , eflcre fiato nella fortezza binile alla morte , quando 

puote 


tari 




flati- 
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p ll0 te dalla fola crudeltà delle Parche reftarc difciolto . Frtnc'fco San- 

fonino nella vita di y itale Fallerò. 

m i ? 88 . Chi afferirà ora effere la Donna ^amalorum , &fcderum wru- . 
fai Non eù CARLO ZENO:quale efperimento tutte le confezio- 
ni potàbili, cagionateli dalla moglie, Donna dmfolita bontà, c rara-, 
Vinùidoppo la di cui morte aflàhto da grauiffima aflflittionc, & ango- 
fckunulU tonò della Vita i f'auoruma volenueri,per vniriì con quella 
fra morti, nulla più fi curò di viuere . BattiJU Effetto Ub. 4 . c .6. 

TV i'oo. E CECILIA BARBARIGO; morta di fame, doppo la perdi- 
la del marito, non chiama la Fama più fonora a decantare .1 luo prodi- 
ciofiflimo affetto vaiò lo Spofo ? E volendo viuere fempre digiuna, 
quando lo vidde e tono, non fata tutte le menti col ftupore d attionc 
cosi fineolare f* Bartijla Fulgofo lib.4.. c.6‘ . . _ , „ <• 

V 1X20. ìsc la Moglie di BERNARDO GIVSTINIANO della farni- 
'„lt QVIRINA , inferiore dimoftrò al fuo Marito 1 affetto , Ville 
con loSpofo, annefa con catene di fòrtitono amore ; quali non vi fu 
valore alcuno infanale, che potente forte a rescindere ; Onde le bc- 
nedittioni del Cielo in tre nobilitimi para s e^mentarono : in- 
LEONARDO , Procuratore oi S. Marco;& in MARCO , eletto Ret- 
tore di Eereomo,quando i popoli erano ancora titubanti di Fede ver- 
ta il Senato ; eficndo fiata all ora leuata quella Citta dal Dominio di 
FìIìddo Vifconti,Duca di Milano ; apportando con la Tua rara pruden- 
nafeen.i tmn U ItìT& in LOKENZO Proropamar- 
ca Veneto, che fu il decoro delle Mitre , e lo fplcndorc de piu religiofi 
Prelati ; ma quella doppo l'occafo del Marito fu da tante affìittioni af- 
falda ; che altro voto non porgeua al Cielo , che di ^rloRal om- 
bre pallide della morte ; non potendo piu rimirare ilSole, D iacnc per- 
duto haueua la pupiUade gl occhi fuoi . Battifi* Egatio Ub 
VI. 1457. La Moglie ui FRANCESCO FOSCARI Doge,dcllanobtof- 
' finuStirpe NAÌ'U , non fà ftupu e ognvno nella conliderationc del 
fuifceratiffimo amore,che palesò allo Spofo ? Eficndo ° 1 ep ^ 

FOSCARI dal Principato,doppo noue lol 1 giorni, o fccodo » altri doppo 
tre,fù coftretto per violenza del Fato , a deporre fc ftc-flo ti 1 ofeo della 
morte Irà l ofcurità del lèretro .• come che, le Parche, benché 
bili , 1 haueffero riuerito regnante ; ma perfo 1 Imperio , MnpmdaUa 
Maeftà atterrite , l’haueffero all’improuifo aflalito . Fu decretato dal 
Senato , che fofle fiato il fuo Cadauere efpofto nella Chiela dc-» 
padii Minori, per celebrarli i funerali alla reggia, con i intei ucnto di 
tutto lordine Senatorio . Che non lece kMoghe.acc» nonWfcfc 
toleuato Attinto Marito dalla propria abitauone . Che non cune . 
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Quali lagrime non fparfc ? Di qualilamenti non feruiffi ? Quali morì, 
per auuiuarlo . Mille volte ifucnne,per fouuenirlo . Ma finalmente a 
viua fòrza eftratto di Caligli fu canato il Cuore dal petto: e nella fepa- 
ratione da quel caro corpo , fi lenti feparare dall’anima , Chia- 
maua crudele il Senato, che per trattare alla grande il Ma- 
rito . da tiranno con la Spola fi diportaua : e per 
accrefcere al Marito gl onori,aumentaua alla-» 

Moglie gl’affanni . Battila Egnatia 
lib. & cap. j. 
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L’huomo cosi inhumano ver lo il fuo Pro/ITino , che i pe- 
rigli maggiori compartiti li fono dal medefimo: e quan- 
do quello doucreboe edere Scudo per Ina diffèfà r nel- 
roflcndcrlo taglicntiffima fpada lelperinicnta . Rare 
lono le dilgratie, che ci berfagliano i ina moki lòno gl* 
Huomini, che ci traducono . Non teme il naufragio , le 
s'adiene dai marcai Mortale , & anco del fuo periglio viene da venti » 
fbrrieri delle tempeflc , auuifato ; ma nelle fìcureaze maggiori non fi 
rende fìcuifo dall’inlidic dell'Huoino . Li confuma, inarare volte il 
fuoco il palaggio,e col fumo cattandoli da gl’occhi le lagrime, le fuc_> 
difgratie gl accenna ; ma fempre Tabbruggia del Cuore humano l’in- 
ecndio , e repentinamente da quella fiamma incenerito G feorge trarr 
funr cafus etiamsì grane:, naufragi uni fxcere , vehiculoverti : ab Hominem 
fi omini commune periculum tempejlar minai ur , antequàm furgat y crepant 
adificia.antequàm eorruantjprxnuntiat fuma: incndium : [abito ex ì domine 
penti eie s,& eòdiligentiàs tegitur.quò propria s accediti 

L’Huomo, tutto diuenuto fiera, mente hà d’hamano, chernome.ffo- 
mo nomini lupus ,c godcfolo, ò quando nell’alcruifàngue s’imporpora 
le cruddiffiine maniinon per nobilitarli con quel colore , ma per rem* 
derfi abomineuole con quel roflòrcjò quando nell’altrui foftanze s’inv* 
merge,a guilà d’arrabiato Mallino ; impoucrcndo , per arricchire fe_> 
Hello, mille ricchi ; elTendo vero l’attcllato di Yalcriano » 

Ve vitijsytjuod diuitix cumulentur^apertum eft y 
Hpmen idem vitijs , diuìtijfq; da tum . 

Onde è flato nccefiàrio raffrenare quella maluaggiti del Mortale coli 
freno delle I.cggijc renderlo alla ragione foggetto , mentre, a guifi_I*. 
d’irragioneuolc Bruto, in lèno de viti; a briglia fciolta lèn corre . Già 
che fu parere d’Euripide,chc le Città meglio fiano dalle Leggi, che dal 

Icipa- 
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le fpadc cuftoditcjquando dalle bocche de faggi legislatori proferite 
pungono il corpo , e trapaflàno l’anima : Cujlodia legum cintata con- 
fina . 

pile però non è merauiglia/e i notori Maggiori hanno eretti nella fua Re- 
publica Tribunali . e Magiftrati , da quali , quali da oracoli celefti , fi 
riceuono rifpofte , concernenti alla reftitutione delle rapite foftanze , 
al follie uo de poucri opprelfi , al fuffraggio dcgl’abbandonati : & i 
rei , come indegni di Vita, quali da fulmine di giufiiilimo Gioue , rice- 
uono la meritata fentenza di morte . 

Fùcoftume de Dogi,introdotto col latte della nafeente Patria , che come 
capi dell'auguftiflimo Senato , andalfero ogni Mercordì perlònalmcn- 
te a tutti i Magiftrati del Palaggio , in tempo dell’vdienze , e ricordaf- 
fcro a Giudici Tolferuanza delie Leggila Giuftitia , e Ipeditione delle 
Caufe; come fra gl’altri con in de fella vigilanza in ciò elTercitolfi , 

I. 1506. LV 1 GI CONTAKINO Doge, che al publico beneficio ipri- 
uati interelfi pofponcndo , a guifa di primo Mobile, Icorgeuafi rag- 
girare tutti gl'altri Cieli di tanti Giudici alla ItelTa olfcmanza i acciò 
da moto così fingolare hauefiero riceuuto i vallali influifi benigni di 
giuftificati fauori . Secondo Lancillotto lib.z.difing.xg. 

II. 1506. Onde non dobbiamo ftupire, fe le genti più lontane procura- 
rono alle Venete Leggi fottoporli ; quali piene d’incorrotta , & in- 
contaminata Giuftitia ; Come fecero i popoli di Norinberga , Città 
delle franche nella Germania, & altre: elperimentando in dette Leggi 
legata, & inlèrta la vera forma del viuere. 'Hicolò Dogiioni lib. io. 

HI. 1491. Anco ilKèdiTramezon, Città deU’Afffica , non moltodi- 
feofta dallo ftrerto , e dirimpetto alla Spagna , prima di quelli non_j 
chiefc al Senato per via d’Ambafciatoii , che li mandafle vno de fuoi 
Gcntilhuomini, acciò amminiftralTe ragione, e ftilafle le Venete Leg- 
gi in tre delle fuc Città ? Al quale fu mandato LVIGI PIZZAMA- 
NO, Senatore di fmgolarifsiiiia Virtù , e prudenza ; che a quei po- 
poli , quali portano le tenebre per l’ofcurita nella faccia, inlìnuò’l chia- 
rore de Veneti Statuti nel Cuore . Tietro Bembo lib. 1. 

jy. i 2?7- Ammirò il Senato Milanefe in PIETRO TIEPOLO, figliò 
di Giacomo Doge, cosi inalterabile l’efercitio delle Leggi, mentre 
era Rettore in Milano ; che a tutti i fuccellòriponeua auanti gl’occhi, 
come terlilfiino fpecchio da riguardarli , del TIEPOLO l’opcrationi : 
acciò,quafi linee tirate dal valore del più elperimentato Apelle, do- 
uell’ero non tanto eflere ammirate , cne leguitate . Tanto fecero i po- 
poli dcll’Afia CO’ fucceflòri di Sceuola.Z.«»gi Contar, nella Selua parte 1. 

V. 138$. Stupifcalamcrauigliancl feguente racconto. CARLO ZE- 
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NOvifitato da d’AmbaTciatori Genouefi , e da quello condotti a 
vedere la magnificenza della Città , & il rigore giuffi filmo de Magi- 
Arati ; con impareggiabile fintione fi lafcio fiennre dalli ftefli Amba, 
iciatori , ad offerire elficaciflime inftanze a graffanti Giudici : acciò , 
cffcndoli flato fiotto la velie Patritiaritrouato il pugnale, li fioffe fiata 
condonata la pena , c non fòlle flato, confórme il rigore delle Leggi , 
fententiato ; aggiongcndofi ancora le preghiere degl Oratori preden- 
ti; ad intuito de quali, con gran difficoltà però, li fu concelfa la grana. 
Fintione, vero parto di tanto ingegno ; che volle dare a conoscere . 
qualmente in Vcnetia , anco il grano più alto de Patritij è tenuto ob- 
bedire alle Leggi : non eflèndoui alcuno efente da quelle , in vna ben 
ordinata, e ftabilita Kepublica . Bartifla Egnatio lib.yjc.i. 

VI. 147 x. L’eficmpio, che narro di PIETRO MOCENICO, rende rau- 
ca nel decantarlo la Fama. Ruppe quelli l’Armata Turchefica ; e 
contro 1 Ottomano pugnando , fi léce feorgere Nume del valore^ , 
nell offenderlo in molti modi ; ma ciò eflènco accaduto lenza riguar- 
do alla.proibitione , fattali dal Senato , ai non combattere ; le bene , 
non puotc non cffcrc gradita vittoria fi /ingoiai e a Padri , che li riu- 
fcì ffimatilfima,ondc li furono preparati i meritati onori; Egli nulladi- 
mcno, come contrafàttore delle Leggi , venne tutto rollòre alla Pa- « 
tria,coine vergognofe li riufcificro quelle palme, che, le bene per al- 
tro gioì iole , gl’ erano pullulate co’ rimproueri d’inobbediente ; e 
di nero ammanto vefliffi , quando dorata velie al fiuo valore prepara- 
ta miraua > e volle clficre piacitato da gPAuogadori, come reo; fe 
pure trionfi si nobili pollòno fieco hauere la reità congionta > da quali 
lù con fiaffiolutionc promollò alle meritate grandezze - Luigi Contar, 
nella Sclua pari. 1 . 

VII. 148 j. Che non diremo d’ERMOLAO BARBARO?Che nella più 
florida età mori di dolore in Roma : confidcrando d’elfiere flato 
eletto Patriarca d’Aquileia dal fiommo Pontefice Innoientio Vili, 
mentre efiercitaua la carica d’Ambafciatore della Republica apprellò 
quello : e ciò contro le Leggi , e Decreti del Senato, che vietano la 
confequtionc d’onori Ecclcfiaftici a Veneti Oratori , nell’attuale_j 
efiercitio delle lue Lcgationi ; come che con la fiua morte immortale 
bramaffè ne’ Cittadini l’ofleruanza delle lue Leggi : e che, non me- 
ritane Dignità ale una chi fidegnaua obbedire a quanto làggiamente 
da fiuoi Maggiori decretato veniua . f'olateranuo lib.21. 

Vili. 1490. Non minori lòno le faci , che illuflranolatuaoflertianza, 
ò DOMENICO TR 1 VISANO ; che fàcefti fiommamente ltupire lo 
Hello Innoccncio VIIL quale con modo non ordinario ammirando 

il tuo 
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il tuo inerito, volcua d’EccIcfiafHche entrate renderti opulenti/limo: 
E tu , con animo generofo, il tutto riffiutafti, non hauendo altra mira 
che a pregiati tefori dell inuiolabilità delle Leggi . Rendendoti le 
/prezzate ricchezze si douitiofo di merito, che s'impouerì ogni lin- 
gua nel decantare la tua rara oflèruanza . Luigi contar . nella Situa p.i. 

IX. 1545. Cosi k ricchézze di Francefco L Rè di Francia, e d’Enrico 
Vili. Rè d’Inghilterra non puotero piegare l’animo imperturbabile di 
FRANCESCO BERNARDO allo fprezzo delie medefime . Rif- 
lòluè quello granSauiocpnlafua prudenza tanto bene le difficoltà 
tutte , che vcrtiuano fra quelli Rè , cheli riduffè in concordia , quan- 
do l'aurtorità de Principi maggiori non erano fiate valeuoli : benché 
contaflè folamcnte l’anno vigefìmo di fua età ; eflèndo legata allaL. 
prudenza l'età , non a gl’anm 1 fàpere ; quando per le loro inimicitie 
in quei vaftiffimi Regm doueua dal fèrro nemico eflère recifa la con- 
folatione, e la quiete . Ma elTendo flato decorato dell’onore di Caua- 
liere > & aflègnateliricche peniioni , da rifcuotcrfì fopra’J fìfeo dcl- 
l'Inglffiterra, per premio del filo operato : al primo acconfenti, co- 
me decoro della propria perfona , ma riffiutò il rcllante , come repu- 
gnante alle Leggi ; e quell'oro, che sa abbagliare le pupille de più 
continenti , nulla fu valeuole a preuertire il fuo Cuore : die fi credè 
più genérofamcntc auuinto da lacci delle patrie Leggi,che dalle Cate- 
ne di quel fino Metallo . T^icolà Dogiioni lib. 14. 

X. ijèi. Di quali encomij meriteuole noa fi refe ANTONIO da .. 
MVLA , Oratol e Reflìdente appreflo Pio IV. Sommo Pontefice^ è 
Quale , eflèndo flato decorato della porpora Cardinalitia : cono- 
feendo, ciò eflère contro le Leggi del Senato. che vietano la confè- 

S utione d’Ecclel ìaftici benefitij a Tuoi Miniflri,afliflenti al Sommo Pa- 
ole , per dimoftrarii più buon Cittadino della Patria, che riuerito 
Ecclenaflico : rinontiando il Cardinalato , fece feorgere , che poco 
ftimaua renderli con quella Dignità vguale a Reggi del Mondo, fé no 
fi diinoftraua ancora luddito fedele nell’obbedire : fe benepofeia a 
gratificatone del Pontefice fu difpcnlato .. 'Hicolò Dogiioni hb.i^. 

XI. 1622. Tanto fèce MATTEO, Cardinale PRIVLI, che con ftupore 
d’ogn vno , & ammiratione di tutti, ricusò il Vefcouatodi Bergomo > 
che dal Romano Pontefice , per premiare lefue Virai li fu confèrito r 
efsédo ciò contro i Statuti inalterabili de Nollri maggiorile proibif- 
cono afigli de Dogiqualuque Eccldiaflico impiego; foggiandoli più 
degnamente il nome quella Mitra col rifiutarla „ chenongl’haue- 
rebbe coronate le tempie col ritenerla : e le Leggi oflèruate lorefèro 
più degno dell’officio di Pallore , che quella Prelatura, quale fè bene 
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ricca di fello , era pouera d* oflèruanza . Batti#* 7{am lib. y. 

XU. 1619. Accortati al Teatro della Gloria ancor tù,ò FEDERICO,' 
Cardinale CORNARO, figlio di Gio: Comaro Doge , che clTendo 
Rato promoflo al Vefcouato di Padoua, di rendite opulentiffimo , da 
Vrbano Vili, conoscendo ciò derogare a patrij inflittiti, fupplicafli in- 
ftantcmcntc il Pontefice, acciò con detta Prelatura altri decornile; 
e togliefle a te ricchezze cosi abbondanti,pcr non impouerire d’obbe- 
dienza alle Leggi della Patria, che più d’ogni teforo itimaui . Batti#* 
7{aui lib. 7 . 
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D A quella incorrotta conferuationc delle Leggi nè fegue il tanto 
bramato effètto della Giuftitia; che, a guifa di lpirito,rcnde vilifi- 
cato il corpo politico delle Republiche : precetto egregio del rico; 

memento 

Componete xquus , catterà fluminis 
Bjtu feruntur 

Come per la mancanza di quella precipitano le Città , al parer di Veri- 
no Poetai 

7 iibtl iìiiujlitia mifer* ejl infeflius Frbi , 

Funditus h.tc muros vertit , & ipfa domos . 

Anzi ritroua il Tuo precipitio la più picciola Cafa,aIFatteftato di Tul- 
lio i Sine Inflitta non folùm pcjpublica , fed nec exiguus Hominum ca~ 
tur , nec quidèm parua domus conflabit . In cosi eccellente Virtù quan- 
to i Noflri gloriolàmente fiorifeano , raffermino le loro operationi > 
che fìcome fèruono d’inuidia ad’ogn’vno , cosi rielcono di fluporc .» 
a tutti; non godendo appreffo loro efentione alcuna i Tuoi Nobili, che 
nell’cflere puniti, mai datimi furono da plebei . 

L 1 3 5 5*Non temè quella incontaminata Giuftitia recidere pubicamen- 
te il capo a MARINO F ALIERÒ Doge, benché haueffe quelli na- 
fcollamétc tentato togliere la Libertà alla Patria;e farlo fiotto la ficur- 
re del Carnefice infamemente perire , quando bramaua fiopra^ 
tutti gl’ altri trionfare . Poco vaifiero i reggi; Paludamenti a co- 
lui , che , a guifia di plebeo , haueua trattata la Patria , & alpi- 
raua iolo al comando di quella ; in punto che molti Patritij 
haueuano procurato con la Dignità più fùblime , ch’egli coman- 
dane ad ogn’vno . Nonpuotcil fèrro riuerire quel Capo , che^y 
• * così 
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così crudele s’era moftrato co’membri ; anzi reflando aljperfo con ìa_J 
porpora del fuofangue, fu euidentilfimo indicio , che’lfuo efècrando 
errore doueua da lui con lagrime di lingue eflere eternamente com- 
pianto : e che la Giuftitia , quale per fegno di rettitudine fi preggia— * 
portare nelle mani le bilancie vguali, non puote perdonare a chi naue- 
ua voluto tanto lòpra gl’altri 
Immagine dal rollo degl’altri 3 
fendo indegno d’eflère da lucide pupille veduto _ 
haueua mirata la Libertà de Tuoi concittadini : e con le luci di bafili- 
feo haueua procurato di leuarli la Vita; Così parimente la nerezza di 
quel loco haueflè relà per Tempre ottenebrata , & ole arata la fua me- 
moria a tutte le poftentà venture . Gio: Battifla Contar, lib.g. par. i . 

IL 1406. Effetti di rigorofa Giuftitia efperimentò CARLO ZENO; che 
le bene ornato di meriti , per preclarilfimi getti dentro , e fuori della 
Patria operatici vidde con criminale fentenza della Procuratoria Di- 
gnità fpogliato;Fulmine,potente a far riffuonare pe’l cordoglio in la- 
menti la coftanza più fòrte de fallì; perche, effendo flato rigorofamen- 
te decretato dal Senato , nel principio della guerra co’Carrarefi , che 
chi haueffe hauuto prattica alcuna con quelli , n’haueffc fubito ripor- 

* tate le relationije poi eftèndofi feoperta ne’ libri cftratti da Chiozza , 
doppo TaccuiUo di quella Città, partita con i medefimi , non riuelata 
da ZENO,li conuenne foccombere a pena fi rigorolaje benche,quefti 
diffcndeflè la trafeuraggine con atteftato giurato di crederla già ican- 
ceUàta,non puotepero vitate il colpo, che mortalmente lo ferì in par- 
te così vitale^ome fono le Grandezze , e l’Onore . Gioì Battifla Coni, 

itb. Impar i, 

III. 1497- Viddefi ’lCortfiglio de X. fulminare due luftri di bando dal 
gran Configlio,e Japriuatione diqualfiuogliaMagiftratoin quel tem- 
po, contro PIETRO, GIROLAMO, e LVlGI BRAGADINI , figli 
d’ Andrea . Dalla quale lèntenzanon hauelfero potuto mai reinte- 
grarfi.che con rutti 1 voti di quel Colleggiojfolo per hauerc arrogan- 
temente parlato aMCOLO GEORGIO, Signore lòprale ragioni 
della Republica;acciòche,fe non haueuano làputo porre il freno , per 
non precipitare, alla Lingua , haueflero imparato a porre la fprone a 
fuoi piedi, che doueuano condurli aU’efiglio : infcgnandoli,che, lingua 
grauiùs cafligatur^quàm vllum probrum, con Q^Curtio: C con Simomnidc lii - 
che nulli tacuifle nocet.nocet ejje loqutum . Vietro Bembo lib. 4 . 

IV. 1 6 19. Haueua il Senato con la folita fua Liberalità pieftati a Carlo, 
Duca di Sauoia, molti dinari ; Nella liquidatione delle partite , ellèn- 
dofi Coperta la mancanza d’vn Mcfe , & incolpato ANTONIO DO- 
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NATO , all’ora Ambafciarore in Sauoia, che in proprio vfo quel di- 
naro conuertito haueflc ; fù chiamato dalTInghilterra,oue’doppo la-. 
Sauoia, era flato inuiato Oratore ; acciò prel'entato alle carceri del- 
l’imputata colpa giuftificato fi fotte ; Ma quelli per timore della Giu- 
ftitia, benché per altro fi conofcertè pieno di merito per li feruitij pre- 
dati allaPatria , e per le Virtù, che nell’animo Tuo rilplendeuano in__» 
cmincntiffimo grado, da le ftertò abfentato , fù con capita le lèntenz* 
banaito,con confilcatione de beni, & abolito il Tuo nome, e di tutta la 
fua portenti dairoruine de Patritij. Come che la Patria non riconofi 
ca per fuo Nobile colui , che ignobilmente contamina i Tuoi portieri > 
fidandoli all’oro, & argento,parto ignobiliffimo della T erra . Battifi* 
Tratti lib. 4 . 

V. 1628. Nonreftinel filentio fcpclita I’efèmplare Giuftitia del De- 
‘ cemuirale Configlio, efercitata contro GEO KG IO CORN ARO , fi- 
glio di Gio: Cornaro Doge : lènza riguardo alcuno della conditione 
della perfona , c della Dignità fublime del Padre . Qucltiftimolfiafi 
frontato da RENIEKI ZENO , Caualicre, per haucrc più volte inuei- 
to contro la Cala Cornara , e particolarmente contro le diflòlutezze 
di Tua pcrlona . brama l’Huoino fepellita la verità , ò nelle valle bot- 
ti di Diogene, ò ne’ pozzi profóndi ai Democrito : & al parere di quel 
Sapiente, alle Iòle adulationi apprefta l'orrecchio , che per fante li de- 
cantano l’operationi più federate; Statìm nobii placemus , fi inuenimus , 
Stn qui nos bonus virus dicame li pmdentes^qui fia.nUos-.nec fiitmus modica lauda • 

tf.f t. tione contenti , quidquid in nos adnlatio fine pudore congeffìtytamquà m iebi - 

tum prendimus .optimos nos effe fiapientififimos affirmantibus afifientìmwr , cum 
fciamus.illos fiepè mentisi . Onde Partali nel publico Palaggiojtnentrcil 
V ZENO di notte era vfcito dal Configliode X. Etacolj i pefanti di 
manaia tentò trucidarlo : fe bene fù ual Cielo con pi odigioiò euento 
preleruato in Vita . Cafo tosi attroce, benché tommelfo fra le tene- 
bre della notte, per occultarne l'enormità , meritò i rigori feueriflimi 
del caftÌ2o;poicne,abfentatofi il CORNARO dalia Citta, fu dallo ftefi 
fo Configlio con capitale fentenza bandito , c con grauiffimc pene 
fcancellato il carattere uclla lira Nobiltà : Capitale if più llimato dal- 
l’ordine de Patritij : e nel loco del delitto eretta a perpetua infàmia-» 
del delinquente vna . olonna marmorea , che nella durezza della ma- 
teria diinoftra.ia,quaì fòrte flato di macigno il filo Cuore, nel tentare 
eccertò,fopra qual unque grauirtìmo . Battifia Xqni lìb.j. 

VI. 1582. Da quelli a particolari mi fiapcrmelTo fare mcrauigliolò paf- 
faggio ; c fi concedi in quella Virtù a Dogi Scrcnilfimi ’l loco . Non 
fu lórfe piena di llupore l’attione d’ ANTONIO VENIERO, Doge; 
• che. 
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che, per efèrcitare di giudice giudo le parti, condannò a morire pri- 
gione Luigi Tuo figlio è Se bene l’affetto portato a quello , litcnena 
più drettamente carcerata il Cuore,che non fàceuano i fèrri da lui or- 
dinatile membra del figlio; per hauere quelli con gio trinile licenza al- 
la porta della Tua Amata appefe alcune Corna , in legno di fdegno . 

D che,eflèndo effetto di pafnone amorofà , lo doucua in qualche pat- 
te fcuiare;fccondo l'inlcgnaraento del Poeta i 

Deceptam dica* nojba te f rande licebit , 

Ditm fraudi i noflra caufa feratur w imor . 

M. „ Antonio S abellico, lib . 8. Deca 2 - 

VIL 1446. Si lafciò GIACOMO FOSCARI , figlio del Doge FRAN- 
CESCO, contaminare lamente dal pallore dell’oro, come «l’occhi 
abbagliati redano de raggi rifplendenti del Sole : e per intcrcfle di do- 
ni non fi vergognò donare la propria riputatione ad eterna ignomi- 
niayiccuendo legali pretiofi d’oro,e di Gemme da Comunità , al Do- 
minio fógette , e da altri particolari , contro iiDecretirigorofiffimi del / 
SenatojDcl che acculato appreffo il Configlio, fempre venerabile , de 
X. e liquidato l’errore con le fórme giuridiche , fu condannato alla re. 
ftitutione ditutto loriccuuto ima non della fuaFama , che fenza fpe- 
ranza dipiùacquidarla,l’haueua miferaniente perduta , ò venduta : e 
relegato in Napoli di Romania! acciò, iui ridretto,hauefTc efperimen- 
tara la perdita della Libertà Jè non con catene d’oro , che l’haueuano- 
antecedentemente fatto fchiauo , almeno con legami infòlubili di ri- 
gorofa Giudi tia .. Eper ficurezza dclTaccufatore,che fu Michel Beui- 
Iacqua,di viliffima nafcita,come di tutti li Tuoi Eredi, vfei inalterabile 
Decreto,chc nè lui, nè li fuoidifeendéti hauefiero giamaifoggiaciuta 
nel Criminale , nè tampoco nel Ciuilc in tempo alcuno al giudicio de 
parenti del FOSCARI .. Dica dunque con ragione Propertio i * 

Ergo folliciu tic caufa pecunia-vita, et „ m ^ 

Ter te immaturum mortis adimus iter . a/rg. 

Tic vitijt Hominum crudeli a pabula prxbet > £ 

Semina cur or itm de capite artatuo- roi . 

Nè procurò il Padre Regnante efimerlo.dalla pena, godendo di vede- 
re la fuaauaritia punita una folo che’l confine di Romania in quello di 
Triuigicommutato li fofTejbcnche con molta difficoltà rotteneffc_j - 
Ciò: BattiflaCpntar. Iib.i6-part,\.. 

VUI. 1450.. Il pianto compaffioneuole dello ffeflò accennato GIACO- 
MO , che fu valcuole ad ecchcggiare ne* marmi , fu forfè potente ad 
ammolirelepateme vifcere,onde i rigori della Giuditia c feguiti non 
folfcrof Fù GIACOMO incolpato,bcnche innocentemente, m. tempo 
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di notte tThauer occifo ERMOLAO DONATO,Capo del Decéuirale 
Cófiglioiche però,acciò cónfèfTaflè Tenore, fu così alpramente tormé- 
tato,che le lagrimeuoli fue voci pcnetrauano le pareti , & aniuauano 
all’orecchie del vecchio Padre ; quale, benché per la tenerezza efpc- 
rimentaflè ne’dolori del figlio mille politure nell’anima , mai volle in- 
tcrporiùacciò la Giuftitia efercitati naueffe i Tuoi douuti rigori i often- 
tando per mantenimento di quella , ncgl'habici di Padre conditionr di 
Carnefice proprie. Battifla Egnado lib^x.ì. 

IX. 1475. Vguali effetti di rigorofa Giuftitia efèrcitò ANDREA VEN- 
DRÀMINO Doge, con vn fuo amatiflìmo figlio : facendoli efperi- 
mcntare,che Tefierc Padre benigno , non doueua toglierli l’encomio 
(òurano di Giudice giufto: e che il Padre, quale mira correre i figli ne- 
gI’errori,fenza punirli,è fimile a coloro, che fenza riguardo pungono i 
Caualli co’fproni,per farli precipitare : e che, meglio era, vedere eftin- 
to il figlio, che in Vita mortificaua de fuoi Antenati la Fama con inde- 
corofe attioni,che mirare vhiente , chi cagionaua morte perpetua al- 
l’onore . 'Pietro Giuflinìano lib. g. 

X. 1 5 38. Non men rigorose ftoico fù il rigore, eferckato da PIETRO 
LANDÒ, che pofcia fuccedè al Principato della Republica : quale, e fi 
fendo Rettore m Padoua,ad vn fuo figlio naturale , che tencrament c ' 
*amaua, fece efperimemarc Toccalo di Vita con la recifione del capo j, 
perche qucfti,auuampante di fiamme amorofe verfo vaga Dongella > 
non potendo riceuerc al fuo affetto la correfpondenza bramata , in-* 
publica (Inda bacciata Thaueua . Cosi quel Laccio, ch’è légno d’amo- 
re,fi conuertì per lui in rigorofiflimo filegno te conobbe, che i Padri fi 
deuono diportare co’figli,a guifa de Numi del Cielo , che vedo i Mor- 
tali fi fcruono^ion tanto delle Corone, per premiarli, quanto de fulmi- 
ni,per caftigarli . E con la recifìonedel capo doueua elTere punito co- 
lui, quale haueua con la bocca errato, ch'è la porta, onde gl’inganni 
detiuano del medefimo . Luigi Contar: nella Sclua part.i » 

XI. 13 87. Accorrino altri Patritij,fe non di reggia conditone, almeno di 
ftoicafeuerità dotati . Illuftri i pregi della Veneta Giuftitia M ARI- 
NO GRADENIGO i che,efIéndo Capitanodi Gio: Galeazzo Vifcon- 
ti, contro Antonio della Scala, fotto Verona , chiamato per importan- 
tiffimi affari a Milano,e lafciato in fuo loco vn Nepote,valorologuer- 
riero, al fuo ritorno lo pofe fra primi Soldati nclTardore dcHa batta- 
glia , acciò morilfe , come fuce(lc;non hauendo altro motiuodel fuo 
IdegnOjfe non che,hauendoli precettato il non combattere, ò cimen- 
tar» con l’Inimico j quefli eccitato , e prouocato da gl’Auucrfarij , li 
combattè, c li vinic • Dando a diuedere con la mone di quello , che i 
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Capitani deuono più (limare l’obbedienza de Soldati, che la vittoria ; 
c che vn Duce giufto,anco con vno si ftrettamente congionto , ma-» 
inobbediente , deue cfercitare il fuo fdegno . Luigi contar: nella Sclu^ 

XII *15 12*- Eprimi l’Immortalità la giuftiffiraa attione di FRANCE- 
SCO FOSCARI» non diffimile dall’antecedente nello (timore • Era 
quelli Rettore di Crema;auando vn’principale di quella Città hauen- 
do vna fanciulla violatale la fece prendere per moglie , c riccamen- 
te dottareiCdebrate polcia le nozzc,e confumati i foliti Imenei , vol- 
le , che quelle confolationi (ì conucrtifTero in lutto; e s’ammantafTero 
di ^ramaglia mortifera quelle guancie, che per l’allegrezza erano co- 
perte di porpora, facendoli troncare il Capo ; AfTerendo , che prima 
dfendoli fodisfatto alle Leggi diuine,era efpediente,che fi correjpon- 
deffe vgualmentc àll'humana Giuftitia : e cni in vna Vergine eftinto 
haucua il fiore della pudicitia, Reina delle Virtù , reftafle dalla morte 
eflinto,che dell’Imperio fopra tutti i Viuenti tirannicamente fi pregia. 

Luigi Contar: nella Seluapart.i. 

Xlfl. 1520. Entri nel gloriofo Campidoglio di quelli memorandi fucce(- 
fi LODOVICO VALARESSO , Capitano nel FriUlùc he fece recide* 

• ’ re a tutti quei Soldati le mani,quali dal fuo erano fuggiti nell’inimico 

cfercitojacciòchcjfe non haueuano faputo efcrcitare le mani, per vin- 
cerete meno haue(Tero potuto adoperarle, per proprio foccorfo ; & i 

[ * je piedi fcflèro (lati pagati dalle mani; delle qual i meritarono re- 
. (lame tronchi, quando non liauendole adoperate valorofamente nel 
gareggiare, s’alfimigliarono a i tronchi ; 

Turpe referre pcdcmjicc paffu fiore tenaci . . 

' Imitando in ciò,quanto giuftamente operò nelle Spagne QFabio con- tM*, 
tro i fuoi Soldati, che in limigliante maniera non s’erano vergognati 
confegnarfi alla fuga- Luigi Cont: nella Sdita part.z. 

XIV. i49tf.Ma inueire contro fe ftcflb,per dimoftrarfi gru (totem è eccef- 
fo ; cne fupera qualfifia merauiglia ? Tanto fece ANTONIO (^RIMA- 
NO : Che , eflendo Generale in mare contro Carlo Vili- Rè di Fran- 
cia^ fauore del Rè d’Arragona, andato in Puglia vinfe l’audacia Fran- 
- cefe^iportando per premio di fue fatiche l’opime prede di Polignano, 
Mola, Brindili, & Ottranto,col flabilimento al Principato dell’accenna- 
to Rè ; onde dalla munificenza del Senato nè riportò la Dignità fubli- 
me Procuratoria;Ma perche i fucceffi non furono cosi fauoreuoli, o 
profperi contro Baiazette, Imperatore de Traci , che li rapi Lepanto , 
Grifo, Corone, e Modone : breues,& mutabile! vice; rerum Junt,& Fortu- 
- na numquàm fmplicitèr indulgct . Conofcendo , che per ordine del Se- tii ^ 
t r . nato. 
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nato, auuinto dalle catene doueua edere a Venetia condotto : Egli 
da fe Aedo po/lofi in vn Bregantino,co’ceppì a piedi,c manette allei» 
mani, fi condufle alla Patria : indi a Roma efulc per molto tempo* 
efercitando infe Aeflò fpontancamcnre effetti di fèuera Giuflitia _ 
Qual caftigo maggiore di quello, che contro fe fieflo efercitò, li pote- 
ua effere fulminato da feueri/fimo Giudice ì Se bene l’innocenza del- 
la fua caufa conolciuta,e l’incorrotto giudicio di tanti Senatori, che a. 
fuo follicuo vegliammo, non permife,che quello grand’EroefòlTe vif- 
futopiù da patri; alberghi rammingo > ma col'fiiffraggio di mille tre- 
cento felTantacinque fàuorcuoli voti , fu di nuouo alla primiera gran- 
dezza diProcuratore rellituito : e fpedito nelle Francie Ambafciatorc 
a Francefco L Et in loco del defonto LQREDANO al fa/ligio Som- 
mo del Goucrno alTunto . E la fua integrità, a guifa dell'oro , ben- 
ché percolfa nelle fucine da pefanti malrelli delle perfecutioni , fece 
vedere fcintillante la fua finezza a gl’occhi d’ogn’vno , collocata fui 
Soglio delle maggiori grandezze .. BattiJU Egnatio lib. z*cq. 

XV. 1485.. Effetto di rara Giullitia,da non tralcurame il raccontai l’in- 
uentato da MARCO BARBARIGO Doge ; quale, acciò con ciafchc- 
dunofoflero flati efercitati faggi di quella incorrotta Yinù ;.enell'v- 
dienze la potenza de grandi non hauelTe preual£òjltabili,che inomi di 
tutti quelli, quali bramauano eflere afcolrati , ogni ottagiorni fòdera 
flati polli in vn’vrnajacciò i primi, a cafo cauati , nonfoflèro flati ncl- 
l’eflere vditi fecondi :e la forte haueflè decifò ciò , che altri con pre- 
potenza voleua li fòlle flato impartito .AL intorno Sabellico Iqjìeca 4^ 


GR ATITV DINE SINGOLARE 

VERSO GL’ESTRANEI.. 

C J.VITOLQ TEl^ZO* 

E * La gratitudine cosi nobile gemma chedouerebbe quafiuogIia_i 
Mortale, per eternarli, andare di quella arricchito ; edariceuutifà- 
uori riconolcendo la benefica mano di chi l’hà gratwto,cauarnei aio- 
tiui di Angolare correlpondenza . E pure gl’Huomini del Monda fo- 
no come l'Edera, che a quel muro.dà precipitofò il tracollo,che accia 
non tracol aflè, li ieruiua di fòflegnoiò.pure come il mare, chetributa- 
to da fiumi della dolcezzadell’acquc, li contracambia ifàuori coni- 
amarezze ; ò a guifadi Vafc infranto , come li fimigliò. Luciano,. neL 
quale quanto più gcnerofamente fono, gettati i criftallideiracquc_* * 
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tanto più vilmente li rigetta^ . 

^nde efdamaua Seneca, telò dellìingratitudine di Nerone fpietato ber- 
saglio, eò pcrduftut efi furor , »f ferie ulofijfima rei fit , beneficia in aliquem *f ** 
magna confarci nàm quia putat turpe non reddere y non vult effe , cui rei- 
dat . Il fangue delle Tue vene ferue d’inchioftro, per farne veridica te- 
ftimonianza » Fù quelli di Nerone Madiro , e procurò con l'induftrie 
dell’arte fua inalzare alle Virtù più predanti queU'animo, rozzamente 
annerrito da vitij . Drizzò nelle fetenze colui , che ignorante doueua 
inoltrarli della fua Vita : co’ fuoi proprij fudori quelle piante inaffiò, 
quali inaridite dal vitio, altro non erano per produrre, che fpine > che 
lo doueuano pungere ; & a quel Cefare inlegnò lettere , quale altri 
caratteri non fcriueua , che con inchiollri fanguigni . Ma che ? gl'ad- 
•dottr inamenti dattigli dal buon Seneca furono contro di lui faettt-j 
penetranti ■ & acute ; e di quelli Itelfi caratteri, che da lui apprefe, per 
eternarli al Mondo , lèruiflì , per fcriuere contro di lui la fentenza dì 
morte ; onde bene puote alferirel’infelice * 

Heà patior telii vulnera faSa meii- • " 

S’allontani pure quello vitio dall'animo generofo de Veneti, eie loro at- 
tioni , piene di decorfa gratitudine , rtefeano grate a chi non fdegna 
conliderarle » 

I.870. ORSO PARTICIPATIO Doge,dfendo flato creato Protofpa- 
tario da Balilio , Imperatore Greco , onore principale , che in quei 
tempi folTe appreflò l’Imperiale Dignità ; per correlpondere con atti 
di generofa gratitudine a tanto fauore , mandò inCollantinopoliin 
donoall lmperatore dodeci grandi, e perfette Campane ; quaftvo- 
lelTc , che al rimbombare di quelle , per tutto hauelle la fua memora- 
bile gratitudine riflùonato : c che quei bronzi , eccheggianti nell - 
aria, l'hauellèro relà fonora , per attellatodi tanta generolità. E 
quella fòla prima fiata , che per dono de Veneti cominciarono ad 
vfarfi le Campane in Leuantc, quali , lì come Temono per rifucgliare 
i Mortali dallonno, cosi non lafciaranno giamai addormentati quei 
popoli, nel decantare fiuore lì fcgnalato . 7 ^'co/ò Dogiioni lib. 7. 

IL 1 3 5 j. Che più poteua bramare BELTRAMO PELLIZZARO,per ha- 
ucr l’copcrta la congiura di MARINO FALLERÒ Doge, che, clTendo 
capo della Rcpubhca , la voleua abbattuta a fuoi piedi, e togliendo a 
gl’altri Patritij la Vita, credeua di mai morire nella Libertà t Fù a—> 
quelli alfegnata annua entrata di mille Ducati ; li furono donate It^» 
calè dello flelTo Faliero a Santi Apolidi , & alcritto al numero della 
Nobiltà. Onde lì vidcle , con l’ingrandimento di facoltà, c Nobiltà, 
collocato fopra tutti gl'altri fuoi pari ,• e nel liberare dall'imminenti 
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veffationi dì feruitù Città , per prodigio del Cielo ad onta de tradito* 
ri, arricchita per la ferie di tanti lècolidella pretiofa gemma dr Libertà, 
mirarti dallo flato di Senio a quello di Dominante folleuato . dietro 

Ciuft ini ano lib. 4 ! 

IH. i$8o. Doppo il lungo afledio di Chiozzajoue la veneta Virtù coro- 
nata fi viddc di tante Stellc,quanti Patrrèij v’intcruennero , per follie- 
no della languente Patria : ridotti i Genouefi all'vltimc inilerie , apri- 
rono le pone : nelle quali entratoui CARLO ZENO, vi prefe in nome 
del Senato il poflcrto;e con indicibile generofità , riporta tutta la pre- 



chc,vnito refe l’affetto di tutti quelli , nel commendare la fila gratini- 
dine;c non ritenendo cofa alcuna per fé fteflo, a lui folo furono tribui- 
ti tutti gl’cncomij . T^icolò Doglioni lib . j, 

IV. 1440» Apparifca nella Scena di quelli nobiliffimi racconti il Conte 
di LODRONE ; & attefli al Mondo tutto , hauere riceuuto in dono 
dalla Republica tre magnifiche e fuperbi Palaggù il primo in Padoua, 
l’altro in Vicenza, & il terzo in Verona ; perche a fuo fàuore combat- 
tendo, era fiato in euidcnte pericolo di perdere i fuoi flati ; volendo 
farli clperimentare i Padri, che fe lui tanto haueua affatticato a fuo be- 
nefìcio nelle Campagne, era di douere , che docorofamente ritrouaflè 
la quiete in colpiate Città con poflèdcrc abitationi di tanto valore-#. 

'Hjcolò Dogiioni nella Veneti* trionfi c.8. 

14J7. Parlino IcReligioni & affermino con atti della loro pietà veri- 
tà cosi riguardeuolc • La Virtù del gran feruo di Dio F. SIMONE da 
Camerino AGOSTINIANO , af'pcrfà da diuoto, e religiofo decoro , 
fu valeuole ad operare nel petto di Francefco Sfòrza,Duca di Milano, 
ciò, che non puotero l’auttorità maggiori di Nicolò V. Sommo Ponte- 
fice,e de Reggi potcntiflimije Iddio ,per confóndere l'humana alterig- 
gia, concertò alla voce di vii fraticello ciò , c he negò alle preghiere, « 
efortationi de Grandi . Era afpramcnte afflitta l'Italia , e particolar- 
mente la Lombardia da crudeliflìmc guerre, che fra Vcneti,e lo Scòrza 
con ogni oftilità agitauanfi: c da tutte le pai ti li aumenta la lo sdegno 
lènza appai enza alcuna di quiete} mentre , prcucrtite le menti dal fu- 
rore , non fi afcoltauano progetti di pacejanzi fi teneuano chiufc l’o- 
recchie a qualunque propofitione d’accordo . Quando, gelofo della_* 
i tranquillità de . popoli IL P. SIMONE , andò a ritrouare lo Sforza : 
& alla fila prefenza condotto , lo refe con tanta facilità a fuoi defili 
pieghcuolc,che n’ottenne il defideratirtìmofinespotcndo vanrarlì,che 

Iddio 
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Iddio al fuo volto hauefle concetta la Virtù del Sole , valeuole a dile- 
guare tutte le nubiàmparandòlo Sfòrza a riuerirc quell' habito,che__* 
lotto caliginofe nerezze confcruaua vn’animo cosi puro, & a venera, 
re quella prefenza , che le non haucua di Diadema reale auuinte le_j 
tempie, dalla rcligiofà Cuculia reftaua vgualmente refa degna di tutti 
gl’oircquij. La Republica Tettando lòpra modo al fuo operare tenuta , 
correfpofe con quella magnanimità,ch’è propria de Reggi: donando al 
P. SIMONE , e perpetuamente alla fua Religione,l’Ifola vicina a Mu- 
rano, detta di S. Crittofòro della pace , in raccordanza della pace,pro- 
digiofamente condufa: con due altre Chiefè. vna nella villa di Mont- 
Ortonc,e l’altra prolfima a Cittadella ; Tettando fopra modo nell’ab- 
bondanza di tanta gratitudine obligata tutta 1 AGOSTINI ANA Reli- 
gione, che ora in detti lochi poflìede tre nobiliflimi Monafterij . Ciò: 
Batti/la Contar: lib.iy. parte i. 

VI. 1470. Ammiri anco fra le tenebre della morte ANTONIO SICI- 
LIANO concetta ad vn fuo fratello onorcuole , & abbondante entra- 
ta;e maritata con dote riguardcuole vna fua Sorcllajfolo perche , con- 
forme s’era efibito al Generale MOCENICO , era andato ad abbrug- 
giare l’Armata Turchcfca,chc fi trouaua alle Smirne : nella quale Im- 
prefa , fingendo co’gl’Inimici di mercantare.intrepido v’accefc il fuo- 
co, per conlumarlaj benché reftartero accefc ne’ petti de barbari fiam- 
me di più auuampantc fdegno contro di luischc prefo , fu fatto crudel- 
mente morire . In ciò pero fortunato , che alle fiamme da lui nell’ini- 
mica Armata generofamcntc accefc, fu correfpotto có ardori amorofì 
di fingolariffima gratitudine dal Senato . Tiicolò Dogiioni nella rcnctia 
trionf: c.g. 

VII. 1472. Per vna femplice clibitione di Vttuncaflàno , Rèdi Perfia > 
d’impiegare le lite fòrze contro i Traci, a fàuorc della Republica, donò 
il Senato al meddìmo numero cosi grande d’Altig!ieric,che fi riempi- 
rono tre vafte Galee, con molti Vafi d’oro, notabilmente lauorati , o 
quantità incredibile di panni di lana,e di Scadati ; con cento giouini , 
Bóbardieriefpertiffiini,a quali fu dato per Duce Tomafo da Immola , 
valorofo Soldato. Rettando ammirato quel Re , che nella pretiofità 
de doni confefsò di prezzo ineftimabile gratitudine cosi fourana . "Hj- 

col'o Dogiioni lib. 8. 

Vili. 1485. Le gloriofe ceneri di ROBERTO da Sanfeuerino anco fra 
pallori di morte rifplendenti apparifehino, e dichino, che , per premio 
del fuo corraggiofo valore, dimottrato nel combattere per la Republi- 
ca,ottcnnero in dono il Cartello di Cittadella nel Padouano , e Monto- 
*10 nel Veronefe: E bene lì conucniua , che in lochi tanto fàmofila 

Vene- 
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Veneta gratitudine fòlle a fàfii. maggiori inalzatale non refiaflèro nell* 
ohliuione fepelliti quei doni, che alla villa di tutti meritano reftar e ^ 
condcgnaincnte efpofli . 'Hicolò Dogiioni nella Veneti a trionfa. 8^ 

IX. 1483. I ROSSI di Parma, perche nella guerra de Noflri contro Er- 
cole, Duca di Ferrara,preRarono ogni feruitio, e per mantenere illeli t 
loro Rati, non temerono olière fcacciati daproprij , hebbero quantità, 
notabile di dinaro, ballante per mantenere onoratamente la Tua fàmi- 
gliajEt a Guidone , e Giacomo fratelli f ù allignato Aipendio d’annua, 
entrata di trentadue mila Ducati : & al terzo , che volle confccrarlì a. 
Dio col Clericato,fù proueduto di ricco benefìcio fii’1 Ycroncfe. Qual 
Liberalità più augulla di quella ? quale con premio cosi cluberante_*. 
correfpofe a loro danni , e nelle iatture de loro beni tanto li beneficò ; 
allretu a confèll are, che le guerre de Veneti haueuano a loro intereflì. 
apportata tranquilliffima pace • M Antonio SabeUico hb.i.Dcca 4. 

X 1495. Combattino generolamente i Soldati Veneti contro i Galli, vi- 
cino al fiume Taro, per le vittorie della Republica,fhe ancora fra’l ba- 
lenar de gl’acciai vederanno a rifplcndere raggi dorati di gratitudine r 
e conofceranno accrcfcimenti notabili di condotte , e di Salarij a fuol. 
Capitani, & a loro lle/fi j Volendo di più il Senato*, acciò reltafle nel 
Cuore d’ogrivno impreflà quella fùa applaudita Virtù, che nè gl’eRin- 
ti vgualmcnte viuefle immortale il merito , transfondendo groffi foc- 
corfi ne’ loro poReri , e difeendenti : e lì conofeeflèro i morti più vini 
che mai nell’elTere riconofciuti . Tanto fecero parimente con quel 
Soldati, che nella famofiffima battaglia a Curzolari contro i Turchi > 
efpofero le loro Vite a sbaraglio. Tietro Bembolib^ 2 . M.Giot Turca* 
piota lib, ^part. 5. 

XI. 1498. Vidde PIETRO ANTONIO BATTAGLIA annoueratofe^» 
Reflò con tutti i fimi Difeendenti al numero de Patritij : tefpro il più 
pretiofo della Republica; & al carico infigne di Collaterale de gl'el er- 
titi Veneti, con donatiuodi venticinque mila Ducati, e di ricchilTuru-^ 
poflclfionc fu 1 Veronelè ,c d’altre lu’l Cremonefe i. per hauere dato 
occalìone al Senato d’impatronirfi della Città di Cremona.-.fcorgenda 
quelli d'hauerc impiegata l’opera lua a fàuore di Senatori cosi cofpi- 
cui,che nelFauguRiflìma fronte effiggiato portano il carattere di gra- 
tilfima correfpondenza; e che la loro gratitudine , eflendo all’Eternità. 
confecrata,non lòccombe alle vicendeuolezze del tempo ; mentre an- 
ca nella poRcrità haucua perpetuato i fuoi benefici raggi . Tficolò do~- 
glioni nella yenetia trionfante c. 8 . 

XII. ijoo. AttcRi quefia infigne Virtù CONSALVO FERRANDO * 

non tanto nc’ Cuori nobiliflìmi de Patritij generofamente inferra o * 

quan- 
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«quinto del Senato tuttosquando, ritornato in Sicilia , doppo hauerc a 
nuore della Republica fòrtemente contro Baiazettc combattuto , li 
furono da BENEDETTOPESARO , Generale delle Chili marinine» 
donate feflànta mila libre di Cafcio,e cinquecento botte di maluaggia; 
acciochc, fe nel vino la verità fi palefa,fòlfe flato publico precone di 
tanta munificenza, e Liberalità - in Venctia ancora aferitto al numero 
de Pattiti), li fii poi mandato GABRIELLE MORO, Ambafciatore di 
ringratiamcntojcon duccnto fcfTanta fei libre di lauorato Argentojcf- 
fendo ragioncuole, che, fc coperto di ferro , haueua dimoftrato il fuo 
valore al Senato,arricchito d’Argcnto haueffe palefato la gratitudine 
dello fteflò adogn’vno . Tietro Bembo lib. y. 

XUI. lyoj. Donò PANDOLFO MALATESTA la Città di Riminiai 
Senato : e fogerta la refe a Veneti Imperi), per farla fruire quelle feli- 
cità, che godono uajTaltri fortunati Sudditi della Republica ; malari- 
nuntia di quella Città , oltre’fomma confiderabilc di dinaro sborfato 
per prezzo della Rocca, gl’acquirtò il douitiofo trofèo della Veneta-.. 
Nobiltà,chc a tante Prouincie gloriofamentc comanda i ericufamlo 
d’cflcre Signore d’vna fola Città, fi ritrouò, affieme col fratello CAR- 
LO , follcoato a nobiliffime Signorie, tanto fofp irate, & ambite . Ricc- 
iic parimente in dono il cartello di Qttadella fu ’1 Padouano, c con au- 
uenturata vfura vidde beneficato il fuo meritoje conobbe , che la ge- 
nerofità de Noftri,a guifa della pietra Asbefton, partecipa viuaciffime 
fiamme a chi di fue Glorie infiammato, l’accarezza, e la ftringe . Vico. 

lo Dogiioni nello Vcnctia trionfi c. 8- 

XIV. 1509. Il Marchcfe di MANTOVA . c GIROLAMO POMPEI 
non furono dalla publica Liberalità inueftiti con libero dono del Ca- 
rtello Illafij,con la fua Cancellarla a Vicenza , refi i loro Dcfcen denti 
del titolo di Conti decorati ? Perche nella molli memorabile , /labili- 
tà in Cambrai, molto in fauorc de Padri operarono ; dando a diuede- 
re il Senato a fuoi Ncmici,che’l Veneto Leone , ch’è Rè delle fiere ne’ 
bofehi, fi come non fi lafciò vincere dall’Aquila, Rcina de pennati nel 
gucreggiare, cosi a tutti fuperiore fi inoltra nei premiare il valore. 
7< {icolò Do^Uoni lib. I r. 

XV. I 510. Con qualleloquenza non decantari quello nobil.ffimo leg- 
gio BENEDETTO CRIVELLO ? Quando, per opera Tua effondo fia- 
ta dalla Republica Crema ottenuta, fu arricchito del pretiofffimo pa- 
trimonio della Nobiltà, regalato d’infigne Palaggio in Padoua , c nro- 
ueduto di quantità grandifìima di terreno fu’l Padouano:ottcnem;o fc 
non vn'altra Città per premio , almeno molto paefe per attefhco di 
gratitudine ; Cono! tendo, che vn Senato si gencrofo nonfapeua trat- 
tate» 
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tare, che alla grande, chi per fuo beneficio fi impiegata : e che , cor_i 
caratteri di Nobiltà, doueuano reftare deferitte attioni confecrate al- 
la Gloria. Incoiò Dogiioni lib. 12. 

XVI. 1614. Anco RENZO CERRI, per hauere conferuata alla Repu- 
blica la (Iella Città di Crema, adibita , & artediata dall’cfcrcito Spa- 
gnuolosc per hauere ancora molte Imprefc tentato , per la ricupera- 
tionc di Bergomojoltrc ledere fiato eletto Gouernatore Generale.* 
della militia, riceuè per premio Martinengo Cartello con tutte le Tue 
renaite , & entrate . Onde col ftabilire a Noftri li fiati , accrebbe a le 
ftéfio la ftaoiiita delle rendite ; e nella ficurezza d’vn Cartello aflìcurò 
la quiete a tutta la l'uà pofterità . Taolo Tarata lib. 2. 

XVII. 15 ij. AHALV 1 ANO, che, doppo tante guerre , promoflècol 
fuo valore a Padri la pace,donò la Republica la terra di Pordenone , e 
l’arricchi della Patritia Dignità co’fuoi difeendenti .e doppo mortc_> 
li fece celebrare con ogni pompa folcnnilfime efequie , in cui orò An- 
drea Nauagiero , Pattino Veneto : e del publico dinaro li fu drizzato 
nobile Maufolco nella Chiefa de Padri Agoftiniani di S. Steffano ; 
Come ancora alla Moglie, & ad vn luo figlio fi transfùfe tanta Libera- 
lità, durante la loro Vita ; mentre ogni mefe li fiirono sborfati felfanta 
Ducati per ciafchcduno,& a tre fue figliole tre mila Ducati, per mari- 
tarlùprouedute d’abitationc in Venetia , & dentate da tutte lcgabel- 
Ie,nclle cole concernenti al fuo viuere . Confeflkndo loro ftefle,che fi 
ritrouarono più beneficate da Padri,che dal Padre ; e che nel chiuder- 
li le pupille di quello , fcgl’aprironole luci di maggiori comodità. 

Taolo Tarata lib. 3. 

XVIII. i J 27. Fra barbari ftefii s’attefti quella verità , e doue la Luna_^ 
fpefic fiate s’ecclida,fi feorga fiammeggiante quefto Iplcndore . Che 
nó dille* SOLIMANO, Imperatore di Conrtantinopoli, della Veneta_* 
gratitudine c 1 Quelli, per motiuo di ftima ,fèce ricondurre a Vcnetia^» 
alcune prefe Galee, aggiontaui, in oftentationc d’olTcquio , quantità 
notabile di Salnitri. RifucgliolfifubitorEroicofpirito della Republi- 
ca ;e non cedendoli nella gencrofità , vi fpedi TOMASO CONTARI- 
NO Ambafciatore, con ricchifliine velli , e nobilifiìmi ornamentiper 
lui, e per Ibraino ancora fuo prediletto . Pupilla d Aquila gcnerobL* 
non fi confónde nell’abbondanza d'vn Oceano di Luce, che li viene_j 
participata dal Sole : contracambiando quei raggi con gl’applaufi del- 
la vicinanza maggiore a quel dorato Pianeta . Che però , vertendo i 
Veneti l'altrui fuperbia con habiti si douitiofi,fpogiiarono le rteffi del- 
le contratte obligationi col Trace . Taolo Taruta tib.6. 

XIX. ij;o. Nc malore iù la Liberalità del Senato con lo ftclTo , quan- 
do, fup- 
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do/upplicato a mandare in Coflantinopoli fuoi Ambafciatori, ad a C- 
fiftere al taglio di due fuoi figli ,có regalo di mille Cantora di Salnitri, 
tratti d’Allelfandria; Stimato fommamcnte l’onore,vi furono fpediti 
TOMASO MOCENICO, e FRANCESCO BARBARO con pregia- 
ti/fimi doni, di velti d’oro,& altre cofe di ftimajfra le quali fù aliai gra- 
dito da Solimano vn belliffimo Alicorno, che , con la lua ricchezza , e 
pretiofità,refe impoucrito di parole il Turco,quale fi confèfsò confidò 
di generofità cosi grande . Taolo Parata lib. 7. 


LIBERALITÀ’ DEL SENATO 
VERSO I SVDDITI. j 

CAPITOLO I^T 0. - 

F 'faggiol’auuertimentolafciato a Principi da Tolomeo Rè dell’- 
Egitto, quando dille , che , ditare patiùs , quàm ditari Principi conue- 
nientius etf.Elfendo la Liberalità de Grandi verfo i benemeriti attione 
quali diuina. Onde auuerti il Principe della Romana Eloquenza, che’l 
lupremo Rettore delle Sfere , Gioue s’appella , dal continuo giouare 

i Mortali:! upiter iuuans "Paterna poetis Poter Diuu^Hominuq; diiitur.à Ma- 
ioribus antèra noflris Optimus Maximus.quia mai ut efi certè gratus prodcjje tros. 
omnibus } quàm opes maximas habere . Ma rimiri attento il Mondo l’ope- c * l> ? 
- reinfignide Veneti, che farà neccffitato, a confelfarc quella foura- Y ' 9 
na Virtù ne’loro Cuori generofi campeggiare altamente ; fi come 
chiunque miraua Analfagora, non poteua trattenere gl’accenti,e non 
encomiale la Liberalità del gran Macedone , quifquis Unaxagoram in- 

tuetur^conatur fateti tuamliberalitatem , ò Cxfar . 

I. 1 379. Rifuoni da per tutto la Fama, e con Eco gloriofo racconti, che 
diede per gratitudine il Senato il ricco teforo cella fua Nobiltà 
a trenta Cittadini con tutti i fuoi Defccndenti ; perche co’le 
proprie foftanze haueuano fouuenuto la Patria, nella guerra attro- 
cimma contro i Liguri : non potendoli certo da quelli piùvbcrtofa 
meffe raccogliere, nè di più ftuna ; quali furono, Marco Storlado,Po- 
loTriuifan, Gioele Garzoni, Giacomo ConduImciiMarto Zaccharia, 
Marco Orfo,FrancefcoGirardo Antonio Darduiniyf'affain Carefini, 
Marco Palqualigo, Nicolò Polo, Pietro Zaccaria,Frii efco da Mezzo, 
Giacobello Triuil'an, Nicolò Longo,Gio: Negro, Andrea Vendramin, 

GIO: Darduin , Nicolò Tagliapietra,Giacomo Zuzomano,Nicoletto 
Dolce,Nicolò de Garzoni,Pietro Pcnzin,Georgio Calergi,NitoIò Re- 
nier, Bartolomeo Partita, Aluife delle Rimale, Pietro Lippomano, Do- 
nato Porto , Polo Nani : efprimcnuoli all’ora 1 Pacri , che , beneficio- 
um memoria fenefeere n ou debet > E che, tanto gradito haueuan o i lor O 

E impie- 
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impièghi , quanta ftimauano la loro Nobiltà > che Tempre con tanta 
gelofia venerarono tgiàchc , quelli veramente fono Nobili y che per 
U Patria nafcono, non per fe fteffi . "Pietro GiuJUniano lib. 6. 

U. 147 j. ElTendofi dimofbati pieni di Fedeverlòla Republica ipopoli 
Epirotici di Scutari, all’ ora che , nella prima inuaiione de Turchi > 
anco le Donne nella debolezza del fcifo dimoftrando più che virile 
corraggio,pcr dille fa delle muraglie accorrerono;& A mozzoni intui- 
te fecero vedere , che, adoperare fapeuano non tanto le rocche di 
canna per filare , quanto a/lìflere alle Rocche di marmo per guerreg- 
giare . E nel fecondo afledio fcoi gcndofi parimente pronti a raorire- 
difàrae, per manrcnimeto della Cirtà , chiamarono a gcnerofa cor- 
refpondenza la mente de Padri ; e sforzati per comiffione del Senato» 
a renderli all’ Inimico; quando erano pronti a renderlo difperato , per 
L oftinatione della difièla,violentarono lo Re ilo a gl’ atti difingolartf- 
fima gratitudine; poiché, foli quatrocento cinquanta di queili,chc 
non cederono alla crudeltà della morte condotti a Venetia, lln ono 
con ogni Liberalità trattati; e con perpetui Salarij in tutto il tempo di. 
fua Vita arricchiti ; Conofcendo apertamente . che nella perditadel- 
la Patria, haueuano fatti acqui/ti maggiori: e che le loro gcnerofe rif- 
folutioni, nell’ opporli intrepidamente all' Inimico , dalfagencrofità 
del Senato erano fiate abbondantemente premiate . M. Antonio Sa- 
bellico lib. 10 Deca 3. 

IH. 14 96. Morì di febre BERNARDO CONTARINO ; Guerriero, che- 
tanto valore dimoftrò nell’ acquifto del Regno di Napoli, e tanto no- 
bilitai Patritio corraggio ; Ma non s’eflinfc nel Senato l’antica gra- 
titudine nel premiare te magnanime Imprefe : Douendo i Principi . 
fe rapprèfentano gl’Aflri nella fublimità , arricchire con influenze di 
grane i benemeriti Cittadini ;Mentrc alla di lui Madre, fino che vifTe, 
fu conccfìà vna libra d’oro all’anno , & ad vna fua Sorella venti libre 
d’oro, per maritarli, e tre all’ altra, per monacarli. Cosi in tutta lafuat 
Cala peruenne ne’viui refiati niok’oro , che’l morto Duce s’ haueua 
ritritato col ferro ; & il pregio d’ vn Cittadino eflinto fu valeuole 
a iafeiare ne’pofieri acccla au’Etanirà vna memoria perpetua delTin- 
figne Liberalità del Senato. Pietro Bembo lib. 3. 

VI. 1494. IpopoltdiNifTia,ch’è vna delle Cidadi, diParo, Reno , e- 
Malo,efTendofi fpontaneamente dati a NICOLO CAPELLO,Proue- 
ditore in Mare, doppo la morte di Gio. Crifpo di quelle tiranno > Se, 
hauendoli ’1 Senato riceuuti in prottetione, riffiutò le rendite tutte di 
qucll’Ifole nobiliflìme,comàdando;che per oggetto di gratitudine fra- 
golaie, a figlioli di Crifpo,&allaMadre di loro, fino che vifTero,tutte 
li Mèro fate conrribuite ; rifTerbando a le dello le difficoltà del- gQr 
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«emo , & i trauagli della diffefa, quando altri godeuano le ricchezze^ 

C la quiete. "Pietro Bembo lib. 2, 

V. 1497. Deferì ueranno con note di perpetuità quella gran Liberalità 
le mani,benche recifc , e troncate,de Veneti Bombardieri ; Il Vitelli, 
Generale de Fiorentini contro i Pifani^iauendo acquiftato Butrio,c6 
ferina crudeltà la delira mano a tutti i Bombardicri,ch’entro vi ritro- 
vò, fpicta tamentc recife. Forfè (degnato , che quelle mani hauelfero 
così eccellentemente contro di lui operato , & a caratteri di valore 
fottoferitto a fiioi grandillìmi feomi e per oftentarione di fua cru- 
deltà , li mandò a Venetia cosi feriti; Alla villa del quale mifèrando 
fpettacolo, compiangendo il Senatori louueni abbondantemente có 
annue prouifioni,per lòflentarfi: non volendo,che mancaflè alla boc- 
ca quel viucrc,che alle loro mani era (loto rapito, e che maggiori fol- 
lerò gl’acquifti di quelle, mentre erano recife , che quando h confcr- 
uarono lane. "Hicolò Do^lioni lib. 9, 

VI. 1 509. Nè lìano minori gl’encomij della Città di Triuigi all’acccnna- 
ta Liberalità tiibuiti . Dimortroflì quella Città fèdelilfiina, e pronta a 
fottoporfi a tutti gl'infòrtunij, che potcuano daH'cfercito di Maflìmi- 
liano Celare cflerii apportati ; e con intrepidezza inenarrabile lo pa- 
lesò negl’euenti. Il Senato per tre continui lullri illuflrando il Aio me- 
rito , libera la refe d’ogni grauezza; Hauendo PIETRO DVODQ ^ 
Proueditore , leuati da gl’Archiuij i libri tutti , ne’quali erano fcritti i 
conti della Camera, & i debiti de Cittadini, c nella publica piazza alla 
prefenza de popoli abbrucciandolijcon quegi'ardori accefe al publico 
lcruitio anco i cuori più agghiacciati de popoli, e rifi. al dò con fiamma 
amorofè alla fua veneratione i più contumaci . Tietro Bembo lib, 8. 

VII. 1 5 1 3. Il valore di GIROLAM OSAVO RGNANO,nella diffefa dì 
Cartel Ofoffo,e nella rotta delle fquadre Tedefchc , chiamò la publi- 
ca gratitudine al premio; (A guifa di Talpa è cieco, chi non ammira 
il merito della Virtù, & allo folendore di tanti raggi non fueglia lc_j 
pupille , per vagheggiarla. ) E doue quelli affatticofli a fcacciarli gl* 
Inimici da flati , cosi amica fi ritiouò la Veneta munificenza , che fù 
creato Conte di Belgrado, e d’Ofoffo; con quello, che la Dignità nel- 
la pofterità rimanere, con quattrocento annui Ducati a lui,& a tutti i 
fuoi Defcendéti;acciò doppo l’occafo de fuoi giorni fèmpre nell’ O ri- ' ‘ * 
ente ritrouato fi fòlle il meritato premio . Paolo vanita lib. 2. 

Vili. 1 560. La morte di CRISTOFORO CANALE , Proueditore d’Ar- 
inata; che corto a barbari la perdita di tante Vite, e la prcli di tanti Lc- 
gni;commilèrata acerbamente aal Senato, fu con ogni generalità rau- 
uiuata dallo fpirito di gratitudine Angolare ne’ fuoi figli , cou_* 
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rétributione di quattrocéto annui Ducati d’oro, fino che vi(Tcro:e con 
comando di Galea a GIROLAMO figlio minore, e donatiuo di due mi- 
la aurei Ducati , per eflerfi ritrouato ne cimenti col Padre.nè quali au- 
uanzando gl’anni,fèce eonofccre incanutita Virtù . Le fighe clperimc- 
tarono parimente gl’influfii benigni della llcflà Carità,có l'aflcgnamé- 
to di Ducati quattro mila per ciafcheduna,che li fèruirono per dote. Si 
che, non vi fu alcuno di quella benemerita Caia, che nó eiperimentaf- 
fè effetti di fingolare Liberalità, transfòndendofi in tutti i felli lo i plen» 
dorè di quello clcmentiflìmo Sole . Ciò: Rattifla Contar: ltb.%. pari. j. 

IX. i j7 j.Cnc farete miferi abitatori del bel Regno di Cipro ? 1 Quali perdu- 
to il giorno delle contentezze, da voi nella Pattia goduto, sforzati fete 
a prouare vna perpetua notte, participataui da pallori di quella Luna, 
della quale fete flati per deflino peruerfo violentati ad efperimentare 
l’incoftanza.Vi compatifcono clcmétiffimi i Padri;& acciò potiate dall’ 
incontrate miferie rilforgcre , vi donano la Città di Pola,per Colonia 
della voltra Natione, con allenamento di grandi , & abbondanti ter. 
reni. Vanno con eroica beneficenza redimendo ìvoIItì prigioni , con- 
tracambiando con l’oro de fuoi Errarij i ferri, che li tengono auuinti . 
V’antepongono lucrali efercitij, acciò nella priuationc di voltre lòftà- 
ze habbiatc abbondanza d’aiuti ;c non mancano dal Pontefice procu- 
rare Ecclcfìalliche Dignità , e peniìoni; perche nelle iatture de vollri 
beni conofciate più che fuifeerato il bene , che dalla loro pietà vi vie- 
ne compartito . Ciò: Batti/la Contar: lib. 1 1. pari. 2. 

X. 1616. E POMPEO GIVSTINIANO non fcuotcrà le tardate velli, che 
nel fcpolcro lo cuoprono , acciò la luce di tanta Virtù rifplcndentc lì 
feorga ? Quelli, hauendo valorofamente combattuto in molti cimenti 
per la Republica, contro Ferdinando Arciduca, decotò il Senato i fuoi 
funerali con publiche efequie : & hauendo refe all'Inimico orride per 
la Itraggc le battaglie con llatua Equcllre dorata, erettali nel Tempio 
di SS. Gio:e Paolo,rcfc a fe fteflò piaccuole per lapretiofìtà la morte; 
arricchita d’annue peniìoni la Madre,& i figh;quali,fe efperimétarouo 
il GIVSTINlANO,per loro feiagura caduto nel grembo delle difgra- 
tic, conobbero fe ftelfc per fua Fortuna arriuatc nel feno di gratie più 
auuenturate . Battifla Vani lib. 2. 

XI. 1 660. Chi non vidde la Virtù di CIO: BATTISTA BALLARINO,a 
guifa d’albero fòrtiflìmo, piantato nel fuolo fruttifero del merito , ricc- 
ucre glinflulfi di riguardeuole corrcfpódéza dal Senato, per la fua pi o- 

, digiofà fèconditài'Corra pure quello grand’Huomo,ò con LEONAR- 
DO FOSCOLO.dellinato alla cuflodia del Golfbiò con NICOLO 1 da 
PONTE, llabilito comandante fuprerao in Candia , diuiofuando colà. 

più 
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più (àie nel (uo ingegno , che non fi ritroua nell’acque del Mare : e_j 
quiui più Virtù, che non fu quella d’Arianna, per far vfcire dal Labcrin- 
to deU’infortc difficoltà perfonaggio sì nobile ; ò con SIMEONE 
CONTARINO eletto Ambafciatore ftraordinario a Sultan Amurat ; 
ò con GEORGIO GIVSTINIANO Bailo ordinario, (emendo all vno, 

& all'altro d’occhio, per vedere il tutto, e di mano , per trattare ardui 
emergenti. Accompagni parimente FRANCESCO ZENO nella_> 
Dalmatia,& Albania, & a forza di deaeriti guadagnandofi la gratia—» 
d'Ofman Bei, Balsà delia Boffina , l aftringa a deporrc le pretcnfioni 
eforbitanti,che nutriua con gl’abitatori di Cattaro ; quando a munal- ^ . 

tro diede l’animo di raddolcire tanta fierezza . Si trai porti ora al Du- 
ca della Mirandola, per toglierli di nuoui trattati i fofpetti;ora a quello 
di Mantoua , per ftabilirlo verfo la Patria in oflequio ; ora a quello di 
Parma, e di Modona , per renderli al (dono della fùa voce pieghcuoli 
alla diffefa dellinfèlice Italia , che fiaua tutta in procinto di rifluonare l6iU 
neli’Armi . Voli a Ferdinando II. c pofeia al figlio auguftimmi Cela- 
ii,& al pari della velocità di quell’ Aquile reggic rendi celere, e volan- 
te la l'uà prudenza, a quelli dcllinato Rcffidente pc 1 Senato . S auuij 
nel congreffb di Ratisbona a gl’Elettori Imperiali : & a quello di Co- 
lonia per la pace vniucrfale adunato rcpolcia ad \ rbano Vili. Som- 
mo Pontefice; Che non mancar;! la Patria d’aggroppare a lafcio pal- 
me trionfali ,per fàbricarc al Tuo merito fiibliuic corona . Corra ouè 1 "*'• 
rotto nana tirannide procuraua efcrcitarc ftraggi , in parte delle più 
vitali della Criflianità , per affiftere a GIO: SOR ANZO Caualierc_j» 

Bailo in Coftantinopoli , & in vn Regno di Creta faccia feorgere au- 
ree le fue doti;operi con pari zelo la lèconda fiata in vita , e doppo la 
morte dcll'Ambalciatorc CAPELLO, eflbndo fiata dal Senato a Ira t 
appoiata la fomma di tutti i trattati > che non faranno di minore velo- 
cita i Padri nell'accorrerc col premio , folleuandolo al grado eminen- 
te di gran Cancelliere della Republica , con participare doppomorte 
ancora nel figlio ( vero Erede della virtù del Padre ) la nella Dignità 
fublime ; acdoche le quello haueua procurato con la fua indultria , e 
fapcre eccliflare vna Luna, hauefie la fua Cafa mirato a fiammeggia- 
re due geminati Soli della Dignità piu cofpicua ; e fe tante volte era 
fiato in procinto di perdere la Vita per mano de barbai! , hanene mi- 
rata la Veneta pietà tutta impiegata a conferuarglcla con glonorii 
eiache «d'animi grandi più reftano viuificati dallo fpirno del premio , 
alla loro Virtù tribuito,che da refpiri deiranima , conceffi al fuo Cor- 
po . Onore, doppo il Patritio,lupremo,nel veliito limile al Ducale.* , 
nelle prerogatiue arricchito del freggio di Caualicre, con maegroran- 
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za (òpra tutti gPaltri Caualieri,bcnche Patririj i douitiofo di grolle en- 
trate^ abilitato al libero ingrertò di qualfiuoglia Con/ìglio ; e con—» 
ragione carattere di tanto onore fi doucua alle Glorie del BALLA- 
RINO , mentre quelli non haucua mancato di portarli da valorofo 
Duce ne’ perigli, da raffinato politico ne’ configli, c da fama prudente 
nel maneggio d’importanti negotij. 7 \src/à/io Cofmo nel pancgjcllojlcffo . 

LIBERALITÀ DE SVDDITI VERSO 

IL SENATO. 

C A T I T 0 L Q S^FIV^TO. 

Q Hgu iti ora ad illtillrare le Venete grandezze la Liberalità riguarde- 

l) uole de Cittadini verfo il Senato i che fc nell’obbedienza couraio 
efempio Tempre fi dimollrarono allo ftcllò inferiori, c pieni d’ortcquio, 
in cosi predante Virtù,fe non procurarono lùpcrarlo,d'vguagliarlo al- 
meno li sforzarono : c nelle maggiori calamità della Patria con Poro » 
col fanguc, quali con due Colonnc,Ie più forti,e prcllanti , fi vantaro- 
no di follentare la gran mole della publica Libertà .. 

I . 1 1 87. La ribellione di Zara la quarta volta renderà per fèmpre auten- 
ticata quella verità . Si diedero 1 popoli Zaratini a Bella, Rè d’Vngariat 
E ritrouandofi l’Scnato,pcr le panate continue guerre, in penuria in- 
dicibile di dinaro, nè fapcndo , come accorrere adacquili o della con- 
tumace Città, Tenza le neccllàric prouifioni ; All’ora vnitifi afficmc_> 
molti Cittadini» donarono chi più, chi meno ,. fecondo gl’impullì della 
propria gcnerofità ionde, fattali potentiffima Armata» fu TouuenutoaL 
bifogno i Vertendoli delle Ipoglie fublimi del merito quelli , quando 
priuati pareuano delle ricchezze; & apportando alla Kcpublica gl’ac- 
quirti di popoli ribellati , acquirtarono a Te ftclfi l’cnconuo di fedelini- 
mi Cittadini. Gioì Bastìjfay ero lib. r. 

II. 1380. Non fi lafciarono vincere le Venete Matrone dalla virilità, de 
gl’Huom ini, quando la Pàtria nell'aflcdiodi Clùozza cotto i Gcnoucfi 
fi ritrouaua ncgl’anfratti più penuriofi: poiché quelle con eroica Libe- 
ralità fouucnirono all ’vrgenze, portando in Senato tutti i loro ornarne» 
ti d’oro,d’argento,e di perle.Gcnerofità,chc,ertcndo tutta afpcifa d’o- 
ro, merita a caratteri del medefima fino metallo nel Tempio augurtiT- 
fimo della Fama eflèrc intagliata, c Tcolpita,alla rammemoranza dc_^ 
Porteti . E che,ncirimpouerirli quefte di tant'oro , per foccorrete b .. 
Patria,fi rendi mendica ogni più rara Eloquenza , nel decantare anio- 
ne SÌ fcgnalata . Luigi Contar: nella Selua pare. 2 .. 
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HI. *489. CATERINA CORNAR A , Reina di Cipro , per dimoftrarfi 
vera figlia della Republiea , doppo la morte del Rè GIACOMO Tuo 
M aritele del figliceli diede in dono quel nobili/lìmo Regno; riccordan- 
dofi dell’obligo , che inneità la natura nel Cuore d’ogn’vno verfo la_-> 
Patria ; già che tionfolnm nobis nati fhmns.ortufq; nojlri partirti Vatri*-> 
■vmdixat , partìm cimici . Benché in ricompenlàdi cosi magnanimo 
dono riccucflè il Barco d’Alolo in Triuilàna , e cinque mila annui fdu- c ' e - 
tati, con tutte l'efentioni poffibilùapparendo veramente coronata ver- 1* 

fo si gran Heina tanto la munificenza de Padri , quanto la Libera- rr ‘ 
lira della ftefià verfo i fuoi amati Concittadini • Tritolò Dogiioni hb.g. 

IV. 1499. Ottanta libre d’oro , prefiate alla Republiea da ANTO- 
NIO GRIMANO, Capitano Generale , per preparare Armate con- . 
tro Baiazctte, Imperatore de Turchi ; Sc altre tante , che pronta- 
mente offerì di portare reco, peri bifogni dell’Armata , non indo- 
rano geminatamente la fua indicibile carità, come fanno i più rif- 
plendenti raggi del Sole il nofiro Emisfèro ? Cadendo egli volonta- 
riamente in braccio della neceffit:\,per necefiitarla alla quicte,efollc- 
uarla da attrociflimc guerre . Eroe, a cui tanto e tenuta la Gloria pe'l 
fuo valore a drizzare fimolacri di fublime decoro, quanto la Republi- 
ea a mendicare ogni lode per tant'oro, cosi generolamcnte sborfato . 

"Pietro Bembo lib r f. 

V. 1501. Si come ièttecento.nouc libre d’oro cftratte dalla pietà de po- 
poli, fra la Città di Vcnetia,e le Città di Terra ferma, per guerreggiare 
contro glOttomani , ad Oggetto d’acquifiarc Indulgenze ; concole a 
quello fine dal Sommo Pontefice Alcflàndro VI. con la rarità del 
mettallo non manifèftano la Liberalità cofpicua de gPamorofi Ridditi 
verlò il Senato ? "Pietro Bembo lib. y. 

VI. IJ09. Quando tutto il Cielo d’Europa nella Lega di Cambraiau- 
uentaua contro il Veneto Leone ftral i,pcr traffigcrlo;e l’Errario publi- 
co per le fpefe continue fi ritrouaua vuoto , elfendo fiati /premuti cin- 
que intieri millioni da qucllojil Principe LÓREDANO prefiò dieci li- 
bra d’oro;ad imitatione del quale gl’altri Patritij ancora a gara moltò 
dinaro efibirono : onde in quel crudcliflimo fccolo fèrreo gode la Pa- 
tria qualche fondila dell’età dell’oro, col quale fouenne a gl’imminen- 
ti bifogni. "Pietro Bembo lib: 7. 

ATI. 1509. Ne’ fteffi calamitofitfimi tempi, in cui la Republiea, fe non_j 
fu dell’antica cofianza fpogliata, almeno quali di tutta la Terra férma; 
MAFFEO BOI. ANI perpetuò il fuo nome, con atto di fingolarc Libe- 
ralità . Andaua quelli creditore di grofTc fumine di dinaro , in diuerfe 
occorrenze prefiato ; Ma conofccndo lepenuriofe vrgenze della Re* 

E 4 publi- 
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E ublica, fece caffare le partite, per lafciare indcbilc a tutte le Pollérità 
i fua non ordinaria carità ; dicendo, eh era molto bene fodisfatto del 
Tuo aedito , purché la Patria elpcrimentailc in lui vn benemerito ti- 
glio . Luigi Contar: nella Sciita part. I. 
ym. ijio. Anco GIO: DIEDO ne’ bilògni maggiori della fteflfa Lega , 

eflendo andato Proucditore a Triuigi , non rifiutò i falarij tutti» alle ^ 

fuc fatiche afTegnati ? Afferendo, che a proprie fpefe hauerebbe ferui- 
to, quando la Kepublicaper l’indemnità de Sudditi tant'oro da puliti- 
ci Errarij cauaua,che impouerita li feorgeua : Non meritando il titolo 
di vero Cittadino colui , quale per Oggetto di mercede , e non di me- 
rito , impiega le Tue fatiche per i bifogni comuni . Tritolò Doglonilib. 


ii. 

IX. 1510. Aggiongcrò efempio vguale a gl’accennati ; acciò conofca il 
Mondo la fertilità del Veneto terreno,nel pullulare Eroi. Non loda- 
ranno forfè ifccoli tutti la magnanima Liberalità d’ANGELO QVI- 
RINO ? Quale, deputato alla cpftouia d’vna porta di Pacioua nè fteffi 
diitici] idìmi cali , hauendola piu che Argo diligentemente cuflodita , 
non volle contributione alcuna , come riceucrono molti de gl’altri. 
Prudentiffimo Senatore ! Che , donando per fouucsno delle all’ora 
predanti calamità quelle monete, da tutte le Lingue Fù regalato u l en- 
comile quanto più di iìntereilàto fi moftrò ne’ proprij acquiiti , tanto 
più intere! late vidde le voci di tutti , nel decantare la fua generofità . 
"Pietri Bembo lib. io. 

X. 1 y io Non diflìmilc fu la tua Liberalità generofa,ò BARTOLOMEO 
da MOSTO : che fpontaneamentc efibifti te ftcflò d’andare per la 
ftefla cagione alla dinefa di Padoua,ò di Triuigi , a tue proprie fpefe, 
con trenta Huomini,e con feruitù continua di meli due;Che però,cor- 
refpondendo al tuo affetto i Padri, folli annouerato fra Senatori, có fà- 
uore si fpetiale de Patririj,chc tutti i concorrenti auuanzalli nel gra- 
doni come tutti li fùpcrafli nella Carità . E ’1 tuo merito lolleuato fi 
vidde alle Steliejquando con le proprie fpalle foftcntaltil’Firmamento 
della cadente tua Patria . Pietro Bembo lib. 1 o. 

XI. 1 J2 1. Sia condotto nel Teatro di quelli famofi racconti DOMENI- 
CO TRIVISANOi c ficonfèffinoi Cittadini tutti obligati alla fua 
ftraordinaria pietà-Fù egli eletto Generale in Mare contra le Maomc- 
tanc Squadre, & efcrcitando carica cosi laboriofa , ricusò qualunque 
premioie le prouifioni tutte , che al fuo molto operare voleua corrcl- 
pondere con ogni Liberalità la Patria;airercdo,cn’cra molto benepro- 
uillo a fuoi interclfi, quando s’inuigilaua da lui alla conlèruationc della 
publica Libertàtconofccndofi per cosi gcnerofo riffiuto tanto più opu. 

lento 
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lento nel merito, quanto impouerito pareua nelle foftanze . Vìcolò 

glioni lib . io. 

XII. 1 59 j. Che non fàccfti, ò GIO: GRIMANO, Patriarca d’Aquileia, 
per palcfare la tua non ordinaria Liberalità alla Patria? L'arrichifli 
di quantità di Medaglie rariffime , da te radunate con induflriofa fa- 
tica ; nelle quali , meglio che l'Immagine degl* antichi Ccfàri , era 
(colpitala tua recentiiluna Carità. Lalciafli ’1 Senato Erede di nobi- 
lillìme flatue marmoree , e d’altre di pregiato mettallo , perche con 
quelle nobilitato , & illuflrato haucue 1 luoi Archiuij , e Galeric: & i 
Mac igni, che fono infenfàti, fenfibilmente t’haueflèro dichiarato Cit- 
tadino fedele i fi come i bronzi , che fòrmauano quelle figure, hauel- 
fero delineato il tuo nobiliflìmo affetto . Altri Mobili ancora lafciafti 
d’ineftimabile valore > fe bene la tua inclinatione diuota all’amata 
Patria , fuperò di gran lunga tutti i tefori lafciati : c pouero fi refc_j 
ogni ricco mettallo in comparatone del tuo Cuore diuoto . ciò. Bat- 
ti/la Contar. IJ>. i _j ,p.2. 

XIII. 1476. Si aggionga la (limabile Liberalità di BARTOLOMEO da 
BERGOMO Intrido , fè non di nafeita , d’aftètto , c di propenflonc ; 
L’operationi militari gloriofe di quefli atteflato haueuano a baflanza 
a noflri Maggiori il fuo ofTcquio : c tante cicatrici riceuure nel fuo cor- 
po , erano euidentiflìmo fegno del fuo talento , cosi gcncrofamcntc 
impiegato per beneficio deni medefimi . Ma in morte lafciando la 
Republica Erede di tutte le fue foflanze , che arriuauano a Ducati 
contanti ducento fedici mila, oltre li Calvelli di Romano, eMarti- 
nengo , ereditò il titolo di fuifeeratiffimo Suddito: & in tante ricchez- 
ze cosi liberalmente lafciate, arrichi di fomma Gloria il fuo offequìo, 
onde penuriofe lì rendono tutte le penne de Scrittori nel delincarlo. 
Che però in fegno di grata correfpondenza li drizzarono i Padri no- 
biliflima Statua Ecqueflre nella piazza de SS . Giouanne , e Paolo ; ef- 
fendo di doucrc , che, chi haueua fe fteflò fpogliato di tutte le foflan- 
ze, ad oggetto dì fòla inclinatione amorofa verfò il fuo Principe, fòfTe 
(lato velino d’abiti , inconfTuntibili da tutta la voracità del tempo ; e 

chi nè perigliofi cimenti delle battaglie , a guifa di Statua 
immobile , haueua fòflenuti grinimici , c fugati, 
hauefle dalla publica benemerenza riceuu- 
to colofiò di tanto pregio , alla 
perpetuità confecrato. Giot 

• Batt. Contar, lib, 

ig.p.i. 
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NE’ TORMENTI DEL CORPO . 
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N On meritano di fòrti gl’cncomi; coloro , che, nelle profperità vi- 
uendo , poco , ò nulla gl’hanno l’auucrfità berfagfiati : nè mai 
hanno hauuto pupille valcuoli ad ammirare nel proprio corpo alber- 
gatrice la più peruerfa Fortuna . Effondo vero , che , non poreft atble- 
Sn. ta magno! Jpiritus ad certamen afferro , qui nunquàm fugtllatus cfl . 

qui fudit fangninem fuum : Cairn dentei crepucntnt J'ub pugno: Ille ) qui 
qui fupplantatui aduerfarium toto tulit corpore , noe proiecit animum proie- 
ttiti , qui quotici cccidit , contumacior refurrexit , cum magna fpe defeca- 
dit ad piegnam . 

Ma, fi come l’.Oro nel fuoco s’affina , c fra le fiamme di quello sàpu- 
blicare i Tuoi frcggircosì fra le piaghe dimoftra il fuo corraggio l'Eroe, 
nè laghi del proprio fanguc s’inaffia giallori '1 guerriero . nell’ ama- 
rezze del pelago ritrouadc Tue dolcezze il nocchiero ; e fra gl'acciai 
taglienti ejfperi. menta, quafi fopra dura cote , del fuo Cuore l’in tre- 
pidezza il fòrte . Ride , ic i Cieli tramandano fùlmini : non piange , 
lè l’Infèrno (catena le Furie ; immobile fi mantiene, benché tutto fi 
commoui l’Olimpo . Si come vnapatienza indicibile, dimofirata—» 
ne’ più crucciofi tormenti del corpo, apertamente fi feorgein molti 
memorabili efempii de Noftri . 

I. 1047. Quale patienza maggiore di quella di GERARDO SA- 
GREDO , Protomartire infigne della Pannonia ? Che , hauendo 
conuertita alla Fede Cattolica tutta la Prouincia Cannadienfe ncll’- 
Vngaria , affettato da gl’cmpij Idolatri al porto del fiume Danubio , 
e circondato da quelli , quafi da tanti affamati Mafiini , fù con pietre 
acute percofTo : e quand’egli, che fopra vn Cocchio fi rirrouaiu_j, 
poteua altroue fuggire , andò ad incontrare con ogni intrepidezza la 
morte : come che , quelle ruote , a guifà di quelle di benigna Fortu- 
na , a trionfi lo conduceflcro ; anzi accufaua , come troppo molle, 
la durezza di quei fodi macigni , che non era valcuole a rènderli con 
la celerità bramata infrante le membra . I precipiti; da vn’alto Monte, 
preparatili da barbari , perche l’afficurauano del fuo falire al Ciclo . 
non l’atterrirono , ma con gcnerofità li delufc : ne’ puotc caduta così 
mortale farli cadere da gl’occhi vna lagrima , perche non potcuano 
piangere le pupille, quando gioiua per" l'allegrezza il Cuore . Se vna 

lan- 
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lancia li conficcò il petto, non li trapafsò la coftanza ; godendo , che 
quel ferro, nel fanguc proprio immcrfo , li fominmiurafTc per ifuoi 
trionfi la porpora , e per gl’inimici ’l roflòre , e che nella fierezza del 
Manirio li producete la tranauillità del ripofo . Se bene fi Tenti in- 
frangere il capo fopra u’vn fallò, non fi fpezzò la luainrrepidezza 3 che 
fino al giorno d'oggi riceuerà intieramente gl’applauii. Chi vedendo- 
lo da tanta barbarie opprcllàto, non hauerebbe creduto , che fi fòlle 
alle volte lagnato è Si lamentaua sì, ma per la perdita degl’infèlici 
Lapidatori , non pe’l dolore delle lacerate Tue membra ; lofpiraua 
per quei intieri , ma per Te f lofio refpiraua ; e per la loro falute fpel- 
lò ripcteua il detto del gran protomartire Stornino , nèflatuas illis hoc 
peccatavi . ^Arnoldo Vaioli nella liia vita c. .rr. 

II. 1125. Forfè non ammuti Califfa d’Egitto per la tua inuincibile pa- 
tienza ,òM. ANTONIO BARBARO, che ouanto crudele di nome, 
altretanto pietofo verfo la Patria ti dimofìralti ? Fù a quelli nel con- 
flitto fuccefiò all'Ifola del Zaffo, affediata dall’acccnnàto Califfa, tol- 
to vno flendardo da barbari , ch’era nella Tua Galea piantato: nella 
quale perdita infiammolfi di cosi ardimentofo fdegno, che, impc- 
tuofamcntc fra gl'inimici slanciato , tolcrò nembi di Saette, e gran- 
cini di palle, contro di lui aimentatc i fino che, hauendo atterriti 
gl’ Auuerlarij col fulminar della Spada , e con la patienza , nel fop- 
portarc i diflàggi , fece di quelli grandiffima ftragge ; Lcuò con la 
Nauc il Capo al Duce dell inimico Legno , & a gl’altri fuoi Soldati > 
c fopra della Spada inalzolla : facendo , che li ìèruifle di trionfante 
Infegna , in vece dello Stendardo perduto i anzi per ludibrio de bar- 
bari , tramutò afe lìdio il fàmofo cognome de Magadefi, c fiallim- 
fc quello di BARBARO : del quale pofeia tutta la lùa pollci irà n’an- 
dò freggiata ; denotando nel nome la barbarie fuperata , e vinta > 
come il grande Scipione , dall’Aflì ita foggiogata , con l’encomio dT 
Affocano da tutti venne appellato . Frtmctfa Sattfouina lib.%. 

IR. 1238. Si rende il tuo capo , benché appefo a fùneflo patibolo , 
per commillìone di Federico IL Imperatore , ò PIETRO TIEPOLO, 
degno del più rivendente Diadcmai mentre , mantenendo tù in Mi- 
lano , col titolo di Rettore, la MacAà ddla Rcpublica i crifplcn- 
dendo la tua Virtù sù qud Soglio , come Gioue fra la Compagnia de 
Numi inferiori campeggia , prefo repentinamente dal medefimo Im- 
peratore , prima condotto a Cremona in trionfò , c pofeia in Pu- 
glia , fopra la Torre di Trani appefo alla prefenza della Veneta Ar- 
mata > terminalli gloriofamcnte con intrepidezza d’Eroc , e core 
fourana patienza, 1 tuoi giorni i nobilitando con la gcncrofità del 

tuo. 
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tuo operare anco ne’ patiboli la tua coftanza . Tficolò Dogi ioni lib.fi 

IV. 1298. ANDREA DANDOLO fece Porgere in le fteffò verificato 
il detto del gran fauio,chc mori nemofapiens mi forum duxir,poichc , ha- 
ucndo ammirate inaridite quelle palme , che contro i Genouefi tante 
volte efpcrimentò verdeggianti : fuperato,e prigione condotto, non^ 
potendo l’animo fuo generalo feor gerii cosi vilmente da lacci auuin- 
to ; alla libertà annelando, tanto pei colle il Tuo Capo nella fponda_^ 
della Galea , che s’occife ; e con toleranza tale fopportò quello fiero 
tormento, che da tutti, come aSogctto fourano iurono attribuiti gl- 
applaufi ; ridendoli di quella morte, che fé bene ad ogn’vno orrida nel 
fembiante ralTcmbra, non l’intimorì, ma piena di piaceuolezza gl’ap- 
parue . “Pietro Giujliniano lib. 3, 

V. 1 379. ENRICO PISANI non merita minori gl’encomij . Quelli , a_J 
Chiozzainuiato, per fcacciame l’efercito Ligure ; da numero cosi 
grande d’inimici fiiairalko,e con empito tale , che bildgnò cadeflc_j ; 
Ma,nouello Anteo,folleuòrefercito nelle cadutele con le baflczzc_> 
ingrandillo : poiché, ritiratoli! al mare,s’oppofe, quali forte ha Rione , 
aU’einpiro di quelli* con inaudito corraggio tanto le percoflè lollen- 
ne, fino che, vidde tutti ifiioi fopra le barelle faluati ; le bcne,fdmccio- 
Jandogli vn piede, quando l’animo Tempre immobile lì mantenne , li 
fomtnerfe nel mare > ritrouando la tomba ncll’acque , chi fu tutto fuo* 
concila coftanza . “Nicolò Dogi ioni Ub. j. 

VI. 1380. Direi troppo grande quell' accennata folfercnza ; fe GIO; 
GIVSTINI ANO non m’addittaftè liraigliantigrefempij. Quando» 
prefa Chiozza daLiguri Aelfi, venuto con gTAuuerfarij alle mani,s 'ap- 
pigliò con molto valore ad vno de Legni nemici : quale nè per ferite » 
nè per percoflè volle mai lafciare, fino che, non vi lafciò, per teliimo* 
nio del fuo corraggio, la Vita. Dimoltrandoin ciò la Veneta Reptv- 
blica ne’ Tuoi figli rauuiuate le memorie di Glauco , Caualicre 
Romano , che, "nella battaglia naualc fra Metello, & Afdrubalc.^», 
hauendo con le mani prefa vna Naue nemica, non prima la laido, che 
da gl'inimici ambe li furono troncate j rendendo più degno quel tron- 
co braccio di Gloria, che non furono le Tue mani intiere » d’applaufi » 

Luigi Contar: nella Sclui part.i. 

VII- 1380. Cosi MARCO GIVSTINI ANO nello flelTo combattimen- 
to palesò eccelli tali di fofferenza coliate, che, traviandoli in mezzo at- 
l’ Armata nemica, e potendo fuggire, prò mettendo! i gl’Auuerfarij Ia_^> 
Vita, fc a loro raccomandato sliaucfiò: mai volle farlo ; Anzi, per dr- 
mollrare,che le ferite, quali li lacerauano le carni, non li traifigcuano il 
Cuore così animofo diuenne , che slanciollì in vna delle Naui olHli » 

per 
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per vendicarti » fe bene , a guifa di Sole, ritrouò gloriofo l’occafo nel- 
f’onde : imitatore dimollando/i di Publio Furio Romano , che nel mo- 
do mcdcfimo gloriofamcntc mori , combattendo contro gl’Equi , Ini- 
mici feroci dell'Imperio di Roma . Luigi Contar, nella Selua parte i. 

1407, Chi mi rammentarà ora i corraggiofì fucceflì d’Anaflàrco , 
che, da fpietati Miniftri d’Anacreonte , fenza pure gettare pel cordo- 
glio vna lagrima , fu cosi viuo in mille pezzi tagliato ? Se GIO: BON- 
tDOMIERO , Proueditore nella guerra di Negroponte, prefò da Tur. 
chi,c tag iato a pezzi, con tanta intrepidezza di Cuore fopportò quel- 
la penoliflìma morte, che rauuiuò in le fteflò fucceflì inimitabilùe con 
le lacerate fue carni dimoftrò hauere più che intiero il corraggio . Si 
come l’anno antecedente il medefimo fine infelice fucccflea GIO: 
TRONO nella ftefla guerra, ma gloriofàmente fopportato , congl'i- 
ftefli applaufi d’immortalità al fuo nome . Luigi Contar: nella Selua par- 


te I. 

IX. 14 Lio. Seguita di fàmofo , & eterno grido memorabile efempio. 
STEFFANO CONTAK 1 NO combattendo contro l’efèrcito del Vif- 
conti nel Lago di Garda,ouè l’Armi Venete fi re/ero degne d’vn ma- 
re immenfo di lode : dalla moltitudine de Nemici fù cosi fopra la tc- 
fta percoflb,chc,fra cattatagli la celata , fu neceflàrio cauarla a pezzo 
a pezzo co’la tanaglia ; fe bene 1 intiero fuo Cuore mai dimoftrò vn 
minimo dolore per l'attrocità del tormento ; anzi da quel capo rotto 
nè nacque la Pallade delle più preftanti vittorie : verificandoti in Jui , 
che. 


Omnia defieiunt^nimus tamen omnia yincit , 

Ille etiàm vires Corpus habere facit . 

Tritolò Dogiioni lib.j. 

X. 1470. Non fù di lode minore la fofferenza de tuoi fianchi, ò PAOLO 
ERIZZO ; quando, nella prefa di Negroponte , ouè valorofamcnte^» 
combattendo , procuralti di mantenere quell’Ifola nobile alla Repu- 

blicaihauendoti ’1 Turco promeflò di non offendere il capo , fra due » 

tauole legato ti fece fegare per mezzo ; dicendo, che , le haueua pro- 
meffo di non offenderti ’l capo, non ti haueua giurato di perdonare.,» 
sdii fianchi ; quale attrocità di martirio cosi collante foffrifti, chetan- 
do gl’occhi di tutti gl’aftanti pe l rigore del tormento erano irrigati di 
lagrime, tù li manteneui afperfì di nfo: e quando ìinpallidiuano gl’etn- 
pij efecutori della barbarie, tù rotteggiaui nel volto pe’l corraggio , & 
ardire . "Pietro Giuftiniano lib. 8, 

XI. 1499. Vengbino le tue fiamme ad illuftrarei Patrij trionfi , ò AN- 
DREA LOREDANO ; quale, a Modone incontrato in due Naui Tur- 
che- 
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fche, che, potendo fuggire, volerti animofamente combattere , lardan- 
doti ardere affieme con gl’inimici : rinouando ira quegl’ardori , a gui- 
fa di Fenice, il tuo rtraordinario deiìderio dimoftrarti a tuoi concittadi- 
ni incenerito per fuo amore . Fuoco , che fortenuto con tanta intrepi- 
dezza , non potrà giamai edere dalle ceneri della dimenticanza elhn- 
toitna accenderà i Cuori più agghiacciati a benedire le tue nobili riflò- 
Iutioni . Tficolò Dogiioni lib. io. 

XII. i y j9. E BarbaroiTa,che non affermerà della portentofa patienza di 
GIO: MATTEO BEMBO ? Quale, fàpendo la prefa di Cartel nuouo , 
feguita con tanta ftragge,per la crudeltà del medefimo Corfaro; & cf- 
fendoli con ogni altcnggia dimandate le chiatti della Città di Cattato, 
di cui egli era Proueditorc : c le minaccie venendo accompagnate dal 
tiro di molti cannoni, intrepido li tolerò;e fè bene ferito, e pcrcollb/if- 
pofc,chc,prima d’haucrli aperte le porte della Città, hauerebbe fpala- 
cato a lui con vna fcimicarra il pctto,per eftraerli ’l Cuore : e che tanto 
da lui erano ftimati i globi igniti di fue Bombarde, quanto da fanciulli 
fi temono le palle, che li feruon di gioco, Per la quale corraggiofa ri- 
fporta tanto s’auuilì Barbarolfa,che,con la fuga a Con ftantiriopoli, pa- 
lesò fugaci, a guifa di baleno, le fue brauure . Taolo Tarata lib. 8. 

XIII. 1570. Le laettcTurchefchc, che ti trafiffero il dorfo,ò BERNAR- 
DO MALIPIERO, mentre eri Proueditore de Caualii a Zara, attc- 
ftano la tua impareggiabile patienza : quando,difarmato di corpo, ma 
armato d’ardire, mai abbandonar e volerti la perigliola tenzone , tino 
che, non incontrarti intrepidamente la morte . Merauigliandofì ogn’v- 
nojcomc all ignude Iancie col petto ignudo, limile a corraggiofo Leo- 
ne, ti slanciaui,fenza riguardo de mortali perigli, a quali ti fopponeui ; 
Concedendo con ragione la Gloria alle tue nude carni veftimenti tali, 
che mai ualla voracità del tempo potranno reftare lacerati . Luigi Con- 
tar: nella Selua parte 1 . 

XIV. 1 5 7 1 . Qu?l lode non meritarti ò M. ANTONIO BR AGADINO , 
con la fofferenza de più fpietati tormenti? Fra quali hai dato a diue- 
dere a tutte le ventur e poflcrità , che la tua Patria làpeua partoi ire fi- 
glioli , quali per fua diftefa non temeuano perdere fe fteffi : e che con 
la toleranza fapeuano Rancare l’empietà adirata , nè la cedeuano a_* 
più valoroli . Si, che s’inori idi Multarti Balfà, quando dicci giorni pri- 
ma ili farti monre,haucndoti fatto approlfìmare dal carnefice al collo 
la fruire, e troncare l'orecchie , e pofr ia fcorticare viuo nella reggia 
piazza di Famagofta,nulladimeno ti vicine con ciglio afciuto,& intre- 
pido afpctto a lopportarc si crudele tormento ; fi come antecedente- 
mente s’era ftupito nel mirare il tuo valore nella diffefa cosi gloriofa , 

che 
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che foceftialla Città medesima ; che fé bene i patrij Numi miferamen- 
te ti perfero » t'acquifiò più glorioCunente all’Immortalità il tuo cor- 
raggio . Taolo Tarata G.G. lib. 3 . 

XV. 1571. Combattendoli da Turchi co’ Veneti nella famofa battaglia 
a Curzolari , AGOSTINO BARBAHIGO nel corno finirtro co'k_^ 
fpada ignuda alle mani, vertendo d’ardire il Cuore, non lafciò cofa,che 
apparteneflè ad alperto Duce , & intrepido ; & attorniato ad vn tem- 
po da cinque Galee T urchefchc , del furore delle quali s’era refo feo- 
po,e berlàglio : mai ritirofH ;ma eflcndofì ftabilito di vincere, ò di mo- 
rire, efponcua tutto fé ftcrtb ad inondanti diluuij di percortè j febene 
inuida la Fortuna delle fue Glorie, acciò non 1 hauefle potute mirare , 
permifc,che reftaflè da (detta nemica in vn’oechio ferito , c della luce 
priuo j Onde non potendo profeguire la vittoria, la terminarono cor- 
raggiofamente FEDERICO NANI , e ’1 Conte Siluio di Porcia, valo- 
roli guerrieri ; che alla cecità del BARBARIGO corrcfpofero co’k^» 
luce di (ingoiare trionfo . 'Nicolò Dogiioni lib . 1 6. 

XVI. 1571. MARCO CICOGNA nella Redi giornata natiale diede_^> 
(àggi di cosi inuitta patienza,chc lafciò ad ogn’vno anfa di (òlpiiark » 
poiche^circondato da fei Galee Turchefche, combattuto con ineguale 
pugna di farti , di freccio, e di fuocoyibbrucciata la fàccia. & ambe le 
mani, ancora non volle cedere ; anzi con tanto fpirito prolongò il ci- 
mento.che,foceorfo da altre Galee Criftiane,fùgò le fei Turchefche, e 
riduflè vn Fano dorato con molt’Armi,e bandiere in fuo potere,con la 
morte del Carapclli , Corfaro (àerirtimo ; Infognando a Capitani , 
guerrieri, che ne’ campi di Marte chi Rampognai vince i e che alla io» 
la cortanza fono le vittorie ferbatc » 

Hit fine magno. 

Vita labore declit Mortali bus. 

Tfìcolò Dogiioni lib.6. 

XVIL 1 ?7i. Chrnonftupirà della meratnglioGr cortanza d’ANTONIO 
CANALE, Proueditore neHamcdedma lingolarifliina pugna è Che , 
per l’occifioni effondo diuenuto tutto molle, & afperfò di (angue, fian- 
co^ laffo,mai volle abbandonale il cimento; anzi per opporli più ga- 
gliardoa Nemici, e non efière conofciuto, gettato da parte l’abito pro- 
prio, e veftito diverte lunga, cop (ìinigliante capello , e con (carpe te£ 
fiutedrcosda , afliemecon GIOrCONTARINO, venne alle mani 
con Siroco, gouematorc d’Aleilàndria, Corliro f'amofirtimo : al quale 
poco giouò portare vento cosi veloce nel nome , mentre non li volò 
dalla mano, anzi tenacemente lo prcfc,c con catene l'auuinfe . E ben- 
ché s’accingertc eoa mentiti abiu alla battaglia, non puote però menr 
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tire lafua ftraordinaria coftanza , che tanto Tempre farà conofciuta ; 
quanto la perpetuità della Virtù eternamente a campeggiare vedraflì. 

TJicolò Doglioni lib. 16. 

XIIX. 1571. Nello fteflò cimento BENEDETTO SORANZO fece ve- 

rificarC,che, 0 « 4 Tj atq; imperato)- vit* mortalium animus f/?, qui vbi ad glo- 
lufl. riam virtutis viagraffatur^abundi pollens.potenfq;& clarus ?/ 2 :poÌche,ritrO- 

• tM uandoii da cinque nemiche Galee attorniato , quando da tutti era-, 

cfortato a fuggire, perfeuerò con incredibile fofterenza , a fottoporfi 
alle grandini delle percolTe j e da tre freccie in faccia ferito, generofa- 
inente pugnando ,rinfàcciaua con quelle la codarda a Nemici: ma, 
accorrendo i Turchi alla diftefa de combattuti Legni , con altre quat- 
tro Galee, in cosi ineguale pugna, per la morte quafi di tutti i Tuoi Sol- 
dati, non potendoli più corner uare,uiede alle monitioni ’l fùoco,quale, 

{ >er tutte le parti auuampandoli conuertirono in poluere, eia Vita, e 
a vittoria degl Inimici fa (lofi ; fopportando egli con incredibile tole. 
ronza quello fpontaneo incendio,che li partorì cosi gloriofi fplendo- 
ri . Conolcendo le venture Età più merauigliofe quefle fiamme, con 
cui le fteflò, e gl’inimici cftinfe,chc quelle di Sceuola ; quali , non ha- 
ucndo potuto lcorgere il Rè nemico eftinto,riuoltarono contro l’Aut- 
tore fteflò gl'ardori . Tritolò Dogiioni lib. 16. 

XIX. 161 fif fanguc innocente di CRISTOFORO VENERO veftì 
con porpora pregiata di Gloria la Tua imperturbabile patienza . Ef- 
fendo quefti fopracomito di Galea , in tempo di notte prefo da gl’Vk 
cocchi ncll'lftria, in vn Conuito fu trucidato j& apertoli il Cuore, fu 
arroflito,c duorato per delitia da barbari ; & il Tuo fangue nelle tazze 
forbito,c guftato inunto nel pane j porta di più la fua teda in mezzo 
la menlàdu per ludbrio da ciafcheduno berteggiata, e fchernita; Qua- 
le attrocità ui tormento egli cosi paricntementei offri, che dimoftroffi 
all’Immortalità degl’Eroi peruenuto . Riufccndo però quel Cuorc_j 
nobile arrortito cosi duro alla dgeflione di quei perfidi , che fok» con * 
l’occifione de medefimi emerito fi vidde ; dmoftrandofi cordia- 
liflìma Madre la Patria , nell’intraprendcre generofà ven- 
detta di gente cosi inhumana , a fàuored’vn bene- 
merito Cittadino , che il Cuore fteflò confetta* 
togl’haueua . Battift a 
: . . T^ani lib. x. 
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COSTANZA IMPER.TVRBABILE 

NE’ TRAVAGLI DELL’ANIMO. 

-• !' c Jtn? I T 0 L 0 SETTIMO. 

• ’ » I ' * * • I ! ' i ' ì «" 

A Ha fortezza del Corpo fi aggionga ancora quella delfanimo: e qua- 
to quello del Corpo fuperiore fi fcorgc , tanto fiano decantati pili 
eccellenti i Tuoi ircggi . 

Stimò faggiamente il Poeta,eflère il timore figlio d’vn’animo vile : v,r t ^ 

, . . degenera animos timor arguii . # 

Si com c dal Morale l’intrepidezza del Cuore fu giudicata il più pretiofo m 
teforo d’ogni mortale ; Animus efl , qui diuites facit : bic in exitia / equi - Htl- 
tur, & in foìitudinibus afferrimi ! , cnm quantumfatis efl fuflinendo corpori 
inutnerit^ ipfe bonis fuis abundat^ fuittur . 

Sia circondato quefti dalle folitudini più orride : egli foto non fi ritroua; un : 

in anguflo viucremut ,fi quidquam eflet cogitationibus claufum . ‘Lclr 

Sia dalla Patria efiliato : riconoice il Mondo tutto per abitatone ; patria jf b 6 

efl vbicutnq; virfortis fedem elegerit . * un 

Sia nelle prigioni rinchiufo ; egli libero più che mai fi crede i libertas s 1 

eflyUulli'rei Jernire , nulli necejfltati y nullis cajibus Fortunam inxquu deducere: 

Sia dalla pouertà all'alito : egli douitiofo fi ftima j 

Tlerumq; grat x diuitibus viccs . * 

Mundxqiparuo fub lare pauperum 1? 

Ccenx fine aulxis y & oj Irò 

Sollicitam explicucre frontem . 

S’ammirino atteflati pieniifimi nelli qui accennati rariffimi Cali . 

I i482.S’vnifcano pure in Cafal maggiore a danni noftri Siilo IV .dalla R ol 

uere,SommoPótefice,Ferdinando,Rè di Napoli,Lodouico Sforza, Du- I4 gj; 

ca di Milano,Lorenzo Medicicó le forze diFioréza,Gio:Bentiuoglio có *484* 
quelle di Bologna, Ercole Duca di Ferrara, Federico, Marchefc di Man- 
toua,BonilàcicsMai chele di Monferrato , Girolamo Riario, Principe d’ 
Immola, e Forlì, Guido Baldo,Duca d’Vrbino, li Principi di Pefaro, Ri- 
mino,Faenza, Piombino, Carpi, Gazolo, il Marchefe di Saluzzo,ilCon- 
te di Pitigliano, e quali tutta rltalia,eccettuati li Genoucfi, concertan- 
do rinoalionc de Veneti Rati per terrai per mare-Chc il Senato fenza 
punto temere to feoppio di quella nube , che aerea , e labile la conob- 
be, con quattruplicati eferciti s’accingerà a memorabile diflcfa ; man- 
dando falangi podcrofe nel Ferrarefc , guidate da Renato di Lorena : 

F Squa- 
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Squadre nel Milanefe , rette da Roberto S. Seuerino; Armata podero* 
fa in Marc, a cui fuantepofto GIACOMO MARCELLO , e mni lr .« 
fu*l Pò di duccnto Nauilij, condotti da ANTONIO GIVST 1 NI ANO: 
Anzi deludevi la forte con la prudenza ; giachcj 
iti Fortuna opes anferre , non animum porejl . 

c con l’argine r obuil irti ino del fuo petto rcffiflerà a tanti eccitati Ne* 

7 jh. mici; reflaudo in fine gloriofo ne' trionfi con l'acquiilo di Rouigo,d’ A- 
»* dria; e di tutto il Polcfene, Errano pretiofiflìmo dell’abbondanza : e_> 
con la lolita giurifditione in Ferrara del Vicedomino. Chinonhnue- 
rebbe penfato j che piena cosi grande hauefle riempitodi tortore il 
petto de SenatorirChe tante Spade ignude haueìfero vcflito di timore 
il Cuore de Padrii Che tanti bellici Armamenti haucflèrodifarimto 
i di corraggio la Veneta coftanza? E pure il Senato nelle veflàtioniin- 

trepido,ne’ gl’allàlti iminobile,fi.dimoftrò dottato della natura de Cie- 
li, che fe bene ad altri influifeono, loro però mai fono di pellegrine al* 
terationi capaci : ò a guifa del mare , che fe bene agitato dalle tempe- 
fte , finalmente vincendole , nella primiera calma , e tranquillità il fi 
pompofamente vedere . Gioì Batt. Contar . lib.io^p. u 
D. 1509. Vacillò forse la Veneta intrepidezza, quando in nome di Loda- 
uico XIL Rè di Francia, dal Monoia/uo Araldo, li fu intimata h guer- 
• ra, con predizione di tant’ Armi preparate , per fare efperimentare a 
fuoi Rati i fecoli infelici del fèrro ? no . Anzi dallo fteflo effondo Rati 
tacciati per Huomini di mala fède i Patritij,& ingiufli poffoffori di tan- 
te Cinà, rapite al Pontcfice,& ad altri Reggi iriipofe intrepidamente il: 
Doge LOKEDANO a nome del Senato > Che la Republica ogni cola 
confomma equità poffodeua > dfondofi fempre aggirato il Ciao delle 
fue onerationt,fopra ipoli inconcuflì della Giuftitia^e della Religione » 
ma cne d’infedeltà peccaua il iuo Rè,quale contro ogni douere a debi- 
ti termini dciramiutia mancaua;e che ò nel Mondqper mezzo de fuoi 
eferciti,ò nelllnfèmo Iddio ne’làrebbe flato foucrifluno vendicemoco 
temendo quell’ Armi,quali,fo bene taglienti, nó poteuano la loro Inno- 
9 - ccnza ferire : giàche J'ecuritatem affitrt innocenti a . "Pietro Bcmb&libsj. 

' * r v III- 1 5 op.Et all’auuifo di quello Rè armato, vnito con tutti i Potentati piò 
formidabili dell’Europa , s.’ impallidì la publica Maeflà ? S’innorri* 
drrono i Padri ? nò . Che vn Senato , in cui epilogata fi lcorge 
la prudenza del Mondo : che tanti Principi vanta , valeuoli al 
gouemo d’ Imperij , quanti s’ ammirano Senatori , nulla perde 
dell’antico corraggio » & a turbine sì tempeflofo , inibito a fuoi da- 
nninoli mancò opporli con notabililTimo eferato d’otto mila Caual- 
: li grò fl^e di quattro mila leggi criicon trenta tre milla fànti:quale efer- 
. • - cito 
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cito veduto da Lodouico,non ftimando i Veneti, nc' tanto potenti, ne’ 
cosi d'ardire ripieni, haucua determinato di feto pacificai h;Se bene la 
Sorte, che volle le lue inconftize moftrarli, per lare conofcerc,che,For- r ^ li - 
tuna vitrea ejl.gjr turni fplendet , frangi t urie che Ja Virtù lenza agitationc S tn. 
marciffc Janguentpcr inertiam faginatajiec labore tantum Jed mole,& ipfo fui pr » 
onere deficiunt : fece, che, venuti a battaglia grefcrciri, quando l’Aluia- "' d c ' 
no era dal Pitigliano, Generale della Repuhuca,confighato ad aftencr- 
fì dal fatto d’Armi,e di confumare con le dimore i Galli; vicino all Ad- 
da vidde quali tutte le fue Glorie,e palme illanguidire nell’acque, coti 
la rotta delle Tue fquadie.Nulladimeno doppo varie feofle del Tuo Im- 
pcrio,non fcuotendofi punto la iùa coftanza ; anzi riprefo il natiuo vi- 
gore, fi vendicò deU’inimico Francefe, motore di iùe uifgratic , fcac- 
ciandolo della tanto bramata, e fof pirata Italia, con l’acquiflo quali in- 
tiero del perduto Dominio . Tittro Bembo lib.j. 

IV. ijop. inarchi per lo ftuporc il ciglio ogni Mortale , & impari da gl'- 
Huomini maggiori del Mondo , a diuenire fcoglio d’in trepidezza nel- 
l’auuerfità , cagionate da impcrueriàta Fortuna. Fù eccitato il Sena to 
nelle fteflc cala mitofiffimecongionture dalli Cardinali ANTONIO- 
G RIMANO , c GEORGIO CORNARO , a mandare Ambafciato- 
ri a Giulio II.SommoPontcfice,con fperanza,che certamente fi fareb- 
be applicato allapace , benché haueire fino a quel tempo efercitato 
con loro crudclifhmc guerre; Onde , fpediti li furono lèi preftantiffimi 
Senatori ; quali, nel maneggiane l’affare, hebbero occanone di dirao- 
ftrare fingolare coftanza , c di far conofcere, che i fuoi Cuori , nella.*» 
fucina della fofferenza temprati, poco pauentauano i colpi, benché al- 
la cieca auuentati,contro la loro occulatiftima Virtù,dalla Sorte ; Poi- 
ché il Pontefice perfiftendone’fuoi felici fdcgni,non perniile, che que- 
lli entraftcro in Roma di giorno, ma folo di notte ; come che, merirafte 
eftere dalle tenebre ammantata I’oftinatione del fuo Cuore, non dalla 
luce; li prò ibi qualfiuoglia corteggio; ma la Virtù più che dell’altrui 
compagnia, da proprij falli circondata trionfa ; 

Ipfa quidam P'irtut preti km libi , Jìtdl 

Li vietò quafmogha pompa; ma poco fi curaua dell’adulatione di Corte, 
chi era vero Cittadino di Rcpublica fingolaresli negò aftifterc alle mef- m*i<ì 
fe , & a diuini offitij , come interdetti ; ma la diuotionc dell’animo li 
ferui per oggetto di merito . Anzi, acciò i loro inrerdC per le dimore ,n ‘ 
più fòlfcro flati efpofti a perigli, fi trafportò ad Olria , per non vdirlj.» 
Benché qucfti aadotrinati nella Scola d’ eroica tolcranza > ogni co- 
fa foppot tallero : facendo vedere al Pontefice . che, chi haueua_-» 
fòrze di rcftiftcrc a tutta l’Europa armata , haueua animo, e Cuore 
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per vincere tutte l’agitationi della Fortuna •• c che Animus ipfe facer efi t 
& cui non pojfunt ititi ci manus . Tietro Bembo lib. 8> 

V. 1509. Quale foffcrenza indicibile, degna d’efTere ammirata da tutti 
gl’intelletti, di fluporc capaci, non oflentò il Senato, nell'vdire la perfi- 
ftenza nelle proprie mainine del Pontefice t Qual Cuore tutto libero 
dalla Carne, e Colo dello fpirito partecipe , non hauerebbe nelle mag- 
giori efclainarioni prorotto ? Intefe , che ritornato a Roma il Ponte- 
fice , chiamato a le vno folo degl'Ambafciatori , li léce intenderai, 
che voleua oflèruato fòlle, quàto contro de Veneti era flato decretato 
nella Lega Oamcraccnfe ; cioè , che cedelTero a Malfimiliano I. Cela » 
re la Città di Triuigi , e d’ Vdine ; oltre Verona, e Vicenza, che pofTc- 
deua: Che rinontiaflcro le ragioni tutte quali fopra Ferrara teneua- 
no; e non ardilfero di farli pagare gabella alcuna da quelli , che per 
l’Adriatico nauigauano : benché refo per tanti fècoli patrimonio glo- 
riofo del loro valore : Che lafciaflèro dilporre a Pontefici de beni Ec- 
clcfìaltici , non folo delle foggettcProutncie , ma ancora della (lef- 
fa Città di Venctia : Che confeflafTero hauere grauemente errato , Se 
vmilmentcchicdelléroderuoi falli perdono . E benché conofccflc 
il Senato più che mai diretta a fuor danni la mente del Pontefice^ , 
che a folleuarli , non ccdè a quelli furori ; anzi dilponcnjo- 
fi a genèrofa diffefa , efprefTe al Mondo tutto i che, 

lujtum , & tenacem propofiti Vimm , 

r Hpn Cittium ardor piana iubentium , ,i * 

7{on vultus inflantis ty ranni , ...v 

Mente quatit folida ; ncq; Aufler ' ' 1 1 • 

Dux inquieti turbidus Adii*, ■ ' ' ! 

7{cc fulminanti s magna Iouis manus 
Si fi atiti: illabatur Orbis , 

Impauidum fericnt mini . ' - k* ' • » 

"Pietro Bembo lib 8. 

yi. 1513. Le perdite dell’ Aluiano , rotto di nuouo con I'efcrcito 
Veneto dal Cardona , per la confùfione cagionata da contadini 
lòtto Vicenza : rinouarono la prudenza, c fecero notabiliflìmi acqui- 
fti di coftanza , e corraggio ne’Noftrj} gl’intereflì de quali fe bene 
all’ora parucro cfpofli ad euidente periglio > confluendo nella 
faluezza di queU’efercito la confematione del publico manteni- 
mento : non fi perfero però d’animo ; ma . Temendoli ta- 
le calamità per rifucgliarc fpiriti più gencrofi a Tua diffe- 
fa—>. 

Tu nè cede malis , fed contra audentior ito. 


anuo- 
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a nuoue condotte di gente , &alriflàrcimentodeIdiftrutto efercito 
con tutta follecitudine s'applicarono ; dandoli l’auuerfiti efperimenta- 
ta Oggetto d’elcrcitare i talenti della loro Ibinma V irtù,con flupore_j> 
di tuttoché non tanto nelle lòrze agitati, quanto nell animo vacillanti 
li credeuano . Cosi generalo Deflriere , a cui nobile defio di perueni- 
re veloce alia meta lerue di fprone,fb cade nel corfo, li ferue qucll’in- 
uolontai io accidente , per intraprendere più gloriola carriera . Taolo 
Tarata lib. i. 

YIl. 1729. Carlo V. potentilfimo ,& armato , Clemente VII. Sommo 
Pontefice, confederato con Cefare, il Rè di Francia obligato con giu- 
ramento a Carlo , di non ingerirli negrintcreffi d’Italia ; e nell’Italia—» 
llcflà tutti i Principinomi pel timore, a feguirc la volontà di Carlo, 
furono forfè valeuali a fàre,che’l Senato cedefle alle proprie delibcra- 
tioni c Anzi fempre più dimoflroffi collante , nell’opporli a Ccfare— # , 
ogni volta che hauefTe tentata limprefà di Milano ; &eglifolo con- 
firmò, e ratifficò la confbderatione con Francefco Sforza ; & elìdendo- 
li tutte le foe forze, infinuò , che l’altrui , benché fupcriori di numero 
non fupcrauano la fua fola collanza : e che tanti Principi vniti non— « 
poteuano fbparare dal fuo petto 1 intrepiaezza . Taolo Tarata lib. 6 . 

Vili. 1529. Si aggionga che nell’anno ftelfo,venendo Carlo in Italia, con 
efercito di quaranta mila fanti, e di dieci mila Caualli Borgognoni , Se 
altra cauallem di nationi diuerfe i onde temuto, e riucrito da tutti , fu 
;on Ambafciatori da molti Principi Italiani ^incontrato ; edallofleflb 
Pontefice plcmente VII. fino a Genoua li furono tre Cardinali man- 
dati, per riuerenza,& ofl'equio . Solo il Veneto Senato collante , & in- 
trepido^perfeuerando nel flabilito decreto, di non volere accordo con 
Cefarj:,non vi mandò alcuno ; come che poco temeflè gl’eferciti ar- 
mati di fèrro, chi era efercitato nelle più auree Virtù. Taolo Tarata _ 
)b.6. 

IX, 1 570. Vguale/c non fuperiore , farà vn’ammirabile racconto della 
Veneta intrepidezza . Cniefc, per via di Cubat Chiaus , alla Repu- 
blica Seiino Ottomano la volontaria cefliqne del bel Regno di Cipro > 
minacciàdo altrimentc,d’introdtU'rc formidabili Armate, ouè Venere, 
Deadegl amori, nel fuo Trono pacificamente (èdeua;Ma quelli per 
difprezzo ammeflo fenza onore alcuno in Collcggio , ( meritando 
l’empietà l’abborrimento di tutti^hebbe per rifpoita,che con ftraordi- 
naria merauiglia ogn’vno intendeua, effere flato daf fuo Signore vio- 
lato qnel giuramento, con cui poco dianzi haucua con loro folenne- 
mente confirmata la pace : Colà da Tiranno infedele, non di Principe 
legittimo degnai E che Iddio , di tutte le Potenze reggendo iHreno , 
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n’hauérebbe fatte le meritate vendette > & il Regno di Cipro, eflendo 
(òtto la cudoda del Senato,non hauerebbe mancato difènderlo, con 
l’oro de Tuoi Errarij,col (angue de fuoi Sudditi, e col corraggiodel fuo 
Cuore . Accettando intrepidamente, con dupore dell’Europa intiera, 
la guerra intimatagli , con fòrze si dileguali, e con Inimico tanto po- 
tente ; che repentinamente sbarcò in Cipro quattrocento vele, (ira Ga- 
lee maggiori^ ininori,otto Galeazze, vn gran Galcone,fci Naui,quat- 
tro mila Caualli,fei mila Giannizzeri, e nouanta mila fanti , Cotto la—»- 
condotta d’Ali,e Mudaffa,Miniltri principali del fuo Imperio, & cfequ- 
tori primari j di Tua crudeltà . "Paolo Taruta . Guerra dì Cip. lib.i . 

;X. 1645. Quall’animo del più fino corraggio ammantato non hauereb- 
be ceduto all'improuifa comporla dell'Armata Turehefca Copra il Re- 
gno diCandia è Numerofa d’ottanta Galee, di due Galeazze, di venti- 
due Naui,dcl gran Galeone della Sultanati trecento Saiche,c di mol- 
teplici CaramuCalli : Copiola diquattordeci mila Spai , di fette mila-» 
Giannizzeri, e di quaranta mila fanti ; oltre il numero indicibile di Ru- 
mi,& Armoniche per guaflatori Ceruiuano . Armata , che hauerebbe 
difarmato il corraggio de gl Eroi più formidabili . Qual petto non ha- 
uerebbe atterrito quello fulmine, che, Ccnza balenare, feoppiòr 1 Quella 
dardo,che,fenza fentir(ì,fcrì ? Quando le promefTc iterate d’Ibraino,e 
del primo Vilire atteflauano di volere tentare altra Imprcfa : e di pro- 
leguire la pace giurata con la Republicate l’empio Selettar Bafsà , di 
natione Croato , ncllvfcire diCodantinopoli con l’Armata , riuerita 
dal Veneto Railo,atteftò, Copra la fua fallò fede, lo fletto. E quando 
per nonrendere inlòfpetrito il gran Signore con gl'eferciti , s’erano fi- 
mulatida Nodri i Colpetrite s’haueua lafciato Cproueduto quel Regno,, 
per acconlentire alle lulìnghc de barbari . Nulladimeno il Senato, nè 
gl’elh emi della difperatfone,noa difpcrando delle lue fòrze, affittite— » 
dalla Giuflitia,c da Dio: e quando diluuiauano torrenti d’Armati a fue 
ruine, benché difarmato nelle piazze , più che mai armato d’ardimen- 
tofo corraggio nel Cuore, con ftupore di tutti i Principi , in momenti 
alla diffida s’accinfe, & armò Claflc cosi formidabile , che i Potentati, 
maggiori non Usuerebbero potuta preparare con lunghezza di tem- 
poiinuiando lotto la condotta di FRANCESCO MOLINO, che per la 
generalità del fuo operare, pofeia fù Doge, Galee, Galeazze,e Vafcelli 
u> numero tanto conlìderabile,chc Ccmbrarono didrutte le Selue,c dffi 
latti i Bofchijper la moltitudine de Nauiliji&il Ciclo impoueritadi ful- 
minee d’Armi , che tutte predate pareuano a lì formidabile apparata 
tnaritimo : E poca doppo,lòtto GIO: CAPELLO, vifpinfe copiofif- 
fitna Armata compoda di cinquantatrc Galee 3 di Cei Galeazze, di 
. : \ quaran- 
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ouaranta Naui,di quattro Brurtotti,& altri Vafcelli, con trecènto mila 
Cechini; che al certo era valcuolca terminare la guerra, & a cartigarc 
[infedeltà del (pergiuro Ibraino;Se Iddio a falli maggiori della Itepu- 
bhea non hauefle voluto accrelcere le Glorie fingolàri d’vna guerra 
col primo Potentato del Mondo intraprefa ; e mantenuta con tanti 
cortanza* con celebratiflime vittorie , quali pel fpatio di cinque Ju- 
RrirTempo valcuole a corrodere le fòrze dellc-Monarchie più poten- 
ti,&a fare foccombcrc (òtto la mole di tanto ferro gl’ AtlaAti più gc- 
ncroliiVolendOjchc la Veneta intrepidezza in tanto decorlò di tempo 
tramandane aU Vmuerfo tutto indeflicicnti fplendori, & ammirarteli» 
con si lunghe dimore delufi gl'inganni della Tracia, conuertite in biali- 
mo le lue antepallate vittorie , mortificato l’orgoglio Turchefco, & il 
langue de barbari a (correre per l’Adriatico; per accrefccre alla nobil- 
tà de luoiCriltalllla pretiofità de Rubini. Girolamo Brufoni . Ifl or. d'Euro- 
pa lib. y. 6. &C. 

Albi particolari di quello Cielo quali raggi non vibrano 
dindOTcìen^nlen^re^Q^al petto indurito dal bronzo non dimo- 
Itro LVC A POLANI , Senatore di grandilfima llima,& auttorirà ? Al 
quale clTcndo Rato dalla morte rapito vnico figlio; ( furto, benché or- 
dinano di quella 1 uanna,dcplorabile però per la rarità : ) appena ter- 
nunati i funerali,quando alm llimaua,chc in lui morire parimente do- 
uefle il penderò di qualunque negotio,fi condulTe in Senato; ouc deli- 
berare fi doueua la guerra contro Martino della Scala , Signore di Ve. 
rona,e condolendoli fcco della fua fuentura i Senatori , qual noucllo 
Tullio collantemente nfpole , nibil effepracipuè euique dolendum in eo , 
quod accidat ymuerfn : ne potere ail'Huomo , ch’è tutto di mortalità 

ammantato, cola di maggiore certezza accadere della morte ; quafi 

dicelfe col gran Catone , illtan ex me mortali genitum feiebar» effe morta- 
lem . Luigi Contar .nella Selua part, i . 

XII. iyjo. Chi non ftupirà della collanza d’ALVISE MOLINO? Che, 
hauendo lei figli, fopportò fortemente la morte improuifa di quattro 
di quelli . foric conolcendOjChej lacrima nobis deerunt 5 a ntequàm caufee 
dolerteli: non videe, qualem vitam nobis rerum natura dcderit,qu£ primum na- 
feentium omenfletum effe voluit «■ bcc principio edimur , buie omnìs fequen- 
uum annorum ordo confentit,f,c vitam agimus . Anzi, clTendoli Rato OC- 

cifo il quinto daMARCOMICHHLE, fopportò con tanta inflcrtìbi- 
Iita d animo quella gran caduta , che mai all’omicida riuolfe il pcnfic- 
j®»E arriuato a morte, lalciò 1 Eredità al loprauiuente figlio con que- 
llo, che mai ricordato lì forte dell’intcrfèttoie . Nobile Eredità , che 
l’arricchì con patrimonio più confiderabile per la Gloria, che doui- 
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t iofo per le Portanze : e con la dimenticanza del /rateilo eftinto, rac- 
cordò alla memoria de poderi la Tua intrepidezza . U che dal figlio 
imitatore del Padre fu cosi pontualmente efèguito , che eficndo dato 
l’omicida efiliato,pcr alni comedi delitti, egli tanto s’affatticò appret 
fo’l Dcccmuirale Configliele he, alla primiera Libertà redituico io vid- 
de ; rendendolo però fra i farti della Libertà feruo incatenato della fua 
eenerofità predante . Battila r.gnatio lib. 4. c. 1. 

1^57. Nona, Città della Dalmati?, affeuiata drettamentc » & ofti- 
natamentc dall elèrcito di Lodouico,Rè d’Vngai ia, attedi Pin uttea co- 
danza di GIO: GlVSTINIANO ; quale ma» volle con onoratiflìme— » 
conditioni renderli all Inimico, fino che, diuorati non vidue i deffi Ca- 
uallijC qualunque altro cibo putre,e fchiffolo : del quale, come di de- 
licate viuande,s'alimcntaua; Enonhauendoi Cittadini, con che_> 
più fòdentarlì in Vita : eflendo per Pineuia diuenuti Scheletri , alPo- 
ra folamente apri all’Inimico le porte ; Che , nell’entrare nella Cit- 
tà , quale vn Cemeterio pareua , confefsò , piu redidenza effcrli 
data fatta da Huomini mezzi morti , Lotto la (corta di Duce cosi co- 
llante, che da gl’eferciti intieri di viui,e robudi Soldati . Tacitò Doglio- 
ut lib. y. 

XIV. 1499. Si renda ANTONIO GRIMANO della todanza maggio- 
re inemitabile efempio . Qutfti condotto a Venetia legato , & auuin- 
to co’fèn i ; accufato da gl’Lmuli , che nel fupremo Imperio di Gene- 
rale delle maritime fquadrc contro i Maumettani non hauelle adope- 
rata quella prudenza , che conucnicnte fi dimaua ; mentre andaua—. 
prigione,non puotc l'Inuiuia carcerare l’intrepidezza dell’animo Tuo , 
che libera più che mai rideuafi di quei fcherzi della Fortuna; anzi 
perfuadenuolo il figlio Cardinale , a fopportare tanta calamità con—» 

Tal- «irraggio, rifpofe, prxter citi pam , acpcccatum H omini uccidere nihil pojje , 

iì»i quodjtt bombile, ac pertimefeendum . Godendo, nel vedere efercitarfì 
dalla Patria la Libertà delle Leggi nel cóuanarlo,alle quaii olfequiofo, 
frinii ancorché priuo di Libertà, & intrepido fi modraua: riti ouanuofi ncll’e- 

fercitio delle Virtù gloriolàmcntc vedàto . Aflèuerando, che, nihil eri - 
dt'co~ P lt Fortuna,nift cjuod dedit^irtutem autèm non dai. ideò nrc detr ah ir, libera^ 

pitia eJì,inHÌolabilis,immota,inconcuJfi,fic contri cafum indurata , vt ncc inclinari 
Sapir- quidèm,nedùm vinci po/Jìt ; aduerfus apparatus terribilium redos oculos te - 
■" c ' 1 net, nihil ex vultu mutat , fiuè illi dura , ftuèfccunda oflendantur . Battila . _» 

Egnatio lib. j.c. 7. 

XV. 1511. Efbrcitò la Sorte tutte le vicende volubili della Tua Ruota-» 
con ANDREA GRITI ; ma nulla conturbare puote la falda cote della 
fua coftanza . Lo refe ne’ primi annipi igione de Turchi in Bifantio ; 

feppe 


D E y E 7^E T 1 L 1 B. II. 8p 

Fcppe lui però aprirli con le Tue Virtù alla più pretiolà Libertà la ftra- 
da Le carceri di Brefcia, appresateli da Oalli , non l impri°ionarono 
l’ardire, ma gl'aumentarono il corraggio . Sublimato alla Procurato- 
eia Dignità,& all’eminente pollo del Dogato , in varie perturbationi 
della l<epublica,lèmpre li mollrò dello Aeflb tenore : nè per variatio- 
ne di flato, nè per mcollanza di Fortuna,mutato li vidde ne’ penlieri , 
nè tampoco nelfembiante variato . Battijla Egnatio lib.j.c.j. 

XV I . 1 5 84-Condanò il Coniglio Eccelfo de X. GIACOMO SORANZO 
ad vn perpetuo eliglio in Capo d’Iflria , con la priuatione del titolo di 
Caualiere,e di Procuratore ai S. Marco, quale con digmllime Tue opc- 
rationi meritato s’haueua;incolpato, che, dall’ambitione agitato , J>cr 
ottenere Ecclelialliche Dignità, del mezzo di Principi llranicri li folTe 
feruito : hauenefo a quelli riuclato colè fecretiflime del Senato ; non—» 
hauendo potuto nè tacere ciò, che fapcua , nè rinferrarc nel Aio feno 
l’ambitiolo fuoco, che l'abbruggiaua ; Egli però con fofferenza mera- 
Higliofa (opporrò il bando, e là priuatione di gradi cosi cofpicui, fenza 
deporre tranquillità alcuna dell'animo; Anzi, richiamato alla Patria— 
doppo molto tenipojdanuo toga a tutti gl’onori,ad vna Vita priuata— » 
conlecrò i fuoi affetti : reperendo lpefle fiate il detto del Poeta , 

yjìbus edotto, fi quidqtiam credit mimico , 

Vitte tibi ,c2r longè nomina magna fuge . 

Viue tibirfuantumq; poter prxluflria vita , 

SxHum praluflri fulmen ab Arce venit . 

Andrea Moroftno lib. ij. 

XVII. 1616. FRANCESCO ERIZZO , nelle guerre del Friuli contro 

gl’ Arciducali , nulla fu atterrito da vn colpo di fieriflima Bombarda , 
che percolTe la Cafa,ouè con altri Capi di battaglia fi ritrouaua ; e mé- 
tte quelli alla fuga confegnarc voleuano la fua laidezza, egli immobi- 
le fi mantenne;faccndo,cnc tutti gl’alrri fi fèrmaflcro;c quelle palle 

che alterarono i muri, non atterirono il fuo Cuore, nè quel fuoco, che’l 
tutto diftrtigge , fu vale noie ad incenerire in lui la coltanza . Fanflino 
Moifejfojfloria del Frittili lib. i.c.34. 

XHX. 1648. Nella fàttione memorabile feguita alla MclTarea nel Regno 
di Creta, mentre M. ANTONIO DELFINO, condotto da llimoli del- 
la propria gencrofità,valorolàmente combatteua,dTèndoli Rato occi- 
fo di lotto il cauallo,& abbandonato da fuoi,diucnne infelice prigione 
de Turchi . Che farai ora , ò NICOLO’ DELFINO , Generale ir*—» 
Candia , e Padre fuifeeradffimo del cattiuo è Di quali mezzi ti 
feruirai , per liberarlo dalle mani de barbari ? Sò , che aduna- 
rai tefori , e li prefentarai a quegl’animi , tanto ingordi dell*- 

oro, 
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oro, acciò, ti fiano liberali del figlio. Sò , cheli proporrai prigioni 
d’ aJtretanto valore , e ftima , per concambiarlo , e procurarai ad al- 
tri la Libertà, perche la Libertà li fia concerta . Sò, che inuiarai alle 
prigioni di Kettimo lettere. Scritte a cuftodi più con aurei caratteri, 
che con neri inchioftri i c procurarai con refluitone dell'oro libe- 
rare il figlio da quel ferro , che lo ftringc barbaramente . Giu- 
rarci al Ciclo di non chiudere giamai le luci , fe non vederci 
Spalancate le tenebroSe carceri all’amato bene . Ma non—* 
piangere , non languire . Ecco CuiTaino , Comandante Supremo 
delle militic Ottomane in Regno , che con Secreti auuifi t’ accerta dell’ 
vfeita del figlio dalle prigioni , Se allicuri a lui l’ entrata nella Metro- 
poli di Candia. Ti promette libero dall'anguftie il figlio , Se prometti 
a lui aperto per le lue vittorie il varco : Doue al contrario ti minaccia 
quello cilinto , Se non accendi per le Sue brame ardenti fiamme nel 
pctto.Ti farà vedere Sopra la punta d’vn’afta il capo reciSo del tuo Di- 
letto, quando non concedi a lui quella piazza , che vagheggia capo 
<lel Regno : e vederci innondanti le flrade col Sangue dell’ innocente 
pegno, quando non impegni la tua parola alla rela : Ma lungi dalla 
compoflillima mente del DELFINO affetti si vili . La tenerezza dei- 
figlio gl'indura alla diffcSa della piazza il cuore, e tutti i perigli dello 
ItelTol 'eccitano intrepidaméte a liberare da ogni periglio quella Reg- 
gia fiamol'a : c fà Sapere a Cullàino , che i tormenti del figlio non li tor- 
mentano tanto l’ affetto , quanto l’aflittioni della Patria : e che più fti- 
ma gloriofo confcruare vn Regno alla Patria , che vn figlio al Padre : 
che non s’addolora di quelle catene, che lo tengono auuinto , ma^. 
bensi di quei lacci ,chc gl’ impediscono il combattere contro de barba- 
ri : che la falce di morte recida al figlio i farcii Solpiri, ch’egli con gl’e- 
ftremi reSpiri diffonderà dalle cadute il Regno. T. ciò.- m. Forejlo Taneg. 
di M. Ant. Delfino . 

XIX. 1648. StupiSca la mente nel fiflàrc il pcnficro doppo la coftanza del 
Padre, all’inuitta intrepidezza del Figlio . Qual lingua fciolta da tutti 
grimpediinenti del dire , potrà a bastanza encomiarci lacci, che t'au- 
uinSero otto anni continui nelle prigioni di Rcttimo , equindccinel 
Sette torri di BiSantio , ò M. ANTONIO DELFINO ? La coftanza del 
tuo petto vinSe l’incoftanza della fortuna , c quado quella pazza cre- 
dè con le prigionie di deluderti , ti fàccfti Scoi gcrc piu che mai Sauio , 
dimoftrando vn’augufta Libertà dell’animo, Se non del corpo. Ventitré 
anni di prigionia ti consumarono il fiore della giouentù , ma t’accrcb- 
l ero la canutezza della yirtùd’ólcuiifà delle carceri illuminarono la tua 
libera mente: il tettoie delle prigioni Spilo odoroli inccnfi d’ impertur- 
babile 
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babilc fortezza . Chi non /lupi nel vederti cosi collante , che nè meno 
le pupille fi degnauano di tramandare per la tenerezza vna lagrima. 

Cni non s'inorridì nel vederti ad apprezzare tanto le catene , quanto 
altri /limano il lini più fottili , & a rendere la barbarie accarrezzata , a 
gui/ì della più foaue clemenza . Si , che di te fi può dire ciò , che altri 
affermarono di Socrate , in carcere Socrates difputauit , & exire, cum ef- St „ > 
fcnt,(jui permitterent fugar*, noluit,remanjitq;vt duariim reru grauiffimarim Ep.i j 
Hominibnt metum demeret , morde fcilicct , & carceri s. Face/li vedere, che 
non temeua la morte , chi nulla appre 2 zaua la Vita : e che le carceri 
non poteuano imprigionare lo fpirito , quale più fpedito che mai vo- 
la ua alle Sfere per vagheggiarle. Semi la tua fofferenza a gl’ altri pri- 
gioni , fé non di guida alla Libertà , di /corta alla coftanza : e vedendo 
ogn’vno l’animo tuo a gioire fra quelle pcne,s’arro/Iiua in non imitare 
la tua Virtù . lo flcjfo ibid. 


PRVDENZA STIMABILE 

CAPITOLO OTTAVO * 

O Pcra 1' /àggio ne’ gl’afFari più ardui ciò , che da rara prudenza ad- 
ditato gli viene; e con la profondità de configli, da precipiti] fol- 
leuandofi, fi vede a quelle difficoltà fiiperiore,chc con ogni facilità fu- % 

perato l’ hauerebbero : perche fé è vero , che 
Vis confili f expers mole rtiit Jha ; 
al parere del Lirico ; è anco certiflìmo con Mcnandro , che , 

Ex confida bona fa£la bona n afe un tur „ W.j. 

Efeintuttii /lati la maturità de configli, e le Maffime di fina prudenza ^ 4 * 
fi ricercano y i Principi nc’gouerni de loro Imperi] bifognofi fi /Porgo- 
no della fteflà . 

Fù faggiamente affimigliata la Mornarchia ad vna Nauc, eh’ efpo/la nel H > r - 
Pelago agitatiffimo di quello Mondo , viene ora dalle maree fconuol- 
ta,ora dalie tempe/le battuta , ora da /cogli infranta , ora da venti a- 
sitata ; Ma fra tante borafche , fe poffiede per timone La Prudenza , e 
Virtù del Nocchiero , libera fi rende dalle perdite foura/lanti ; an- 
zi ’lPalinuro faggio, fola vede fra le tempe/le de flutti , gode certa 
tranquillità di lua mente ; fo li mira fquarciate le vele intiero,. &il- 
lefo mantiene il fuo Cuore ; fe la feorge dalle Sirti perco/li , fra quel- 
le perco/fo rende più raffinata la fua Virtù nel dir r/.zarla ; e fo la feon- 
uolgono i venti , a difpetto di quelli Ja mantiene fenza fommergerfi, e 

la con* T 
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stn. la conduce felicemente in porto . Magnai gubemator &fcijo remigai »«* 
tf.30, lo ,& fi cxarmauit , tamen reliquai nauigij aptat ad turfum . 

Quindi è, che nelle Monarchie così combattute è dalle tempefte dell’- 
ìnuidia, oda flutti dell’altrui ambinone, ò da venti della potenza—» 
nemicarono infiitute pe’l gouerno l’vnioni de Saggi, l’aflèmblec dc_* 
Dotti, eie congregationi de Padri ; che , maturando con le ragio- 
ni gl’euenti , & anco al futuro Mando lo fguarc'o , conlcruano le Na- 
ui degl’Imperij illefe da quelle borafche , che inlòrgerebbcro lenza—» 
fcampo . tedino però le più riuerite prudenze della Grecia, e di Ro- 
ma a quella del Veneto Senato , che fi vedere in finiigliantc Virtù le 
merauiglic ne' figli, che, le bene giouini ne’ maneggi, incanutiti fi feor- 
gono ne’ Configli . 

I. 1130. Fiorifca con pompa nelle Coni principali d’Europa quella in- 
figne dote della prudenza, & in riguardo de gl’affari la itimi gemma 
prctiofa de Tuoi Regni ogni Principe, che nulladimeno fi feorgerà in— 9 
Vcnetia ergere più che mai maeflolò il Tuo fallo : e con fitipore d’o- 
gn’vno fi vederanno gl’imperatori Corrado ; Emmanucle riccorre- 
re al Senato, &a PIETRO POI-ANI Doge, come digniflimo capo 
di quello ; acciò che lui col fuo più fino fàpere decida molte differen- 

. ze Ira di loro vertenti ; e come Giudice fupremo imponga fine a quel. 
♦ le difeordie, che mai finiuano «inquietarli la mente , & i fiati . Frante- 

fio Sanfouino nella Vita di Tietro Tolani Doge . 

IL 1 3 a 8- Che non difle il Mondo tutto , qaando , in tempo del Dogato 
* di FRANCESCO DANDOLO , ammirò con fuo gran ftupoi e fef- 
fànta Ambafciatori di diuerfi Principi , e Prouincie,chc tutti per le lo- 
ro differenze ricorfero al prudentiffimo giudicio del Senato è Volendo 
da quello, quali da Oracolo fopra humano riceuere ftabilimcnti di pa- 
ce, & aggiuftamenti di partiti . Quale Virtù non arricchiua quegl’a- 
nimi SapientilTimi , mentre a loro foli correuano da tutte le parti 1 Po- 
tentati c * Come che, l’altrc Prouincic , ò non gcrmogliafl'ero , che in- 
fruttuofi tronchi , ò che i fuoii diuenuti ftcrili , folo in Vcnetia, lima- 
ta nel mare, fperaflcroritrouare il Sale , per condimento della fila-# 
quiete . Frauccfco Sanfouino, nella Vita di Francefco Dandolo Doge . 

III. 1494. Conobbero la finezza , e profondità della Veneta prudenza 
ne’ Configli i popoli Fiorentini , che nelle maggiori difficoltà procura- 
rono,per via di quelli, facilitarli le rifiòlutioni dubbiofe de loro parti- 
ti . Gl'haueua Carlo VIIL Rè di Francia, chiefio il palio pe’l fuo efer- 
cito, che doueua inoltrarli all’acquifio del Regno di Napoli ; Quelli 
perplelfi nella deliberationc d’affare cosi importante, Albico fpeuirono 
Ambafciatori a Venetia ; acciò il Senato col fuo incanutito fapere 

confi- 
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èonfigliati gf haueflèjdi quanto operare doueuano , rimettendoli in—» 

Mitto alle fue deliberationi ; Se bene i Padri conliderando , che, ò ad 
Alfònfo, figlio di Ferdinando,Rè.di Napoli, ò a Cario, Re Francefe,do- 
ueflero i fuoi auuertimcnti poco grati riulcire, rifpofero, che , human* 
confili a cajligantur , vbi Jc cteleflibut praferunt : onde i loro configli eflèn- valer, 
do humani , e per confèquenza fallaci , fi doueua da loro ricorrere—» '***• 
a gl’oracoli del Signore , quale già mai erra . victro Bembo Uh. 2. lit - *• 

IV. 162 Eflcndoinuolto il Senato fecondo i loliti impulfi di fua pietà a ° 1 

fauore de Grifoni in fienlfimi cimenti, contro gl'Auftriaci nella, Valtel- 
linadnftantemcnte pregò i Francefi,e.Carlo 4 >uca di Sauoia,adaffific- 

re alle lue Armi, per terminare i’Injprcfajquale, per la fofpirata Liber- 
tà d Italia, fopra mouo li premeua ; Quelli però fingendo d’aderire—» 
aU'in(lanze,e d’afeotare le iuppliche, ricercarono il medefimo ad in- 
uadere lo fiato Milanefe, con certa promefTa,che,a gl’a uuifi dcll’inua- 
fionc, f arebbe il Duca lo fie!To,e la Francia . Nulladim eno la pruden- 
za cautelatiffiim de Senatori , inuccchiata ne’ trattati più ardui, cono- ", 

Kcndo , ciò efferc drizzato ad oggetto d'impegnare la Rcpublica lòia 
contro la Spagna>acciò, impiegate tutte le lue fòrze , non fòlle fiata 
valeuole a correre in aiuto de Genouefi,che aflalire voleuano ; delu- 
dendo l’arte con l’arte, offerirono d’entrare nel Milanefe , fubito cheli 
fofièro peruenute le notitie, che l’Armi loro antecedentemente colà fi ’ • 
fonerò diportate . Batti/la l^ani lib. 6 . 

Si transitile cosi eccellentemente quella Virtù del Senato ne" Figli, che, 
in qualunque Età ammirò in quelli effetti mcrauigliofi di rara prudeu- * •• 

Ztl • 

V. 1220. Sia MARINO MICHELE primo efempio di fingolare pru- 
denza, benché Podcftà vltimo di Colfantinopoli; quale fù carifiimo fo- 
pra modo a Roberto , Imperatore de Greci , per quella fua fingolare 
prerogatiua;trattando con lui gl’affari importantiflimi dell lmpcrio^c 
appoiando ,' quali fopra le (palle di fòrti/fimo Atlante, il pelante—» 

Ciclo di tutto il luo Dominio, acciò non cadeflè : efièndo veriflìmo il 
detto di Saluluo, comperi omnia regna^ciuitatet MationetyVjijseò profpcru im- 
peria habuijfey di apud cos vera cofilia valuerunt;vbicumej^ratia ì timor^volu- 
ptas ea corrnpere,poJl paulò imminutee opes , deindè ademptum Imperi um , po- Ct fa- 
flrem 'o feruitus impoftt* efi . Luigi Contar • nella Selua part. 1 . rtm - 

yi H 39 - Che non fece la prudenza impareggiabile di FRANCESCO 
BARBARO, Auo d’Ermolao, Huomo nelle dottrine si celebre , per 
mantenere alla Republica la Città di Brefcia , Inettamente attediata.* 
dall efercito di Filippo Vifconte,Duca di Milano ? Procurò mille modi 
di ritrouare dinaro, per conferuare le militie in fède 5 clTcndo l’oro ani- 
ma del- 
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ma delle battaglile foirito de Soldati ; poiché, rcftanjo tutti i pafli 
chiu(ì,non poreua da Venctia riccuerne; e quell'oro , che al parere di 
FilippOfRè di Macedonia, apre le più fode Fortezze ; 

jturum por medios ire Jateliitet . : :T I 

Et pcrruntpere*mat faxa-,potentius , v> ..*■< > 

lEtu fulmineo . 

di qui fi fcorgeua-clclufo . Mantenne molto tempo i popoli con noci, 
rape, cavagne, & altra forte di frutta , che condite con lei Aie dolci pa- 
rafe , non riul cirono difeare al di loro palato . Pratticaua , e parla ua 
con tuttidìngetia,ridcua,fimulaua , e nouello Proteo in mille fórme fi 
cangiauaiFaceua publicamente vedere , qualmente alla fua Menfa al- 
tre viuande non compariuano,chc pane d’oreio , e di ièmola : cfTendo 
efperÌmentatO,che, non potejl authoritatem babere fermo , qui non ikuatur 
exemplo . Comandaua , che i Tuoi Serui conduceflero nella Città Tac- 
chi pieni di paglia,in vece di granojacccnando forfè a Cittadini, che , 
fe la paglia e fòrricra del grano ne’campi,cosi pretti, e vicini erano gl- 
inuiati foccorlì . Nc ripari efteriori della Città occultamente nalcon- 
deua lettere, che dal campo nemico tramandate pareuano; nelle quali 
erano i Cittadini auuilàtj , che per laloro si lunga contumacia non ai- 
pettafiéro perdono, ina che nel fanguc proprio, de figli,e delle mogli , 
nauercbbero della loro oftinationc lauata la macchi a ;e tìngendoli vi- 
cina la morteci conlcruò ncura la Vita . Con quella mauuita cautela 
•mantenne in tempi cosi calamitotì quella nobiliflima Citta alla Pa- 
tria, che mille volte cadere doueua in potere dell Inimico : & vriafle- 
dio cosi formidabile , chclorcndeuapriuodituttiinecefTarij foccor- 
fi y non lo priuò del più vrgentc fouucgno , eh è la prudenza . Tietro 
Giujl intano tib.j. 

VII. 148 j. Si come il figlio, ZACCARIA BARBARO, riccuendo in 
fe llefiò i fpiriti gcnerofì del Padre , diffefe con si mirabile auuedutez- 
za la (Iella Città contro lo Sforza . vnito con Alfonfo , Duca di Cala- 
bria , per rinfortecontrouerfìe con Ercolc,Duca cii Ferrara . in quella 
Lega formidabile de I Principi Italiani contro la Republica ; che a loro 
dii petto la conleruò ; rettanuo oelufo Sifto IV. Sommo Pontefice , a 
pcifuafionedel quale s’armarono Signori cosi potenti ; benché re- 
centemente dal Senato fofTc flato foccorfo , contro lo fleffo Alfonfo, 
Duca cii Calabria, figlio di FeruinandojRè di Napoli, e contro gl Oi lini. 

Gio: Battifla Contar, lib. io. part.i. 

Vili. 1474. Fù cosi decantata,& cfperimcntata la prudenza di PIETRO 
MOCLNICO, quale fuccedè nel Dogato ; che in quattr anni con- 
tinui , nè quali cfercitò rimportantilfima carica di Capitano Generale 
■ i , della 
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della Rcpublica , .makiceuè danno alcuno da gl’inimici , circài pub- 
blici affari , & Imprefe ; cefTando a fuoi tempi le miferie , compian- 
te cosi teneramente da gl'Eracliti , diuilàndo egli ogni cofa oggetto di . 
confòlacione . Nel combattere, come efperto guerriero , antiuedcn- 
do tutte le cole venture, nè riportarla vittoria ; Operaua con acutezza, 
cpreueniuai configli de Nemici, non lafciandoli mai loco , nè tem- 
po d’inferire danno alcuno a fuoi eferciti. Prefe molte Città , al Ve- 
neto Imperio accrefccndole ; jjuaftò molte Prouincic : e rendè in fuo 
potere diuerfì Nauilij T urehefehi , e fopra quaranta Fuftc de Cor fari ; 
quali tutti Scendo all’antenne impiccare , con la morte , e con la fof- 
pcnfionc di tanti Nemici, relè appefò alla lua veneratione il Cuore di 
rutti j verifficandofi in lui, che , 

Non pcElorcamplofluifuntJiiimerifowrduiti ■ r. . . ufo. 

Se fe tucntur.pmtcgu.Htq; maximè , tku . 

Sed confili f fapicntia fuperat omnia t 
Luigi Contar, nella Selua part.i. 

IX. 148^. ChcnondifTeia Città di Vicenza della fomma prudenza cf- 
ANTONIO BERNARDO , che, effóndo Rettore di quella, vi lafciò 
in ogni parte impreflì caratteri , eternamente indelebili difua Virtù ? 

Che campeggiare la fece nelle Carceri , rendendole a comodità mag- 
giori ; & a dipetto de marmi , e fèrri si fedi , volle, che vi rifplen- 
deflè la tenerezza della fua indicibile pietà . Vedere nobiliffimi pon- 
ti, che, f e bene fòpra la correntia dell'acquc fóndati , eternamente 
li conferuaranno per tutte l’Età la memoria . Scacciò dalla Città gl’E- 
brei, che, come pelle dell'Vniuerfo , nell'eflère efìliati , fu attribui- 
ta alla fua fìngolare vigilanza , in anione si pia , la. liberatione dalla 
pelle, da cui all'ora era fieramente percofTa l’infelice Città . Stabili 
’l Monte di pietà, per foccorfo de poueri , e bifognofì ; non volendoci 
minore altezza , per ergere alle Stelle la fua fìngolare fapienza , 'Ni* 

colà Crajfo , de Bernard* gentis origine >ac prxflantiacap. 3. 

X 1495. Di quale acutezza ne’ configli non furono dottati LVCA ZE- 
NO, & ANDREA VENIERO è Che furono dal fàggio Senato 'deto- 
nati a Lodouico Sfòrza , Duca di Milano è Quale nelle maggiori ri, 
uolutioni de fuoi flati , cagionateli dall’Armi Franccfe , hauendo a di- 
uerfì partiti i fuoi penfìeri riuolti » fùpphcò i Padri a fpedirli due dc_» 
più predanti Senatori , per potere con quelli deliberare j Se bene, 
per la loro affai auuanzata Età , non potendo colà trasportarli , furo- 
no in loro vece eletti MARCO GEÓRGIO , e BENEDET 7 O SAr 
NVTO , Altri lucidilfimi del Veneto Zodiaco,di non diflìmgiiante_* 
fapienza arricchiti » abbondando ne’ maneggi politici a merauiglia ♦ 

d’Huo- 
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tfHuomini prudcntiflìmi in tutti i tempi ’1 Senato , Pietro Femia 
tib. a. 

XI. 1498. Cosi Lodouico XII. Rè di Francia, fatta Lega con la Repub- 
blica contro lo lidio Sforza , volle , che in detta guerra gl'Amba- 
feiatori Veneti co’loro configli haueflferoinfegnata la direteione dr 
bellici apparati ; e fòffero aiui germogliate le palme delle vittorie»* 
dal fèconuiffimo fuolo del loro iapcrc ; che furono ANTONIO LO- 
REDANO , NICOLO* MICHELE , e GIROLAMO GEORGIO. 
Quale finezza d’ingegno s’immaginiamo rifplendeflè in quelli virtuo- 
filìimiEroi ? Che doucuano in mezzo del fèrro far campeggiare l’o- 
ro del fuo operare : e quando tutta la Lombardia era agitata'daH’Ar- 
mijOftentarc a Lodouico la quiete de Tuoi penficri . Pietro Bembo '■ ìb, 4. 

XII. 1508. A FRANCESCO CORNARO, Caualrere, ScAmbaftia- 
tore apprefTo Ferdinando V. Rè di Spagna , tanto figgerti fuo pru- 
dentiffirao fènno : che , efTendo Rata lottofcritta la Lega di Cambi ai 
da primi Principi Europei contro la Republiea , con fecretczza mdici- 
bileiegli l’indagò, e con ogni celerità n’apportò gl’auujfi al Senatojpo- 
co giotrando l’altrui fecretezza alla prudenza di quelli, che, hauendo la 
Virtù per compagna,hanno pupille, per mirare anco di lontano i trat- 
tati più oculti . Luigi Contar: nella Scia a frart. r. 

XIII. 1509. E douc lafciarò la tua memorabile prudenza , ò PAOLO 
BARBO ? Mentrc,rotto l’dcrcito Veneto all’ Adda , e da Galli fatto 
l’Aluiauo prigione , il Senato efifendofi (òpra modo sbigottito , rad- 
dunatii Patritij per configliare a fuoi mali qualche rimedio ; volle il 
Doge LOREDANO, che tù ancora interueniffi al confeflò : viuendo 
all’ora lontano dalle publiche application! , perla cadente Età ; ac- 
ciò da te, quali da nouello Solone , s’afpettafTero falubri partiti in_-» 
tanti infortuni) della languente Patria, come felicemente fucceflè; po- 
tendo il tuo molto fa pere ftabilire quei Cuori , che ondeggiauano nel 
timore , & introdurre la coAanza in quei pertiche per 1 colpi fatali di 
rea fortuna, quali vacillanti pareuano . Pietro GiujUntano lìb. \ o. 

XIV. 1512. Arrife a PIETRO CAPELLO nelle politiche riflòlutionifo- 
urana intelligenza; onde Giulio IL Sommo Pontefice, nella guerra in- 
traprefa contro Ferrara, ammiratore di fagacità si celebre , appoian- 
do fu’klorf o di queffi la fomma di tutti i manegehe tralasciando gl’au- 
uertimemi de fuoi Capirani,con Ihì folo fi coniglia ua;c fecondo i fuoi 
auucrtimenti rifTolueua, quali da eelefte oracolo profferiti . Affretto a. 
confèfl'arc,chc,quanto in alni tempi haueua procurato, benché in va- 
no,deludere le Venete deliberationi, tanto nelle vefTationi prefenti e* 
ra affretterà mendicare da quelle i configli. Pietro Bembo lm.it, 

XV.ijij. 
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XV. t j 1 3. Non sfugga ANTONIO GIVSTINIANO quella gran Lode: 
dalla Patria (limato dotato de tcfori prctiofi di tanta acutezza, che , nc- 

? l’emergenti importantiffirai della Lega, che febilire (ì doueua co’ 
ranceli ; nc’ tempi , ne’ quali la Republica doppo lo concertato ìu_j 
C ambrai, fi ritrouaua in (tretiffime anguille ; egli folo dal Senato fu c- 
letto a dilatare gl’intereffi propria concludere , c determinare con—* 
Cofenzo Ferrerio , dal Rè Gallo inuiato,tutti i trattati . Come che , 
dalla fua impareggiabile ddlrezza volcfiè il fapcrc di tanti augufh (fi- 
mi Senatori dipendere , per vitarc perigliofi clienti : e fofl'c arricchi- 
to di si rara Virtù , che a loro pcnuriofi bifògni haueflc potuto april e . 
gl’Errarij douitiofi ile proprij vantaggi . Taolo Tarma lib. 1. 

XVI. 1 5 i< 5 . Al certo i prouidi configli d’ANDEEA-GIUTI non cedono 
a fuperiori nella fapienza il pregio ; lafciando a tutte l’Età venture f- 
ammirationc , Era peruenuto con potcntiffimo elerc ito Malfim diano 
I. Ccfare in Italia, per acquiftarc i feti opulentilfimi di Milano , all’ora 
da Galli polTeduti, pernomedi Francefcol. Valefio . Stati, troppo 
fatali all 'infelice Italia , che tante volte l’impoucrirono per la fua ric- 
chezza, c (ottopodi al Dominio de Principi (traniefi , pef la fua (igno- 
ranza di (èiomiiti,e d’vbertà fopra gl’altri . A canti apparati intimidi- 
ti i Francdì ; volendo fenza difiefa alcuna rendcifi a Ccfare, con nota- 
{lililfimo bialìmo dell’ Armi reali ; tali furono , e di tanto efficacia i 
configli del GR 1 TI , che per la Rcpubfica affifteua co’Galli in Mila- 
no , che clonando i popoli a non temere , fù diligentemente la Città 
munita, e riprefo il lopitocorraggio da Soldati; Onde Ccfare, diffi- 
dando di riufeire aH’lmprcfa, l’abbandonò , ritornando con poco fuo 
onore in Germania ; togliendo all’ora il GRETI di mano all’Impera- 
tore vn nobililfimo Dominio , con tanta (ùa Gloria maggiore, chc_^ , 
non le (padc de (uoi Soldati, ma l’Axmi dd fuo faperc,piu potenti de_j 
Celarci elèrciti, lo fugarono : c fenza (pargcrc vna (lilla di fanguc,par- 
- • tori vn mare intiero di felicità alla Francia . Taolo Tarata lib. 1 . 

XVII. 1521. Anzi tanto fidauano ne’ configli del medefimo GRITIi 
Padri, che lo mandar ono a Lotreccio, Generale dcU’Amii di Francia , 
in congiunture difficiliffime , in cui Carlo V. Ccfare andaua all’afl'cdio 
dello (celiò Milano ; acciò nelle riflòlutioni, & Imprefc con quello ha- 
ueffe conferiti, c ventilati i progetti, & haueflò oppofto l’argine del fuo 
cfpcrimentato faperc ad vn torrente cosi precipitofo d’cfcrdti arma- 
li . Taolo Tarata lib. 4. 

XIIX. 1550. Sempre farà memorata la (ingoiare , & efperimentata pru- 
denza di CATERINO ZENO , quale , ( doppo la guerra di Perfia_-> , 
Spedito a Veneti da Solimano vn Chiaus , per participarli i fuoi vitto- 
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riofi fucccflì ) bramofo il Senato di conferuarfi in pace con quello for- 
midabile Potentato, li fu per Ambafeiarore deftinato •• che , fé bcnc_^ 
d'anni ottantaquattro non ritfiutò i (Màggi del viaggio , ( diradando- 
li alla Gloria chi per la Patria affatica ; ) e con la fua incredibile defle- 
rità pofe iìlentio a tutte le querele , ch’crano fpeflò rinouatc da Tur- 
chi, per oggetto di rifTa^della morte di Sabba Rays, della quale promi- 
fc Solimano, che mai più fc n’hauerebbe parlato ; Ónde con incompa- 
rabile valore eltinfc quel fuoco, che pareua voleflc dilattar fi in arden- 
tiHime fiamme, c refe ammutite quelle Linguc,chc vantauano bellico- 
li emergenti . Taolo T arnia lib. 1 j . 

XIX. 155(5. Anco LORENZO PRIVU , Doge , fu cosi ingrado riguar- 
dcuolc della flefTa Vinù decorato , clic con la fua rarifluna diligenza 
ridtiflc in amicitia Paolo IV.Sommo Pontefice, e CarloV.Ccfarc, quali 
pei Napolitano Regno contcndcuano attrocemcnte ; e per ampliare i 
confini dcll’ambitione, non temeuano recingere i limiti della propria 
quietc;e liberò l'infelice Italia dairincorfionc di tante fpadc,che già co- 
minciato haucuano a dcuaftarla,per farli cfperimétare vn fecolo ferreo 
infelidffimo . Degno veramente d’cflèrc annoucrato fra gl'Eroi del 
fuo tempo , mentre Teppe renderlo tanto felicitato col Tuo lapicntilfi- 
UlO operare . ìlcnnigco nella. Genealogia de Tritili . 

XX. 1 5 5 <5. Quali fingulti non tramandò la morte, quando dalla pruden- 
za indicibile di PIETRO da MOSTO , prcpolto al Magiftrato fubli- 
ine della Sanità dal Senato, rapita fi vidde (li mano l’adunca fua falce , 
con la quale a tanti Viuenti toglieua la Vita, ferucndofi,coinc di mini- 
era di lua crudeltà,del Moftro attrociffimo della pelle i Giraua quella 
crudele, a guifà di baccante Infernale, per la Città di Venctia : egodc- 
ua,chc rcflallcro de inifèri Cittadini chiufe repentinamente le luci, ac- 
ciò non haueflero potuto vedere la fua barbarie ; fc bene non puote 
giamai rinfcrrarc 1 occulata Virtù di Senatore cosi prcftanre, che la-» 
vidde, c la colpi fieramente ; e quando fi vantaua difolcnnizzare Je_j 
Tue pompefopra glauuclli,già pieni di riportati, fe benecfiinti trofei, 
lòttopolta fi iuirò a gl'arbitrij altrui , e conobbe con fuo grandiffimo 
feornoa fuperarla la Vita - Prudenza rara ! tanto più prodigiofa, 
quanto che vinfc chi tutti vince : e trionfante fi vidde di chi de trion- 
fanti trionfa- Fugò valorofamente la pelle, c ri dulie la Città alla Sa- 
nità primiera; e le Diogene appellò i Medici comma Morulium Carmji- 
cesfi puote chiamare quello gì and’Huomo , Padre comune della Pa- 
tria>chc con antido;i tanto benigni la rifiànò. Franccfco Sanguino nell* 
t'ita di Loreago Tritili Doge . 

XXI. ijdp. O come vcrificoffi in M. ANTONIO BARBARO, Bailo 

in 
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fri Cofiantinopoli,in tempo , che s’accingeua Selmo all’inuafionc del 
Regno di Cipro, abitatione delle Gratie,e ftanza di Venere, che , confi- 
li um omnium rerum fapiens,non exitum fpeftat; mentre participando tutti 
i preparamenti al Scnato,lidaua fiiinofr d’accinger fi a generofa dtffefò, 
& in tanta diftanza Irfàceua arriuare da vicino gFatiuitijgià che he Vir- 
tti,a guifa del Solc,anco da lontano sà penetrare : riufeendodrfommo 
giouainento alla Patria, in tutto’l tempo di guerra così crudele . ’Payfo 

•Varata nella guerra di Cipro lib. I. 

XXII. 1595. Scacci Clemente Vili, dal grembo - della Cbiefa Enrico 
IV. Rè di Francia , e co’fùlmini fòrtilfimr'di Scommumchelo palefi et 
clufò dall’Ouilc Cattolico : che l’impareggiabile fagacitàdi PAOLO 
PARVT A fpedito dalla Republica Oratore allo Hello Pontefice, Ci- 
pri, a guifa dell’Ape, non tanto pungerlo con l’agnglione delle ragioni, 
quanto raddolcirlo col micie delle perfuafiont ; onde ancora paterna- 
mente l’abbracci : c Regno cosi nobile, primogenito della Fede , e del 
Criftianefimo,fì feorga uinuouoal fuo Pallore vnito • Franco [co San fo- 
nino nella l'ita di Marino Grimani Doge 

XXIII. 1644. Fù di cosi nobile grido la prudenza cfercitata in carichc_j 
dirficililfimc dentro, e fiiori la Patria da ANGELO CORRARO , che , 
nelle agitationi della poucra Italia - , infòrte per le differenze , vertenti 
fra O Joardo Farnefe,Duca di Parma,& i Cardinali Barberini , Ncpoti 
d'Vrbano Vili, egli fu defiinato da Padri ad affifterc in Modona ; non 
tanto con la Spada al comando dell’ Armi , quanto con la plenipoten- 
za allòlutaal trattare la pacc,afltc»ne col gran Duca-di Tofcana,& in- 
teruenienti pe’l Pontefice ; Stimato non meno valorofo ira bellici an- 
fratti ne’ campi martiali,che infigne ne’ Configli fra congrcffi politici a 
determinare ; e creduto della ftcifk efficacia, nel guidare le fquaa’rc_^ 
contro l’cfercito nemico, che nel drizzare gl’animi al bramato fin^» 
della lòfpiratilfima quiete - - BatrijUT^aai hit. ri.. 

XXIV 16 j 3. Non fi concederà forfè onorcnofè loco a BERTVCCIO 
VALIERO, fclafiiafingolàriffiina prudenza lo collocò fu’lTiono 
d’effimatione rariffima ? Quando,inuiatoofficiofo Oratore al Cardi- 
nale Infante, che dalle Spagne nell Italia comparue , a goucrni dello 
fiato Milanefe,riufci a quel gran perfonaggio di tanto aggradimento , 
che Io giudicò degno di tutte le lodi; eleppc in quell'animo, efterodi 
Nationc, introdurre affetti Italiani, e renderlo piegheuole a gl’intereffi 
della Republica . Al gran Duca di Tofcana effóndo fiato inuiato Con- 
fultorc , e Commifiario delle- militic , ne’ fteffi emergenti bellici fra la 
Cala Barberina, e Farnefó ; non fece conofcere,c he 1 Aquila fua genri- 
lltiafapcuafifTarc Io (guardo, fenza palpitare, nel Sole d'ardue difficol- 
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tà,pcr rifloluere; e maneggiare ancora con ogni facilità i Arali, per vin>- 
cere rinimico ? Scorgendoli in lui , con merauiglia di tutti , accompa- 
gnate quelle gran Dee Bcllona,c Pallade ; che lo dimoflrarono , e ne’ 
Gabinetti fecreti,e ne’ campi Martiali pVouido mcrauigliofamentc , & 
auucduto. Come ancora antecedentemente nelle guerre di Mante- 
lla rauuisò o£>n'vno in lui gl’efFetti d'inuctcrati,e fapicnti Duci, difpo- 
ncndo le cole in modo tale, che fu comparato a Capitanipiù valoroli 
del tempo fuo . Innocentio X. & Aldlàndro VII. a quali fu desina- 
to Oratore d’Obbedienza, conobbero la Hnezza d’ingegno si fìn- 
golare,hauendo appreflo loro si bene efpoftii bilogni della 
Kepublica , all’ora inuolta in attrociffima guerra co’ 
Maumetani , che lo crederono degno dello Scet- 
tro patrio , die finalmente li fu conferito ; e 
dell’Imperio di tutti i Cuori , mentre 
con tanta foauità li fapeua ma- 
neggiare . Batti/la TJani 
hi», g. 12. Marco Triui - 
fan. nella Fort, fa- 
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I rende cosi venerabile, e maeftofo l’afpetto dell’Huomo l 
che ancora della cieca Gentilità puotero le pupille mirar* 
lo,e confèflare , risiedere in quello raggi rifplendentiffimi 
diDiuinità; 

Finxit in effigiem moderantum amila Deorum . 
dille Ouidio : e Manilio , , nt , 

Exemplumq; Dei quifquis e/ì Imagine parua . th. 

Onde non è merauiglia, fe quelli con la Madia del fembiante tal voltai 

lìa flato valeuole ad accrefccre dirotiflìmo il pianto , ouè rrionfiua 

inordinato il iifo : iui eccitare il timore , ouè fpiraua ogni cofa cor- 
raggio : rendere immobili quelle Delire, che impetuofaniente lì prc- 
parauano all’occilìoni : riuoltare in aliene opinioni i pai eri , quando 
più Itabili lì feorgeuano : e rattenere le briglie de più precipitoh,quan- 
do fenza freno corrcuano . 

Semiramide non tanto con la catena di faconde parole ; non tanto con 
quelle bellezze , che imprigionauano ogni A, ma; non tanto con_* 
quei capelli,chc raggi dorati di Febo fembrauano, quanto con Falcet- 
to tutto decoro, e Maellà,fedò in Babilonia i tumulti, fcditiofamente_j 
inforti, & acquetò in vn'inltante con corraggio più che virile quel po- 
polo,che per molto tempo nutriua nel fuo feno il furore . Ma^hi non 
ammira la maeltofà prelenza dell’ordine de Veneti Pati itij , enon_j 
contempla la granita dell’afpetto , veramente degna di tanti Padri , 
con cui vengono a mantenere rofTequioriuerente de popoli ? 

1 . 1125. Quale riguardcuole Maeltànon fpiraua dal volto venerando 
DOMENICO MICHELE Doge? Che , ritrouandolì all’affedio di 
Suro,doppo la pi efa d’Acri,Baruti,c Tripoli,non hauendo dinaro, con 
cui potelle a Soldati la debita mercede tribuire , onde forgeuano con- 
tro lui molte mormorationidcce coniare monete di Cuoio, Michielet- 
ti appellate, e le difpcnsò a Soldati, con promeflà,che arriuati a Vene- 
tia , d’ottima moneta farebbero flati prouifti. Riucritiffìma Madia di 
tanto Duce l Che a Soldati più bramo!! d’oro, che di Vita,fèce quanto 

G } l’oro 
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loro si nobile , tanto filmare il Cuòio si vile, e cosi bene lòppe impri- 
mere nel Cuoio, dei fuo nome la Aima, quanto altri fatto hauerebbero 
ne* più pregiati mettali! . Luigi Contar: nella Sclua part. r. 

II. 1310. Tramandano raggi di Maeflà vgualele ceneri di PIETRO 
GRADENICO Doge,fe bene dall'ombrc di morte eccliflitc ; quale» 
fi come vincine conia Tua venerabile prefenza acquetò- fedisiofi tu- 
multi, originati dalle dilcordie de popoli, che , a guila delle foglie d’al- 
bero di quà,c di Lì ad ogni Loffio s'aggirano, nè poteuano dalfArmi, e 
forze del comando publico eflèrc eftintc : così morto ancora chiama 
«litio fepolcro i pellegrini, ad encomiare le maellofe fuepolueri,in S- 
Cipriano Itpoltcje doue l’altrui cadaucrofe memorie apportano nau- 
fe a alle narici di tutti, quelle del GRADENICO fpirano di venera t io- 
ne odorofè fragranze .. Battifla Egnatio lib. 2 -f .4.. 

III. 1367. Chi non lì perfuaderà ,. reggioeffere flato l’afpctto d’AN- 
DKEA CONTARlNO ? Che aflùntoaL Trono fupremo della Pa- 
tria,come'rasgio luminofiffimo della medefìma, benclic tiffiutallc la_^ 
carica, foggifle dalla Ciuà,e nel territorio di Padoua s’occultafle ; nul- 
ladimcno a villa forza di là eflratto , non ruote cosi decorola Maeflà 
non cflère non cipolla alla veneratione d’ogn vno - Anco il Sole_», 
drappo cflère flato dalle nubi occultato, più 1 inerita rende allettatori 
la iua dorata prefenza . Batnfla Egnatio lib. 2 . r.4. 

IV. 1 379. Chi non fublimarà lìnflgne Maeflà di VITTORE PISANI ?• 
Che , doppo la rotta memorabile di Pola , efpcrimcntata da lui , non 
per diftetto di valorc»ma per mancanza d’aiuti ; vfeito di prigione , 
ouè prima era flato per publico decreto rinchiufo, meritò, che i popoli 
rutji con vniuerfali acclamationi fino alla propria Calilo conduce^ 
lcro : attratti dai lùo venerando fembianteirendendo doppo le fue_* 
prigionie cattiue le pupille, e le menti di tanta gente , che dalla mae- 
lìola vaghezza del lùo volto commofa , conviolenzalo lèguitaua. 
Battifia.Lgnatio lib.z.t .4. 

V* 1388.. Non inferiore Maeflà folgoreggiare fi vulde in CARLO ZE- 
NO , quale per dieci anni continui hauendo amminirtrato il. Princi- 
pato Milanelc di Galeazzo Vifconte , non voleuano permettcre quei 
popoli ’l fuo ritorno alla Pania : come che lafua prefenza , a guila di 
quella de Numi , folle Hata a bearli valeuole . E quando vemùi i Gc- 
nouefi Oratori a Venetia,allalùa Ca£a,come a Teatro di fpettabile , c 
veneranda grandezza,volleroeflerc condotti; ritrouando nel lùo folo 
volto lo lplendore tutto, che negl altri Pati itij partitamente campeg- 
giare fi conofceua:& in vn folo Cittadino tante Virtù s’ammiraflcro , 
quante Stelle rifplcndona nel Veneto lucidilfirao Firmamento . 
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Battì/la Tgnatio lib. 2. r. 

VI. 14 j 8. Habbia fra quelli racconti nobili/fimo loco l’afpetto maefto- 
fo di PIETRO LORhDANO . Guercggiauano i Veneti contro Lodo- 
uico Vifconte, Duca di Milanojquando , arriuato auuifò in Venetia di 
certa ottenuta vittoria , fù tale il contento , e l’allegrezza, ne’ popoli 
concepita, che anco con la legerezza del fuoco vollero la labilità del 
iuo gioire moftrarejnè ritrouandofì più per le ftrade materia da poterli 
abbruggiarc, & ardendo più che mai’l Cuore del volgo fra le fiamme 
della confolatione,fù acccfo il fuoco alle botteghe d’ErbaroIi , & altri 
Artefici, che all’ora molte ve n’erano nella piazzaje farebbero feguiti 
incendi; maggiori, cfTendofi raddunati più di tre mila popolari , c Dal- 
anatini, fe la maeflofa prefenza di PIETRO LORHDANO , da tutti 
ammirata, e temuta , non hauelTe acquetato felicemente Tinforto tu- 
multo; benché prima non haticHe potuto fedarfi dall’auttorità de Tri- 
bunali fu premi della Città : CcfTando all'ora i popoli da gl'inccndij, 
che fifentirono abbruggiare il Cuore dal comando tutto fuoco di Se- 
natore tanto fhmato : c retando immobili nell’opcrationi , quando 
commoffi più che mai s’cfperimentarono da Maelfà si pregiata . T ie- 
tro Ciufliniano lib. 7. 

VII. 1 jo8- Gl’acquiffi di Brcfcia, fatti da Lodouico XII. Redi Francia 
refero cosi fàmofa, & accreditata la Maeftà , c Virtù di SEBASTIA- 
NO GIVSTINI ANO ; che , quando ogn’vno lo credeua fra le cate- 
ne auuinto , c fra le prigioni rinchiufo , berfaglio delia Fortuna, al- 
l’ora della Libertà fi vidde a trionfare gloriofo ; non potendo quel ma- 
gnanimo Re non inchinare il fuo merito , c non ofièquiarc quel vene- 
rando fembiante ; atteftato da tutti gl'Ordini di quella Città, ad inftan- 
za de quali fù liberato , e nelle prigionie flcffe a trionfare fi vidd€_j . 

Ciò: Battifla Contar. lib.^.part-l 

Vili. 1539. EfTendofi accefè fiamme di crudeliffimc riffa nell'lfola di 
Creta, fra Soldati Greci ,& Italiani , non potendoli in modo alcuno 
acquetare il tumulto;mcntre omnit multitudo, & maximè militaris mobi- 
li impeti* /b-r./r.:s’accefero viuc fiamme di publico Zelo in ANTONIO /<*/ 
da MVLA , Duca del Kegno;ouale,veftitofi del Manto Ducale,accor- hi 4 - 
fe improuifo al romoreje fu tale la vencratione di fua perfona , che_> 
quelle genti fopra modo tumultuanti, ammutirono ; attribuendofi da 
tutti tanto di riuerenza al fuo afpetto , quanto alle proprie ragioni 
■dctraeuanojcon l’acquctarfi . Potendoli in Lui auuerrarc il Virgiliano 
detto ; 

otc velut in magno populo.cum fxpè coorta ejl 
Seditio jf-cuirq; animis ignobile valgiti > 
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Iarnq; facci , & faxa volant^furor arma minijlrat i • . 

Tumpietategrauem^ac merini fi forti virum , quem 
Confpexcrc ^filent^arreSifq; attribuì afiant , 
lite regit diclis animo i , & pefttra mule et . 

Andrea Morofino lib.f. 

IX. 1574. Di quanta venerationc fòlle la tua Imperatoria prclcnza", ò 
GIACOMO SOivANZO , lo dica la Città di brelcia, quale ripiena di 
ftranieri (icari), che commettendo fcclcraggini,& omiciuij, rendeuano 
Città cosi popolata, e fàmofa,a guifa di Delerto, abbandonata , e f'ug- 
gitajricercanaofi nelle Scluc,oue abitano le Fiereda Vita, quando nel- 
la Città gl’Huomini per la crudeltà erano totalmente felini . Tù ef- 
fondo flato fpeuito colà ual Dcccmuiràlc Confìglio } nella notte ftef- 
fa del tuo arriuo, 

( Semper nocuit dijferre paratit . ) 

fàcelli drizzare nella piazza , eperleftrade più cofpicue quantità di 
patiboli ; e la mattina a Tuono ci tromba fàcclti publicare 1 alienarli a 
tutti i foraftieri vaganti, (òtto pena ni fòicaje veaefti in vn (olo giorno 
partire otto mila Sicari) , atterriti non tanto dall orror del caftigo, 
quanto calla Maeftà venerabile del Legislatore. Quella tua licita-, 
nguardeuole Maeftà fcrui d’oggetto alla prudenza ile Padri, per man- 
darti in dilatino, ad affiltere alla circoncihone ai Mecmct, figlio d’A- 
murat II. gran Signore ac Traci ; così ricercata la Kepublica per vn— » 
Tuo Chiaus,manuato a Venctia ;Come che, per rcnuere (àmofe le lò- 
lennità d'Amurat altro non vi uiancaflc,che la tua prelcnza , fede ve- 
nerabile del decoro . 'Hicolò Dogiioni lib.ij. 

X. 1602. Raggi più rivendenti di quelli del Sole sfàuillarono nella-, 
maeitola tua (accia, ò MATTEO ZANE j cial Senato eletto Patriarca 
di Vcnetia ; clic, hauendo in tanti affari efperimentata la (ìngolarità 
del tuo Tapere , volle con Dignità cosi Tubhme premiarti : e poìeia an- 
dato a Roma,fòfte da Clemente Vili. Sommo Pontefice, con non or- 
dinario priuileggiojdi propria mano oruinaio,econfecratoEccleliafti- 
co inligne . Slimandoli ’l Sommo Pallore auuentui ato,ncl contribuir- 
ti la Pontificia Mitra della Patria in propria perlona, quando veramen- 
te oftentaui uegl antichi Patriarchi 1 inacftoTo decoro, e nel tuo volto 
riffiedendo le Gratie , li riufcifti l’opra modo gratilfimo . Frantefco San - 
fonino nella Fifa di Marmo Grimani Doge . 


* 






- v i« 


o 


< “’k. 


ONO- 


DE V E 71 ET I L i E. li. IoJ 

ONORI SPREZZATI. 
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E ' tiranno così fiero delfhumano volere il Moftro dell Ambinone, che in 
qualunque loco fi vanta lafciare imprefle le vefìigie del Tuo fpietato 
potere. Entra nel Secolo, e v’introduce il pefod’Ilìonc, che lo dibat- 
te ; frequenta i Fori , e vi fónda i feggi di Lucifero , che a precipitij l'in- 
ducono : faglie i Tribunali , e vuole , che la Giuftitia airoflèquio,non 
al merito fi comparti : s’alficie ne' Troni, & iui alle genufleflìoni del 
piede , non allofiequio del Cuore riguarda. Entra nè Romitori), più 
aufteri , e quelle grand anime atterra , che fèppellite nelle felci fi 
trouano , e morte auogni riftoro del corpo . Entra fra quelle arene, 
che calcate non fono , che da pianta fpoghata ; douc altra ruggiada 
non cade, fé non d'occhio piàgente; doue altra voce non Tuona, fc non 
di Cuor pcntito:nc’altri liioni cccheggiano che di pefanti sfcrzatc.S’in- 
duce nell’ ordine facro degl’ Ecclefiaftici . ne' Tempi dedicati 
aU’,Altiffimo , & iui ritrouare vuole gl’incenfi , ouè al vero Dio folo 
offeriti fi credono , 

Adilpctto però di quello gran Moftro, che incatena anco gl’Huomini 
più auueduti , e fi delirare le menti più moderate, feorgano le ven- 
tine Età col fiupore fu’l ciglio , calpeftata l’ambitione , c tanto 
(limati i fàfii de Regni, quanto le pici iole al itauoni de Chioftri , e fèr, 
uino i Veneti Scettri a nobilitare i Tuoi rigli,non tanto per haucrli glo- 
riofamente maneggi ati , quanto per haucrli con maggiore corraggio 
dell'animo uifprezzati . 

E memoria traslufa fino a giorni prefenti nè poderi, che ’I Veneto Sena- 
to Pregaci fi chiami > perche i nollri Maggiori haueuano tanto in ?bo. 
minationc gl'onori,ch’erano inflantemcnte pregati coloro , i quali do- 
ueuano alle maggiori incumbenze , anzi al gouerno fupremo della Rc- 
publica, aflìftere. 

I. qji. Sia il primo adimofìrnre quefto eencrofo n ifi uro ORSO PAR- 
TICIPATIO, ora BADOARO , quale in dicinouc anni , che fede 
nel Trono della Patria, hauendo apertamente l’incoftanze del nomi- 
nare elperiinentate , volontario a quelle cede ; trafportandofi dal 

S rocellofo Pelago della Dignità Ducale al lito tranquillo della mona- 
ica Vita , facenuofi Rcligiofo de PP. di S. Fclii e in Ammiano ; ouè 
fantamcntc chiufc al Paradifo le luci j e con la r inonda—» 
d’vn Soglio terreno fi ritrouò ad’ vn’ immortale folleuato . 
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Battigia Egnatio lib. 4. cap. 1. 

II. 978. Se la Virtù di PIETRO ORSEOLO tale fi vidde, che dal po- 
polo ammirata , e riuerica , fu al grado fupremo del Dogato inalzato ; 
non minore fu la Tua bontà nel generofo dilprezzo del medefimo ono- 
re : del quale effondo viflùto due anni decorato , morta la moglie^, 
inori egli ancora al Mondo , e fece voto di caftità ; quale per 
mantenere illibata ,& illcTa, fuggi nafcoftaincntc in GuaTcogna, 
e fra Bencdittini le benedizioni ciperi tnentando del Gelo, innocente- 
mente ville e morii fupcrando tutte le mondane incontraftabili tenta 
tioni con la coftanza del Cuorc>a guiTa d’ Annibale, che con l'aceto 
vinfo l’infrangibile durezza de monti . Batti#* Egnatio hb.p.c.i. 

DI. 979. VITALE CANDIANO conofcendo , che Dio lo chiamaua 
aitato priuato, per via di grauiffima infirmità , che , hauendoli op- 
preflò il Corpo , lo refi: rifIànatonelTanima,fopraggiontali doppo le 
cure d’vn’anno d'Lmperio, nelle quali haueua cfperuncntato , cne_> 
terreni honores , & dignitatesrfuafi fumutfluà altiits cxtolluntur .in nihilum 
redeunt , riftiutato il Comando , non andò a ricourarfi fraReligiofi 
Clauftrali , per ritrouare più pacifico Regno ? Battifla Egnatio 
lib. 4. c. 1. 

IV. 1178. Come fece LAVRO MALIPIERO,che per quindeci anni ha* 
ucn do cfperimentata volubile della Fortuna la Ruota , e che le Sere- 
nità del Trono , come quelle dell’aria , fono Tempre accompagnate 
dalle tempefte , nel Monachilmo ritrouò ogni vera fermezza a pen- 
fieri . Battifla Egnatio lib. 4. c. j. 

V. 1205. Poteuano lenza dubbio gl'acquifti glorio!! Tatti alla Patria da^* 
PIETRO ZIAN 1 , figlio di SEBASTIANO ZIANI Doge , dell- 
iTola di Creta , di Corfu , di Modonc , di Corone , di Gallipoli , di 
Natrindo,di Negroponte,de Padouani, de Genoucfi: e doppo i reggi) 
fponTali, celebrati con Coftanza>figlia di Tancredi, Rè di Sicilia , per- 
suaderlo a godertelo Soglio dorato della Rcpublica, c pure doppo re- 
ti quattro anni di gouerno,aTcriuendofi fra Monaci di S. Georg 10 M ag- 
giorc, elpreffo a tutti i Comandanti, che nella fola ritiratezza il noftro 
Cuore trionfa , c che, nunquàm in folido fletit fuperba j alicitat , & ingen - 
tium Imperiorum magna fafligia obliuiane fragilitatis human x coìlapfa fune. 
7 {icolò Dogiioni lib. 3. 

VI. 12 48. Imitando le gloriole pedatede Tuoi Maggiori PIETRO, òTecó- 
do altri GIACOMO TIEPOLO,E GIACOMO CONTARINO ri- 
nomalo il Dogado , fi ridulforo allo flato di perfone priuatc, effondo- 
fi cosi rinTerrati nefi più degnid’onore , che quando publici pcrTonaggi 
rappreTentauano ; c col calpeliare quella Coronarne tanto viene am- 
bita 
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bita da tutti , fecero conoscere , che la rotondità di quella altro che 
volubilità non poteua prefaggire a fuoi defiderij . incoiò Dogiioni 

lìb* y • fj 

vii. 1 2 89. Fó tale lo (prezzo de farti più eminenti di GIACOMO TIE- 
POLO,che la tromba (onora della Fama rauca (ìleorge nel raccótarlo. 
Quelli , doppo edere dato più volte Capitano Generale della Kepu- 
blica , volendo il popolo , ammiratore del luo molto valore , che tòf- 
fe folleuato al Dogato , in loco del defonto Dandolo : fra le tenebre 
J della notte , che refero rilplendentidìma la fua attione » fc ne fuggi a 
Marocco ; ouènafeorto (tette , lino che PIETRO GRADENÌCO 
fiTlolkuato al Trono . Fuga gloriofa,che mai fuggirà dalla raccor- 
dala de poderi . Luigi Contar: Isella Selna far . r. 

VIU. IJ03. ANDREA GRITI intendendo» edere dato eletto fupre- 
mo Capo della Republica » non fcriflè a Senatori » che l’Imperio di 
Dominio si grande doueua concederli ad Huom ini militari, e più valo- 
rofi di lui è riufeendo tanto più iniòpportabile alle lue fòrze, che quel- 
le di valorofo Alcide ricercaua iconofccndojche» 
lAuream qitij'qimediocritaicm 
Diligity tutus cor et obfoleti 
Sordtbut tedi , carct ìnuidenda 
Sobrius aula . 

"Pietro Bembo lib. io, v 

IX. 1125. Da riffiurti del patrio Scettro trapani la penna al racconto del 
generofo deprezzo d'altre Dignitari eterne renda DOMENICO MI- 
CHELE,nella rinontia deirimperionobiiirtìmo di SE ilio, le patrie pal- 
me;e dia a conofcerc,quàto poco habbia quelle Monarchie (limate, che 
dall’alteriggia de Mortali con tanti impieghi , e fpargimento di fan- 
gue vengono ricercate.Quando nel ritorno , che fece d'Oriente,trion- 
rante, c °loriofo » volendo i popoli di Sicilia decorarlo con la Corona 
di quel famofiflimo Regno , egli gencrofimente riffiutò l’odèrta . Va- 
diora il Macedone Eroe a folpirare gl’Imperij : & a termini del Mon- 
do arriuato » non termini le (uè brame» ma altri Mondi ricerchi, onde 
efclami Giuuenale , 

Vnus Telheo I uueni non fufficit Orbit 
lAcfluat angufla conclufut limite Mundi 
Vt Gyarx claufut feopulis , paruaq\feripho! 
lei Morale » potlDarium.^ & Indospauper efi ^Alexander e quark quod 
fuurn faciat jerutasur Errarix ignota , & ut ita die am , Mundi Clanjlra per- 
rumpit : inucntntefl , qui coucupifccret aliquid pnfl omnia _ Chc'l MI- 
CHELE , quando dalla Fortuna » fenza ricercarli» li fono donati» 
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q sfortunato fi crede ; eflendo venffimo , che » %Animus n tagmt fpemìc 

Curi. Sceptrum , quod ahj per ignes^feriiinqipeterent. Franccfco S anfanino lib.Q, 

lii * ■ X. uj2. Conobbero quelle grand* anime di BONIFACIO FALIE- 
, RO , e di MICHELE CALERGI , che le pompe del Mondo, quanto 

più fcmbrano àquile , nell’ ingrandire la vifla , tanto piu dt uentano fiotto !e y 
nell'accieeitre lo Spirito ; c feorgendo , che all ora quelli trionfo, quan- 
do fono fugati di quelle i trionfi , fi ritirarono nelle folitudini dell* A- 
GOSTINIANA Religione , nel Monafiero di Santa Maria m Naza- 
ret; e quiui totalmente dato 1 vltiinoaddioa gl onori del Secolo, con- 
fettarono iluoi penfieri al Paradifo ; c di quel nero ammanto vclliti, 
(limarono occultare a gi Inimici dell anima il candore purilfimo del 
fuo Cuorcrpoco curandoli delle loro cafe Patritie , purché nobilitati fi 
Mèro nella Reggia del Cielo : Ma, fi nafeondino pure gl'in focati 
ca rboni lotto le ceneri , che fempre conlcruaranno i luoi ulplentil- 
fimi ardori, e tramandaranno , benché improuife, le fiamme . Si celi; 
no dalle nubi i raggi fiammeggianti del Sole, clic finalmcntc,quclle di 
legnate , & cftinte , fi diinoftraranno luminofilfimiallc pupille. 
Così la Bontà fingolare di quelli gran Cenobiti, encomiata da tutta la 
Patria, fu follcuata a viua forza alSoglk>,e Mitra pafiorale di Venetiat 
rollando l’vno,e l’altro della fteflà Ecclclìafiica Dignità decorato;fcor- 
gendofi all’ora diuenuta coronata Rcina la loro vnulrà, quando abietta 
appatiua,e negletta l’ambitione . Cafparo C ontar. ifli Vcnet:c Leandro nel 
Cara!: de Teatrini tifi Veneti . 

XI. 1204. E tù ENRICO DANDOLO , impatroniro glorio! amente 
co* Franccfi di Coftantinopoli , quale foggio non dimoftraftì della 
tua grande modefifo . nel dilprezzarc i comandi ■ Quando acclamata 
da tutti gl’Elettori, al numero di quindcci,per Imperatore del glorio- 
fò Bilancino Scettro, Tempre nè riffiutaftil’oflerte; rendendoti più de- 
gno di tanto Imperio col riccuforlo,chc non haucrcfti fotto nell accet- 
tarlo ; hauendo nella memoria fidò l’auuertimento del Lirico i 

Ho- Latiùs regnes , auidum domando 

*c »r Spiritili n , quàm fi Lybiam remoti r 

f Cadi bus iuugat , & vterq; Tamii* •• 

Seruiat viti . 

Tficolb Dogiioni lib. 3. 

XII. 1438- Quale non fìi l’alienatione delle Grandezze dall’animo fà- 
piente di PIETRO LOREDANO ? Che hauendo riportato cosi fc- 
gnalatc vittorie in terra, & in mare alla Patria , contro Filippo Vifcon- 
ti. Duca di Milano , & altri Potentati maggiori , quando ogn’vno 
hauerebbe Rimato , comandale , che doppo morte li fofiè fiato driz- 
zato 
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zato nobiUlfimo Maufolco : e nella perpetuità de marmi intagliati hi- 
pelle con note d’immortalità la Fama i Tuoi gloriofilfimi gefti ; coman- 
dò con cfprcfll diuieti , clic folle fiata preflata la tomba al luo Corpo 
nella Chicli di Sant’Elena, fenza_ pompa alcuna funebre, co’niedi 
ignudò, e con vn fallo al Capo ; c fòfl'e fiata non tanto trattata la Mor- 
te da fcrua con abiti cosi vili , come calpcflata l’ambitione,cosi igno- 
bilmente al Sepolcro condotta M^Antonio Sabellico lib. 3. Deca. 3. 

XHI. 145 8.L0 lìdio Moftro dell’ambitione fu con ogni valore abbattuto 
da FILIPPO PARVTA,e da ANDREA BONDOMlERO , che noucl- , +io> 
li' Alcidi l’occilcro, quando ftaua per aflàlirli : c rinlserrandofi nè 
Chiofbi Eremitici ACjOSTINIANI , fra quelle ritiratezze del Corpo, 
dilatarono lo Spirito, e fra quelle mura di grofiflìmi fallì apprefero l i_j 
più foda coflanza,nel lèruire Iddioidell'amoie del anale lopramodo in 
hammatLinftituirono la famofaCongregatione AvjOSTlNIANA di 
S. Spirito vicino a Vcnetia.ouc maggiormente applicarono fra quel- 
le folitudini’l penfiero all’vraile conoicimcnto della propria viltà Non 
permife però il Ciclo , che giaceffc nelle Miniere rinferrato quell'oro, 
inutile a molti ; che ItafTero rinchiufc in fellcflè quelle Conchiglie ;c 
non fpandelTero la fua luce quelle fianmic ; Poiché chiamò Iddio il 
BONDOMlERO al Patriarcato di Vcnctia,& il PARVTA all’Arci- 
uefeouato di Creta:quali,non potendo recalcitrare alle vocatiorii diui- 
ue, quanto più inuin furono affanti alle Mitre , tanto più inuincibili fi 
refero aH’am bidone ; facendola arrofiù c pe’l difprczzo , con cui li_j 
trattarono ; viuendo nelle Prelature ancora da poucri Religiofi,e^» 
quanto più fé gl’aumentarono Fentratc ;tanto più vici dalla lùa men- ’ 
te impouerito ogn’ambitiofo penfiero ; Seruendoli le rendite dottino* 
fe di quelle Chiefe a rendere mendico , Se cllenuato il luo Corpo; per 
rendere douitiòfamente arricchito l’animo, contribuendole prodiga- 
inentc a poueri . Gabrielle Vcunotto lib. 2. deliaci partita ifl. c. 54. 

XTV. 1521. s: ingrandita DOMENICO TRIVISANO , tanto del- 
l’ambidonc nemico che , ottenendo per i fuoi meriti i principali 
Magiflrati del Foro,fuggiua l’efièrc accompagnato ; forfè memore di 
quanto fcriflè il Morale, mel mufcafequuntur , Cadauna Lùpijramen- 
tutu Formica : pradam fequitur ijla turba , non hominem . E nelle p' 4 - F ' rt ‘ 
bliche firade rare volte fi lafciaua vedere , per non fentirc applau- 
dito il fuo nome . Poco cura l’aduladoni del Volgo colui, che bra- 
ma, non cfi'erc volgare anprclTo Dio: e nulla llimalevoci menzo- 
gnere de popoli , chi alpira a veri ben idei Ciclo . Luigi Contar. nel- 
la Selnap.i. - 

XV.. 1550. Refli calpcllata l’ambidone dalla fempre decantata vmil- 
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tàdi GIO:BAT TISTA QVIR 1 NO, e trionfi la fina grande abiet- 
rione , degna d’efiere folleuata a Scettri regi) , quando corragiola- 
mcntc li rifiutò . Quelli, doppo effere fiato quattro volte .Conigliere, 
e doppo haucr cfercitati gl* offitij più filmati della Pattria , merito el- 
fcre loDcnato alla Procuratoria Dignità, quale filmò indegna del luo 
affetto, riculandok con fomilTtonc indicibile; & cfiendoli parimenre- 
ofterito il Dogato , anco qucfto con lafteflamodeftia delule : Non_* 
puotcro gl’aurci tetti delia trionfante Reggia eccitare all am. mone 
quel lpirito, ch'era della fuperbia mendico , all’ora (limandoli viuere: 
.veramente lìcuro, che sliiggiuai pericoli ; 

Crede mibi bene qui ldtuit y beni vixir, & mtrà 
Fort imam diber , qnifqitcm attere fuam .. 

C. . Giacomo Zabar. nelGdtbapag.%o.. • , 

XVI; \ 6 i 6 . O! quanto generofamente abbon la Pontificia Mitra del 
Vclcouato di Concordia MATTEO SANVTO/Hauendo efpcrimcn- 
tato, qualmente dell’auge.dcll’Eccléfiafthlhe altezze , cllèndo difficile 
non cadere , volle ftabihrfi.vn Trono, non foggetto a ruine; quale folo 
ritrouò fra le iolitiidini de Clauftrali di S. Gcorgio Maggiore ; ouè la^, 
cuculia monafiica gl’acquetò la moltitudine de pcnfieri; concitata dal- 
l’Epilcopale Tiara T domano da bisbigli , e tumulti della Corre fi ri- 
trouò vicino alla pace del Cuore : più godendo fra l’vmiltà religiofa , 
che non faceua fra fofpirati onoridcll Ecclefiaftiche Prelature.^»*)»» o 

Rogata nella Galeriad' Apollo 

XVII. 1629. Corra quella fame infatiabile ad aflàlirc BATTISTA NA- 
NI, prefiante , c dottiffimo Senatore : c per maggiormente allcttarlo, li 
facia vedere le Mirre Epifcopali a fuoi piedi , non tanto rifpléndenti 
per i tefori dell'Ecclcfiafiica Dignità, che feco tengono anneffi, quanto 
per l’entrate opulentiffiine, di cui vanno arricchite: e.douc gl'altri , fa- 
melici Tantali , inconfòlabilmente s-affiigono , per non poter arriua- 
rc à cibarli delle laute viuande di quella menfa ; Egli feorga s MARI- 
NO GEORGIO, Vcfcouodi Brclcia , a rinontiarlifpontancamentc 
quel Vefcouato; quale farà con ogni generalità rifiutato; e farà co- 
nofeere , cflèr vero , che le Dignità Ecclefiaftiche fono come le Sfere, 
riguardcuoli per l’eminenza , e defiderabili per la pretiofità della luce: 
ma che non deuono aggirarti da tutti : eflendo quello folò officio de- 
gl’ Angioli, che fono puriffimi Spiriti , e totalmente dalliCarne fiac- 
cati; C che quanto come pio Senatore quella Dignità rifpettaua,tanto 
per motiuo d’ofiéquio la fuggiua . /’ Ruttore . 

XVIII. 1656. Sarebbe , ( doppo la caduta dal Veneto Cielo d’ vna 
delle più fiammeggianti Stelle, che fu CARLO CONTARINO Doge,. 
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"Senatore di prerogatiue nobili/fiinc , che rinouò nel fuo Principato la. 
Liberalità de Cefari , , e de gl’Alcflindri,)ri<Iòrto al Trono Altro non 
dillìmigliante nello Jplendoie, d’cccelfedotifreggiato ; quail è AN- 
DREA, figlio dello uefio , Caualierc , e Procuratore di S. Marco, Ma 
la Tua gran modeflia , col fuggire tanto onore , arccca ftuporc ad ogn'- 
vno, vedendoli l’ambitione, che ouunque tanto trionfa , da lui cosi vc- 
nerofamente abbattuta ; Potendolo pure limolare a quello nobile ac- 
quilo i fcruitij , gloriolàincntc prciflati entro la Patria, con la carica di 
gran Sapiente del Configlio, pei' iuflri cinque indeffeflàmentc efercita- 
ta : e fuoridi quella parimente con nobiliffimeLegationi a Potentati 
maggiori , cioè a Cafnniro , Rè di Polonia , & allaugufiiffimo Celare 
Leopoldo I -in Triellc ; & a Clemente IX. in Roma, come a Clcincn- 
te X. il primo de quali dalla morte rapito non puotc della fua Sapicn- \it y . 
za cosi lingolarc godere , lafciando però al fucccflbrc viuiffimc bra- !< 7«- 
ine di parteciparla . V Ruttore, 

XIX. jjji. Che però con faggia prudenza furono,pcr legare l’ambi- 
tionc , promulgate fantiifime Leggi, quali priuano della conièqutionc 
qualunque Magi&ato, per anni dica, chi con preghiere efficaci 
fimu acquifii a {pira ,cdell ? dcrduo atrualc di qualunquealtro onore, 
ancorché primario &il pregato, e fupplicaco, non dcnontiandolo 
al Configlio de Dfcd,per anni cinque continui alla flcllàpcna fog- 
getto ; effendo vera pena dcgl ambitiofi ’lferuirc . Ambino vedami- D 
nctur ahjsypnùs Jcruit^ Curuatur obfequio , vt honore donctur ì & dum vult Am. 
cjjefublimior , fitremiffior^ ir. in 

Ime* 

ANIMO MODERATO. ~ 

CUCITOLO TE I^Z 0. 

T Alctc, làpicntilfimo dettatore della Virtù , interrogato , qual fòlle la 
battaglia più diffidle a fuperarfi in quella Vita, e contrattata da Ne- 
mici più forti, rilpofe , nof cere feipf Uni ; efTendo che , innumerabili 
fono quelli , che col valor della Deftra , hanno foggiogate , Città de- 
bellate Preuincie, funerari Popoli ; e' pochi quelli , che di fe fletti hab- 
bino riportato trionfo . Itmumcrabiles fune , qui vrbes qui populos babue- Se n. 
»v in potejlatem , paucijjìmiflui fe . E fono molto più difficili quelle vitto- J?*-* 
rie , rche’fi riportano del proprio volere , che deirabbattute Nationi . 

■S era immortalato il grandAnnibale Cartaginefe , con hauer ili ufirate, /«. 
non tanto col fuo valore, le Campagne di Roma , quanto per haucrle 
•vcflircui porpora , tinta nel buon fangue Latino . Che vicino al 
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Tranfimeno Lago fece vedere a figli di Romolo fommerfe tutte le 
fue Glorie nell’Acque . Che li vinfe vicino al Ticino, al Trebbia , a-» 
Canne; e dirimpetto a quei fiumi , che fono si rapidi, efperimentare 
li fece si permanenti le fue cadute . Che venuto a giornata nella Pu- 
glia con Varrone,& Emillio Confidi, occife quaranta mila Romani ; e 
mandò in Cartagine di preda, tre moia d’anclla; riportando in ricom- 
penfa delle fèrree catene , con cui haueua gl’inimici auuin ti, l’oro , per. 
fibricare a le ftcflò colanna gloriofa , che h cingere il Collo . Ma poco 
li giouarono de proprij Nemici le riportate palme, le a le medefimo 
trionfare non feppc ; lafciò vincerli da proprij appetiti , quando non—» 
puoteio fupcrarlo innumcrabili clcrciti; onde di lui fu detto, mia jinni- 
balcmhybcmaviccrunt , & indomitum illum 7 /iuibui, atq; ^tlpibur vinm 
encruaucrnnt fomenta. Campani* ,armii vicit. a vitiji viftui c/l . 

O ! come in tutti i tempi feppcro i Veneti, poco dimoftrarfi vogliofi di 
riportare degl Inimici trofei , per dimofirarfi Vittorio!! di fc medefimi. 

I. joj. Nè prindpij della nafcentc Rcpublica, per ftabilirc fopra la—» 
perpetuità i fondamenti del Dominio, cllèndo i popoli gouetnati da_> 
Datilo Tribuno, fu decretata fra loro l’cqualità dcH’abitationi,del vefii- 
rc , c del viucrc ; c l’oro, come cagione euidcntiiTìma di tuti i mali, fu 
proibito , afliemc con le monete cu valore ; feruendolì di piccioli di- 
nari, per compì arli non fololccofc bifognofeal vitto , ma la pace 
neccllaria alla vita ; Forfè memori dell’oracolo di Plutarco ; congcre_j 
anrnm , colligc argentimeli fi animi affcflut fedaueris , & inexplet* cupidi- 
tati fina» impofucrit, teq ; ipfum metti, & folicitudinibni liberaucrit , vinum 
fcbricitanti colai, ntel bilofo offerì . T/i colo Dogiioni lib.i. 

IL 1491. Anzi doppo il decorfò di molti anni , conofcendo, lo flabi- 
limcnto di tutte le profpcriti in quella egreggia Virtù collocatogli de- 
terminata rigorofamentc ne’ Conuiti la proibitone de Pauoni, Fagiani 
c delle viuande più delicate ; rendendo tormentata la gola,acciò li ral 
legralfe lo fpirito ; c ne’ Palaggi con la proibitone di qualunque or- 
namento d’oro , d’argento , e di porpora, refero più riguardcuoli , fc 
non le fue Calè , almeno i fuoi pcnficri .. Tanto lafciò fcritto il Mo- 
rale per ammacllramcnto de Mortali , cibiti famem f eie t, patio fitim ex- 
tingnat, ve flit arceat frigni , domiti munimcntum fìt aducrfùi infefla Corpo- 
ri : Scito Hominem tàmbene culmo. qitàm auro tegi . Contenute omnia ,qux 
fupcruacuut lab or , vclut ornamentiti» , ac decut ponit . Tietro Bem- 
bo lib. 1 . 

III. 1 j 54. Quello tcmperatiflimo animo de Padri con lluporc campeg- 
giare fi feorga; ouè i Mortali, rotto il freno a qualunque modeftia,cor- 
rono , aguifa d’indomiti Dcfiricri , s briglia fciolta, Cioè ne’Do- 

minij , 
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mini) , & Impcrij ; già che , Homo modeftus efl ad omnia alia, nifi ad Domi- Sa [. 
nationem.. Aftretto il Senato a rcpprimcre l’orgoglio ai Maibno deir tufi. 
la Scala , Signore di Padoua, quale con infopportabilc tirannide , lii,Xi 
haucua alle più gloriòfe Città d’Italia pollo il freno di crudelifimafer- 
uitù; riceuendo nel tempo Hello l’Ambafciaric di leflànta Principi ,. 
che tutti reflòrtauano ad anione si generala . Vinto » c fuperato l'Ini- 
mico dall’ Armi lue j con merauiglia di tutti ccdè il Dominio di Pado- 
ua a Màrfilio Carrara ; quando detta Città, con l Armi proprie ac- 
quetata , alui ,cnonadaltrificonueniua i contentandoli della Gk>* 
ria della vittoria , e poco curandoli delTvtilità della preda ; verifican- 
doli iu lui ’l Virgiliano detto ; 

Sic voi non vobis nidificati s ^tues ,, Jni , 

Sic vos non vobis veliera fcrtis Oucs , vita 

Sic vos non vobis mcllificntis ^ipcs , ,u,u 

Sic vos non vobis fcrtis aratra Boues . 

M. Antonio S abelli co lib. 2. Deca 2. 

IV. 1429. Chenon dilTero ipopoli Bologne fi , tanto nobili, cricchi,, 
quando Ipediti Tuoi Oratori al Senato , lupplicandolo a riceuerli in—» 
lua ditione , fi viddero totalmente dal bramatifimo fine efclufi ? 

Non hauendo riguardo la modeftia de Senatori nè ai loro tefori , nè 
alle loro grandezze . Conofcendo , che fiori cosi odoroiì , le bent_* 
non poteuano , che grati alle narici riulcire, erano però valeuoli ad ofi 
fèndere le parti luperiori del Capo con lenfibili aggrauij j c che_j, 
refièrc sì riguardcuoliall’ occhio per la vaghezza -, non li toglieua 

V le. proprietà dello fguardo del bafildco , che auuelena la mente 
& occiiic il tanto lolpirato ripofo . ciot Batti fia Contar, lib. 14. 
fart.x.. 

V. 1494. Onde non fia ftupore, le Carlo VAI. Rè delle Galfie , reflaf- 
fe ammirato d’animo cosi ben regolato , benché fòlTe con indicibili 
allettamcntitentato. Quelli , a perfuafione di Lodouico Sfòrza, Dur 
cadi Milano,dcfiderolò d’inuadcre il Regno di Napoli, mandò filo Anv 
.bafciatore.alla Republica Filippo Argentonne ; proponcndoal Sena- 
to, che, feindettalmprclalìvoleuaconlui collegare , tanto hauc- 
rebbe il fuo impiego gradito , che qualunque parte del Regno > 
lènza ripugnanza veruna, per premio di Aie fatiche., gl’ hauerebbe 
liberamente ccauto ; Ma riportò per rilpofla , che la Rcpubli- 
ca deliberala di pace , maihaueua contro-Principc alcuno , le non ’ 

J irauocata , . le lite Armi portate- : e che nel Regno di Napo- 
i., nel quale non haucua giurildittione alcuna , nulla pretende- 
ua .i.efTendo mafluna de Principi giufti , di conferuare -> c non per 
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motiuocTambitione di togliere ad altri gl’Imperij legittimamente ot- 
tenuti ; E che nella mediocrità de fuoi Stati ogni felicità collocaua ; 
memore deU’infcgnamento del Lirico a Licinio , 

TeEliùs viues Licini , neq; alluni 

Semper vrgendo , neq; dum precettai ' . < . ..1 • 

Cantai borre f cit y nimium premendo » 

Litui iniquum . 

.."Pietro Bembo lib. 2. 

• . 149*5. Camminino frettolosi ipopoli di Taranto a LVIGI LORE- 

DANO, gouematore in Monopoli ; e fi lafcino a terra cadere il do- 
ratopomod’efibitione fpontanea della Tua Patria , per confegnarfi 
nelle lue mani , cfoggettarfi a Veneti ; chc’l Senato non Io rimirarà, 
benché prenoto ; e sdegnarà fidare la mente a quegl'Oggetti, quali 

P^?ca°^ n v^^,T elapiir r idi fue P u P il,e • Anzi mandando AN- 
DREA ZANTANI a perfuadere i Tarentini alla fedeltà , verfo ri- 
amichi loro Rè Aragonesi, efprefTe al Mondo tutto , clTcre la fuL. 
* n ^*J*® così bene composta , cne non voleua abbracciare que°P ac- 
quiftì , quali , a guifa della RoSa , Se bene conferuauano la porpora 
per dilettare, non li manca uano le fpine per pungere . ciò: Batti Ha-, 
Contar, lib. 2. part.x. 

VII. 1 496. Simile generolò rirfiuto con Tuo Straordinario Stupore miraro- 
no 1 popoli Pifani ; quando, veSTati con l’Armi da Fiorentini, che con 
prcpmcnzadi torzeconualidauanolc proprie ragioni , s’ofTcrirono 
a Nostri ; quali nuRadimeno poco Stimando vn nobilissimo flato, fpotv 
eneamente esibito, grofTerirono aiuti , li prestarono lòccorSì , c rifi 
fiutarono 1 onerte ; Sicuri , che I vincere fc SteSSi più glaccrefceua di 
lrcggio, che 1 aggiorna di nuoui Sudditi, e che poco apprczzauano 
quei pofleffi , che , Se bene gl’impinguauano il Dominio , gPiSterili- 
uano gl animi, e con l’abbondanza de gl’accrefcimenti gl’impoueri- 
uano la quiete , e 11 nuoceuano ; magni animi efi , magna contemnert y 
ac medi onta malie , quàmnimia : illa enim vtilia , vitaiiaq; font- at bxt 
tò qnodfitpcrfìuunt , noccnt . Sic figetemnimia flemit vbertai , tic rami 
onere franguntur , tic ad maturi totem non pernenit nimia facunditat 
Idem Annuii quoq; cuenit , quot immoderata fieli citai rumpit , quia non 

tantim in altorum iniuriam , fed etiànt iti fuam vtunttn jCio:Batti/la Con- 
tar. lib. 2. part.\ t 

^ ftcfla merauigha ingombrò la mente di Franccfco I. Rè 
di Francia ; quale inuaghito del Ducato di Milano reftato fenzuo 
Eredi per la morte di Maffimilrano Sforza ;ma non fenza mani,voglio/c 
di rapirlo, nelenz’occhi, bramoSì di vagheggiarlo : Spedi a Veneti* 

Mon/i- 
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Monfìgnorc di Bieucs ,Gentil’huomo della fua Camera , acciòche ha- 
UciTe inuitato il Senato attìeme con lui aU’acquifto di quello ; con offe- 
rirli dilatatione di flati , e prcroij non ordinarij i Se bene motiui , che 
lufingano granimi più ben regolati de Principi , non furono valeuoli 
ad alterare i penfìeri cosi ben confittemi di tanti auguftittìini Senatori » 
anzi rifiutando rinuito,rifpofero,bramarc fopra qualunque cofa la pa- 
ce, hauendolifèmprelaguerraappomto càlamità . Vaolo Vanita-, 

Uh. 7. 

IX. 1 j 36. Si contempli moderatone più fingolarc . Conofcendo lo 
fteffo Rè Francete , di non potere in modo alcuno piegare le volon- 
tà inflcffibili de Padri alle fuc brame , per i’Imprefa ftellà di Milano , 
riccorfe all’arti , anco difdiccuoli alle fue grandezze j procurando 
d’eccitare Solimano , Imperatore de Traci a danni della Criftianità, e 

J iarticolarmence di loro ; hauendolo indotto ad armare trecento Ga- 
ee ; Onde gran timore aliali ’l Senato, temendo, che tanta moffa non 
fotte per fulminare le fuc Prouincie. Fra qucfti timori fpedi’l Rè a 
Venetia il Conte Guido Rangone, quale promife fopra la reggia Fe- 
de che fe fi fòtt'ero i Padri ailienati dalla Lega di Celare , & accollati 
all’amicitia del fuo Rè ; quando con l’ Armi comuni del Ducato di Mi- 
lano s’haueffè ottenuto facquitto, farebbe fiata data dal Rè alla Re- 
publica la Città di Creinona,con tutta la Giara d’Adda : e con le flette 
Armi li farebbero Hate ricuperate dalle mani del Pontefice le Città di 
Ccruia , e di Rauenna : e nella Puglia le terre d’Ottranto, Brandizzo, 
Monopoli, Pulignan, c Trani,con l'alicnationc dell’ Armi Ottomane da 
fuoi confini ; machepuotero tanti allettamenti? Non punto com- 
metterò Panano di quelli Vlilfi : che , fordi alla dolcezza del canto di 
così foaui Sirene , tanto vacillarono, quanto fuole l’Olimpo cornino- 
uerfi per le sferzate di Borea . Anzi, maggiormente s’aflòdarono nella 
Coflanza,cttendo eh e,«0» cfl arbor folida , uec fortis , nifi in quam frequens Sta. 
■ventia incurfat , ipfa enìm vexatione co uftri ngitur , & radica certius figit ; ?'*■ 
Onde Io fletto Rè per attionc fi fingolare fi giuncò degni degl’inccnfi m ' tA 
della veneratione . vaolo varata lib, 8. 

X. 1601. Non abbatterono punto quella prodigiofa moderatione l’Ara» 
uefeouo Steffanenfc , e ’l Vefcouo Sapatenfc,chc/pediti Ambafciatori 
da popoli dell’Epiro, Prouincia confinante con la Dalmatia , & Alba- 
nia , efibirono fc fletti in vafTalIaggio perpetuo , bramofi vna volta di 
fcuotere l’opprcflhta cerui ce dal giogo Turchcfco : come che Smo- 
derato Imperio della Republica ; così appellato dal Dottore An- 
gelico, eccitate alle fpontanee dediùoni anco le genti ttranierc, 
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che protetta dal Cielo, per decoro dell’Italia & accrefcimento della Fe- 
de inuiolabile fi conlèruafle, a difpctto di tutte le peruerfità dcgl’Huo- 
mini ;) Infine, con la ftefla Monarchia di Spagna inimicato , con fc- 
cretc intelligenze infòrmo’l Senato, che ogni cofa operata haueua per 
* i comandi imperiofi del RèSpagnuolo , & affieme l’inuitò , ad vnirc 

feco le Tue Anni, per propulfare i Spagnuoli d’Italia , con certiffimc 
promefle di grandiffimi accanirti & accrefcimenti d’imperio ; Mala—» 
Republ ica , dcfidcrofa di collocare le l ue Glorie non nella grandez- 
za de fiati, (giache, omnes^uos uecors animus fupr a cogitati ones cxtollit bu- St „ 
nunas , aldini quidèrn, &fublime fperarc fe credimi : cceterum nihil folidi de i- 
fubcfl , fed in ruinam prona funt . qua fine fmdamcntis tre nere ; ) ma nel- ™ e ' 
la Capienza del gouernare, non folo ipopoli, ma più gloriofamente i l6 ' 
propri) arterti , a niuna cofa, che allettarla potclTc > fiflò l'occhio,ò ap. 
preilò l’orecchio . fiat tifa Vani lib ,4. 

XIII. 1 <5 j 5 . Si moltiplichi lo fiùporc ad ogn’vno , è s’accrefca no le pal- 
me al Senato, per la lua gran continenza . Inuafo lo fiato Milanefc 
daGalli, c Collegati , furono i popoli da tanto timore afialiti,chc con 
la fuga, e colfpontaneo abbandonamene di tutti i Tuoi haueri,lo pa- 
lefarono ; (è figlio della cecità il timor e , che a niuna cofa riguarda; ) 
Onde fra tanti vacillamenti d’inconftante Fortuna , e difnerarione de 
popoli , fe la Republica ancora haueflè nè lùoi confini affalito , fecon- 
do gl’eccitamenti della Francia,e gl’impulfi ftraordinarij de Collegati, 
al certo fi finembraua alla Monarchia fpagnuola lo fiato di Mila- 
no, & in parte cosi vitale farebbe fiata atrocemente colpita . Che però 
6 continenza tanto modella fu fopramodo da tutti i Principi contenda- 
ti ‘ ta;elo ftefio RèCattolico a GIO: Gl VSTINIANQ, Oratore Veneto 
alla fua Corte attefiò con lagrime di tenerezza*? , di riconofcc- 
re la conlèruationc di quel fimofo Ducato dalla generofìtà 
del Senato, che , efièndofi confettato nè hmiti de proprii affetti , ecce- 
duto haueua i termini della Gloria in attionc così preftante : c nè léce 
rendere viuiffimc gratie . Batti fa Vani lib.10. 


ANIMO GENEROSO. 

C eA V ITOLO QJ> \T 0. 

S Aper ritrouare fra Fangufiie maggiori adito per allargarli i più in- 
figni trionfi ; e fra i confini di due mura aprirli la ftrada alle carriere 
più nobili , è proprio di quegl’animi, che nutrono la Virtù nel fuo 
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fcno , e che nati fono alla Gloria , nunquàm ignorantur Viri fortety at im- 
belle! ex latebris fuis^ ertiti , nihil prxter nomen efferutit . 
m.ì . £ come j 3 fiamma la generoficà degl* Eroi , che , quanto più fi procura 
Sopprimerla, , tanto più fi folleua .• quanto più è sbattuta dall’ariajtan- 
to maggiore Ira quelle fcolTe fi rende ; 

Vidi ego iatlatasjnota face^crefcere fiammata 
Et rursùs nullo concuticnte mori . 

Sia pure rifiretto dentro le mura di Siraculà il fapiente Archimede da 
Mare dio Romano, ch’egli più libero che mai faglie al Cielo con la fua 
Sfera ; quando fentc tuonarci bellici ftromenti , egli a pacifici gi- 
ri del fuo Orbe fidiaco viuc intento ; quando volano le faette per 
traili gerii 1 Cuore , egli , a guilà di dura cote l’ollcnra; c quando gl'- 
inimici dalle vene Ji veri ano fi fangue , non impallidilcc , ma tinge di 
roiro minio le gotte ; e quando la Citta tutta di Siracufa è dalle guer- 
re agitata, egli più che mai alla pace fi dona . 

Da trenta crudeli Tiranni fù l’animo di Socrate circondato , ma non ab- 
battuto^ion vinto, Triginta Tyranni Socratcm circu mfleterunt , nec po- 
tuerunt animum cius infrangere . Simili Efcmpij della generolìtà de no- 
Ari Maggiori fiano qui memorati , da imitarli da tutu . 

I- 1 3 1 o.Circóvlino i cógiurati,afficme có BaiamóteTiepolole Ara de prin 
cipali di Vcnctia,pcr occiuere i Patritij, c renderli vittime dedicate alla 
propria ambititene, che mai non chiueci annoi animo gcneiolo ui PIE- 
TRO GKADEN1CO Doge Corrino inlaufli N'uniij ad.arreccarli di 
tumultocosi crudele gl auuiii , Ch egli nella colianza fi manterrà im- 
mobile. Se balcnaranno gl acciai, alla villa di quelli fillàrà (labili le 
pupille, a guifa dell’Aquila , nel Pianeta Solare. Se ffrepitaranno le 
voti conlùlc nell’aria , egii diftintamente darà gl ordini per debellare 
i rubclli ; c quelle Spade, th erano preparate per traffigerli '1 fcno , li 
feruiranno per apportare tempra più fina alluo Cuore- Auucrtimcnto 
prcftantc del Sauio , 

J{cbns augujlit aunnofutjOtq; 

F ortis appare . . . 

Battifla Egnatio lib.j.c.6. 

II. 1356 GIO: DELFINO nell’anguftie rinchiufo dimoftrò.ad ogn’v- 
no la Libertà dell’animo fuo inuitto . Era ftrettamente aflèdiata 
la Città ui Triuigi da Lodouico , Rè d’Vngaria , fdegnato , per. 
che da Veneti foflè la Dalmatia poflèduta , quale , Jiceua , a lui 
appartenere . Riti ouauafi all ora Proucuitorc in Triuigi 1 DELFI- 
NO j quale col fuo valor e non mancaua opporli alle rcggic minac- 
ele , non volendoci meno , che coronato corraggio a tant’Armi reali , 
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fctquefic congionture di guerra fu in Vcnetia afilmto al grado fuprc- 
jno del Principato ló licito DELFINO ,, che, a gu/fa di fàuftìffima 
Stella , alla Patria prefaggiua influenze propine quale , a dilpetto di 
tutte le /quadre nemiche, che lo circondammo ; ad onta di tutte le_» 
Soldatcfche, chc'lpaefcalfediauano; vfei dalla Città con foli du- 
cano Soldati, e venne a Venetia , per pigliare il po/Teffo del Trono; 
Cosi benefico vmorc vitale vfeendo dalia radice feorre ad auuiuare^ 
tutta la pianta , a dilpetto dalla uurezza del tronco . Della quale gc- 
nerolì'i ma anione tanto fi fpauentarono i Nemici , che , venerando i 
Veneti, come Marti del.valore,fi ritirarono dall Imprelà^ e fecero nell’ 
Vngaria ritorno . Vi etra Giu/liniano lib.a:. 

Di, 1379. S’incorragifchino anco gl’auuiiiti , e fi confondi lacodardia , 
con anteporli alla mente altro merauiglìofo racconto . Era fiata prefa 
Chiozza da Genoucfi,e dal Carrarefe; onde feorgenuo i Padri le loro 
cofe ridotte a termine di dilperatione : e che pareua,foprafialIè l’ viti- 
ma fatalità alla Patria , tentarono co’ gl’inimici la pace; c già che,. 

Vna:falus viStit , nullamfpcrare falutem . y!r j^ 1 

rimifero negl'inimici ftdfi ogni piùdura conditionc di quella;ma rifpo- 
fe il Carrarefe , che mai hauerebbe alla pace inclinato , fe prima non 
hauefie porto il freno a Caualli di bronzo,che fopra la porta del Tem- 
pio Ducale fituati*fi trouano : Cosi glànimi fecondati cialle profferirà 
làbilmente fi (cordano uella lubricità della Sorte: c-pure fu faggio l’au- 
ucrtimento del dotto Claudiano 
DtfiMat elatis quifquam coufidere rebus 
InjiabiUfq; Dcos,aclubrica,Wjtminadifcat . 

Sdegnatifs.il Senato dirifpofta cosi ftiperba,difpofe decentrare piiiprc- 
ftola morte, che cercare accordo alcuno, per pacifiéarfi;e fe è- vero, che 
Quondam etiàm vifHs redit in prscordia virtus . 
mai cefsò d’ efercitare la propria Virtù , fino che non vidde e i Ligu- 
ri 1 fugati , e’fc Carrarefe co'lùoi Diicendcnti priuodella Vita,e de_j 
fiati .. Scorgendo l infelice alla fua grande alta iggia quel freno mu- 
tabile impolto,che au altri minacciato haneua . "Pietro Ginflinjib 
IV. 1377. BONAVENTVRA BADO ARO AGOSTINIANO , 
che per le lue raiiffi ne qualità doppo cflcre fiato aisùto al Generalato 
dell. 0 n.iinc in. Verona , c mandato Oratore a fpetta bililfimi Principi 
fu da Vrbano VI. Sommo Pontefice in Napoli decora to con la porpo- »}*/• 
raCar. inalitia in premio del lbo gran merito , non accreice a tutte le 
menti alto ftuporc , quando s affiliano aconfidcrare il corraggio lira- 
ordinario celi animo fuo c ‘ Quelli da pietolb zelo comodò cosi acra- 
mente riprcndeua Franccfo Carrai o, Principe crudele, & empio di Pa- 
li 4 doua. 
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doua , c così afpramcntc li rinfàcciaua la Tua attroce tirannide, che pa- 
rcua la Tua voce tuono, ma non tale, quale fubito nello fcoppio fuani- 
fce ; ma quale fuolc tramandare ignite Saette , che atterrano i Cuori , 
‘ e le menti confondono ; c ciò fàceua non tanto priuatamente,quanto 
nelle publichc ftrade , accidia crudeltà d'Huomo fi fcelatato rc- 
ftaffc per la vergogna confida , & arro/fita ; c fe bene veniua tantc_^ 
volte dalle minacele atterrito, e da crudeli perfequtioni agitato , non 
tralafoiaua però l'officio apoffolico di correggere ; Conobbe il Car- 
rarefe , che folo con la morte hauen ebbe quella Lingua tacciuto, 
& hauerebbero hauuto fine i rimproueri , fé nauefle finito di viue- 
re 5 Onde mandò empii Sicarij in Roma che fopra’J ponte Elio , ora 
appellato Sant’Angelo , mentre il Santo Cardinale s’inuiaua al Con- 
cilio , con acuto dardo lo traffificro , c lo refero in morte nobiliifimo 
martire della Chicfa , quando in Vita n’era fiato Confcfiòre gloriofo» 
e la gencrofità di quel Cuore con la porpora del proprio fanguc reftò 
più nobilitata , di quello reftaflèro le fuc membra d’altra porpora.-» , 
benché nobile , c gloriofa , veftitc . Ma fù l’empio tiranno aftretto 
ad atteftare , che i firali della voce del BADOARO furono nel traf- 
figerli l’anima più penetranti , & acuti , che non furono le fuc laette, 
che folo li colpirono il Corpo • Cornelio Curtio . Elogi) de TT. Ugo [li- 
ni ani . 

V. 1429. La Gcncrofità di GABRIELLE CONDVLMERO , che_^ 
poi afccfo all’auge del Pontificato , EVGENIO IV. appello/!! , vinfè 
j più corraggiofì; e foce vedere , che fe l’auucrfità fi vantauano di ber- 
làgliarc più t Principi , die i Plebei ; che in loro parimente deue rc- 
‘gnarc vn'animo reggio , e coronato con Diadema di fina cofian- 
za . Vidde quefii tutta Roma armata contro di lui ; ma nel 
punto ftefiò ammirò Roma il i ùo Cuore , fc bene ignudo di ferro , di 
fortezza tale freggiato , che di gran lunga auiianzò nella fodez- 
za i bronzi : e con l’argine Colo del fuo petto la vinfe , li fece_a 
l'Armi deporre , e la ridu/fc a preftarli quell’ ofiequio , clic ru- 
belle antecedentemente negato gl’haucua . Le turbolenze in- 
forte pe’l Concilio di Fiorenza , che parcua hauc/Tero chiamato 
dall’Èrebo tutte le furie , per difturbarlo , furono con la Cla- 
ua del fuo valore eftinte ; e quando fi farebbero fgomen- 
tati cl’Atlanti più forti , per l’aggrauio di tanto pefo, egli Tu- 

{ >erò le difficoltà tutte, e perfettionò quel Concilio, con frutto indicibi- 
e,& \nilc della Chicfa . L’Ercfic , quali più che mai nella Littuanu-» 
debaccanti fi vedcuano,con ifcompiglio della Fede, e ruina de Pi inci- 

pati,da lui furono gcnerofamente , c con intrepidezza indicibile aflali- 
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tc, combattute , e vintcjdouendofì alla fua fola intrepidezza la purga* 
tionc dalla colluic di tanti errori di quell’infèlicc Prouincia . Cclsò 

{ >er opera fua lo Scifma , cagionato dall’Antipapa Sauogino, e ridulle 
a Chiefa ad’vna intiera, e perfetta tranquillità; quando dalle maree di 
difeordanti turbolenze fi miraua agitata . Ciò: Battifìa Contar.lib.i6, 
part.j. 

VI. 1447. Anco AL MORO DONATO, Proueditore del Campo Ve- 
neto, contro lo Sfòrza, Duca di Milano, farà dalle voci tutte encomia- 
to . Efl'endofi quefti nelli Gonzaga incontrato, che fuggiuano l’empi- 
to dello fteflò Duca , dottato da fuggirui parimente aìfa fuga ( giudi- 
cando ogn’vno gl’altrui affetti a mifura de proprij : ) con Eroica for- 
tezza rifpofe ; che la Veneta gener olita non lapeua,nc poteua auuilic- 
fi : anzipiimavoleua co’Stendardi della Rcpublica cflcre condotto 
prigione, che darli vilmente alla fuga , & a prezzo di tanto feorno la 
Libertà comprarli ;Come che, a grammi grandi più bialimo apporti la 
Acutezza con ignominia acquetata, che le Carceri,con corraggiofo ar- 
dire incontrate . "Pietra Gikjliniano lib.j. 

VII. 1449. E non farà decantabile appreflò le memorie tutte l’animo in- 
nato di BERNARDO CONTARINO ? Che>riaiirandola Patria as- 
pramente aff iitta,per le velfationi del detto Duca Sfòrza,ofFeri,nouel- 
’Io Sceltola, fc ftdlo con intrepido ardire alli Proucditori Veneti, di pe- 
netrare fino alla cafa dell’inimico Duca, per ammazzarlo, c nel languc 
di quello eftinguere il fuoco d’attrociffima guerra . Se bene Iodato il 
fuo ardire, non fu l’offerta accettata : e ballò la fua gran gencrofità alla 
Pdtria,per crederlo figlio non degenerante da fuoi nobilitimi Antichi. 
Luigi Contar, nella Selua part.j- 

VII. 1497. Viucrà lèmprc alla GIoriaM- ANTONI© MOROSINO per 
le fue rarilfimc qualità ; ma molto più per vn fatto fubfime, quale fo- 
no per rHFerire,alI’Eternità conlccrato,pieno di corraggio,c d’audacia . 
Quefti nelle guerre di Lombardia, per itnportantiflimi affari , eflèndo 
flato dal Senato fpedito a Malfimihano I. Cefarc, inconrroffi in due_j 
Fiorentini Oratori nella Città di Tortona, ch’erano andati all’Impera- 
tore fteflò . La ciuiltìdi Caualierc gl’additò falutarli , benché fòlle ro 
quelli inferiori di Dignità a lui : I gelti de grandi riefeono tanta più fà- 
mofi , quanto efercitati fi feorgono co’ gl’inferiori , & abietti : a guilà 
del Sole, che per grande decantato viene , mentre non tanto all’emi- 
nenze de monti,quanto alle baflezze delle valli i fuoi raggi compatte; 
ma quefti indiferetamentc tacendo , al l'aiuto non corrilpofero . Sde- 
gnato di ciò il MOROSINO, nel giorno feguéte nelli Iteli i a bella polla 
incontrato,non volendo ciucili cederli 1 loco ; eflendo lui u’aln a na- 
tura. 
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turale robufto di fòrze, amientofTì ad vno di quelli, e eoa tanta fòrza Io 
fpinfe,che gettollo nel f'ango;dicendoljL,fìa il fango tuo loco, già che^» 
con Maggiori di te da villano tù tratti, e dalle lordidezze def lotto,ac- 
corgiti del tuo indegno operare . Franccfco Sanfouino lib. I. 

YIU. 1550. Qii non vede,c non flupHce del corraggio,c dell’intrepidez- 
za di PAOLO CONTARIN 0 ? ( fratello di Bernardo, che nella guer- 
ra di Napoli in Italia,cfIèndo Proueditorc de Stratioti , prone cosi ec- 
cellenti diede del fuo valore ; ) Quando,prefà da Traci la Città di Co- 
rone,cfortandolo Baiazzettc ad inimuare a popoli di Napoli di Roma- 
nia, a fottoporfì fpontaneamente al Tuo Imperio; Egli, dimoftrando di 
volere con quelli parlare per quello effetto alle mura della Città •• ve- 
dendo vna porta aperta, fpronò fòrtemente il cauallo , e fi fotrafTe da 
Turchi, che li flauano intorno, con entrare a tutta carriera in quella. 
Corfò cosi nobile, che nelloftadio delle fue gran Virtù lo refe a molti 
Duci nell'animofità fuperiore ; e lafciò pe 1 ftuporc tanto- immobile..# 
Baiazzettc , quanto la f’ua generosità haueua precipitato nel moto .. 
Non mancò pofeia anzi d’inanimire 1 Cittadini a valorofa diffcfa, & al 
mantenimento di quella Città al Senato : eflendolida quella porta , 
entro la quale fi rinchiufc Spalancata alllmmortalitàdcl fuo corag- 
gio la lode. Pietro Bembo lib. 5. 

IX. Qual Cuore pii fòrte di quello di NICOLO DONATO? 
Che , vedendo i bifogni vrgentiffimi della Città di Famagofla ftretta- 
menteafTediatadairefcrcito Turco: mentre ogn’vno timido pauen- 
taua d’accingerfi a portarlifoccorlò;Egli corraggiofamenrc efibi fc_*. 
IhtfTo all linprefa , benché di molte uiiììcoltà ripiena ; anzi fra j’auuer- 
fità ftefic fece vedere allafua gran Virtù facilitato ogni euento c_>. 
che, 

Hcbus adnerfìs agitata Vìrtus 

Crejcit , & robur cmciata longa. 

Sirnit attrìtujncliuff, terfo 
Candicat ore 
"Paolo Pxruta^Guerradi Cipro lib. 2.. 

X. 1 tf 1 7. PIETRO GRITI , Oratore in Spagna, trattandoli dal Duca df 
Lerma accordo fra Ferdinando, Arciduca- d’Auftria , e la Republica , 
molto difguflata per le feorrerie de gl’Vfcocchi ne’fuoi flati , attribui- 
te a gl Auflriaci ; quale generofita di fpirito non palesò ? Mentre 
alterato il Duca , perche grOlandeficranoarriuati in Italia, a fauorc 
de Veneti ; fi prote/lò al ORITI, chele in termine d’vn giorno non_* 
concludeua,tnttiitrattatifarcbberaflatiannullati;manon.hanno iri_# 
petto generofò loco le minacele ; nè s’attcrif cono per l’agitationi del- 
l’aria 
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l’aria fulminante gl’Eroi j onde intrepidamente rifpolè , che la Giuftì. 
tia della Caufa delia Republica farebbe Rata diftelà dal Ciclone fotte 
fiata abbandonata da lui/E proporti molti altri partiti dal Lerma, tutti 
li rimutòi/ìno che aproprij deliderij, fàuoreuoli a gl’interelfide Noftri 
non lo refe picgheuole . Batti/la T^aui lib. 7. 7 

JCI. 1288. Se bene affermò il Poeta , 

Falix 3 qui patrijs xuum tranfegi t in aruìs , 

Vna domus pnerum quem videt^vnafenem. 

Eruet & extremos alter fcrutetur iberos , ‘ 

Tlus h Abetine -piu , plus habet ille via . 

Nulladimeno lo lpirito corraggiofo di MARCO POLO , di quelli riden- 
don, deludendo, benché (òtto fembianze druerfe delie raccontate b 
Fortuna,abbandonarà la Patria ; e non temerà Je borafche di q uclPc- 
lago , di cui dille il Lirico ; 

Idi roburjù- as triplex 

Circi peti us cra^qui fr agi lem truci 
Comifit pelago ratem 

■Primus,nec timuit prxcipìtem jt fricum 
Decertantcm u iquilonibus 

“HP trifles Hyadasj necrabiem 7{oti . 

anzi ricercarà Paelìnon conofciuti , Regni incogniti , e nella lun- 
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auncic i ocinlegnarà a fuoi polleri a niuigarc i confini dell'Oceano» 
Lenza timore di naufragio ; a camminare le pahnfpelfite bofea- 
glie, fenzapauentareh crudeltà delle fiere . Onde la co- 
fianza deH’inuitto luo petto farà celebrata da tutti: eia 
fortuna, che fempre a gl'audaci afpira , lo ricon- 
durrà a cala -, di tante ricchezze ripieno » 
che millione per fopra nome farà ap- 
pellato . Francefco Sanfouin • 
nella Vita di Tictrtt 
Cradenìco Do~ 
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Tragga pure di lontano la Calamita il ferro , e lo fàcia diuenirc pietofo , 
nell’abbracciarla , quando nel nome fteflò la fierezzarauuifa . Corra 
l'Eliti opio all’adorationc del fuo Febo ; e quando quello , rellando 
fiflo nel Cielo , per tutto l’Vmuerfo li muouc , quello da Giardini 
non dipartendoli , l’accompagni dall’Orto aH’Òccafo : che la Virtù 
tc il merito con non minor valore faprà alla fua venendone condurre 
quelle Nationi , che , fc bene barbare di collumi , fono aftrette dalle 
dolcezze di quella accoftumatc mollrarli . 

Roma , con l’altezza de fuoi Anfiteatri , che contcndcuano l’Eminenza 
alle Nubi ; co'trionfi de fuoi Celàri , che refero llupido l’Vniucr- 
fo; e con l’oro de fuoi Errarij j, cheimpoueri tante lontane Prouin- 
cie, non guidò cosi frequenti gl’elleri popoli ad ammirarla , quanti 
ne conduflc la fola Virtù di Tito Liuio : & vn lòlo Huomo , per sfor- 
zo della fleflà , relè anco la durezza de barbari picghcuole allo flupo- 
re. Ad Ti timi Liuium latteo Eloquenti £ fonte manantem , de vltimis Hif- 
pani x^G alitar umq; filiti) us quofdam venijfe nobile s , legimus , & quos in fui 
admirationem \oma non traxerat , vnius Uomini s fama perduxit . Habuit il- 
la xias inuidiam omnibus fecnlis , celebrandumq; miraculum , vt tantam vr- 
bem ingreffi .aliud extrd irbcm quxrcrcnt . 

Qual merauiglia fia dunque fc da più potenti Monarchi fìano flati fem- 
prc tanto nueriti i Padri , c ftimati, contenendo il luo Senato in emi- 
nente Soglio coronata , & imperante la Virtù ? 

J. 1491. Venghino Ambafciatori dalle remotiflime Regioni del Róde 
RofTòlani,& atteftando al Senato flimaciffima la veneratione , portata 
al fuo merito , gl’ofTerifcano regali di pretiofiffiine pelli : c ricchic- 
dino per nome del fuo Rè alla Rcpublica , che mandi le fuc groflc-j 
Galee, a mercantare in quelle mai ine; chc’l tutto farà effetto d’ofTe- 
quiouon ordinario ; fe bene per la lunghezza del viaggio , conue- 

ncndo 
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’ticndo tranfitare tutta la palude della Tana , nonpuotero il fine bra- 
mato ottenere . Non mancò però la-publica munificenza, che nelic- 
fèrcirio di generalità emulò Tempre gl’Augufti , di trattarli allagran- 
de , con ricchiffimi doni d’vna verte di broccato d’oro , e d’vna libra 
d’oro per ciafcheduno : reftando la rofczza di quelli confufa della—» 
Veneta gentilezza ; e nell’abbondanza dcgl’onori penuriofa di pa- 
role, per decantarla . "Pietro Bembo lib.-i. 

-H. 1494. Carlo Vili. Rè delle Gallie, ritornato gloriofo di Napoli , dop- 
po haucrc foggiogato quel nobiliflìmo Regno , non inuiò , in ogget- 
to di venera none , fuo Ambalc iatore al Senato ? Che cfprimendo- 
fi, non hauere giamai ’l fuo Rè fupplicato alcuno, ma bensì da Princi- 
pi maggiori Tempre eflere flato oflcquiofamentc pregato , nulladi- 
mcnolo ricercaua inftantementc , atìichiararfi , le amico li folle ,ò 
-Nemico : al quale fu prudentemente rifpofto , -che ,- iamicitia, ò ini- 
micitia della Republica , effóndo fondata nell’equità -, dipcndeua— 
tutta dalle fueopcrationi , alle quali farebbe flato correfpofto con fi- 
miglianti effetti , ò di pace , 'ò di guerra -. Pietro nembo libò. 

ìli. 1494- Non fi tralalci di raccontare limile accreditatillimo efèm- 
pio . Aflcdiati i Franecfi da Ferdinando, Re di Napoli , entro la pro- 
pria Metropoli ; riuoltata la ruota della mondana volubilità, chc_# 
godè di vederli fèrui , quando fi gloriauano d’effere Patroni, c di vin>- 
citoriivinti patuì’l Capitano Francefe con Ferdinando , che. Te Car- 
lo, Rè di'Francia , fra vn mefc fpeditinon gl'haueflè i foccorfi, balle- 
rebbero Jafciato il Regno ; eccetto Venolà , Gaetta , e Taranto : con 
altre conditioni di fomminirtrarli vettouaglia , e fino a Pozzuolo d’ac- 
compagnarliconleguardie reali , ouè l'imbarco attendeuano: & he- 
ucndo di ciò di mandati ficuri Ortaggi al Rè , fiì tale il credito del Ve»- 
neto nome , che’l folo Ambafciatore della Republica , quale 
apprcflò'l Rè riffiedeua , vllerapromeflò gihaueflè ; fiotto la Fede, e 
paro! a del quale fi ftimaronoda qualunque timore lontani : e crede- 
rono all’ora ridotte tutte le loro colè in ficuro,chc dal Vèneto Cielo li 
follerò fiate iaflìflenze influitele fe beneper opera de Venerili feor- 
geuano da quel fàmofò Regno fugati, allafliftenza delli medefimi , 
per cflèrefuffraggati,correuano. Pietro Bembo lib.j. 

IV. 1495. Fù di tanto merito apprefio Baiazzctte , Imperatore'dc Tur- 
chi , la Dignità della Republica, checolui , quale non fiapcua che a fic 
fteflò appreftare cncomij,di veneratione, mandò a rallegrarli , perche 
con l’Armi Venete fòflè flato dall’Italia (cacciato il medefimo Rè 
•Callo. Merita il valore la lode di tutte le Lingue, & eccita rtupori, 
cmerauiglic in quegianimi ancora , che , moflri infiatiabili della Glo- 
ria* 
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rivorrebbero ogni applaufo ingoiare . Accompagnando le congra- 
tulationi con regalo di Cauallo belliffimo ; forfè in teftimonio di tan- 
te fuc nobiliflime carriere alla lode ; quale in premio del fuo valore 
donò il Senato a BERNARDO CONTARINO , Soldato di tanto 

grido . Tietro Bembo lib i. 

V. 1497. Che Gio: Coruino,Figlio di Mattias,Rè d’Vngaria, per efpref 
fo fuo Oratore fàccfTe intendere al Scnato,defìderare d’eflère a lui con 
perpetuo legame d’amore congionto ; e d’elTcre fra’l numero de fuoi 
Parritij arrouato,come dal maggiore Confìglio fu gratiato , non c eui- 
dentiflìmo fegno di Rima incomparabile , che fece della Republicasì 
gran Principe ? E che gl’applaufì del Senato con Eco cosi gloriofo 
haucflcro nel fuo Regno rifluonato, onde rifuegliatoiì fofle a quella 
nobiliflima brama ? Tietro Bembo lib . 4. 

VI. 1506. Il nome riucritilfimo fteflò fu così celebre appreflò’l Rèdi 
Tunifi, che , bramando godere co’Noftri continua correfpondcnza , 
li fpedi fuo Ambafciatorc , con quattro velocitimi Caualli all’vfo 
punico, & altretanti Falconi, e Cani di caccia : Animali , che dediti al 
corfo,manifèflauano con rapide carriere le brame di tanto Rè ; che li 

S ò di reciproco affetto, e di mandare le fue Galee a mercantare^ 

: riuiere di T unifi ; al quale fu correfpofto con ogni Liberalità , c 
con pregiariffimi doni : e ritornando al fuo Rè , riportò fìcure, & otti- 
me efprdfioni della publica volontà verfo lui : Che più fortunato 
ftimofTì di beneuolenza fi grata , che di quanti fudditi oflèquiofì lo vc- 
nerauano . Tietro Bembo hb.y. 

VII. 1532 Di quella fteffa venerationc verfo il Senato freggiato dirao- 
ftroffi ’l fortunatiflimo Cefare, Carlo V. quale, hauendo confirmato il 
portello delle Città di Modona , e di Reggio al Duca di Ferrara : a cui 
dal detto fi doucuano pagare fra certo tempo centomila Ducati : vo- 
lendone Cefare la fìcurtà , li furono dati dal Duca per ortaggi quinde- 
ciPatritij Veneti, accettati dal Pontefice con publica fede del Scna- 
to^itfiutando ogn’altro più auttoreuole mezzo : credendo, che non—» 
doueffero reftare delufe le fuefperanze , quando haueflèro pofleduto 
cautione così decantata . Taolo Tarata lib.j. 

VJII. 15 33 . Tutto il Mondo con fommo ftupore ammiri , quanto accre- 
ditata fiala Fama, che gloriofamenterirtuona,del Senato, nel fucceflò, 
che riferifee la Gloria. Radunatoli la feconda volta il congreflò in— » 
Bologna,nel quale fu condufa Lega fra Clemente VlLSommo Ponte- 
fice , Carlo V. Imperatore , Duca di Milano, e di Ferrara, Città di Ge- 
noua, Siena, Lucca, e Fiorenza ; benché iu quella mai voleffero ef- 
fcrecomprcfii Veneti , ancorché inrtantemente pregati da Roberto 

Mag- 
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Magno, Nontio, per nome del Pontefice, edaM. ANTONIO VE- 
NERO» Ambafeiatore appreflò Celare , per nome dello lidio; 
Nulladimeno furono giudicati degni di tanta ftima,ehe, per accredita- 
re la Lega,& accrefcerli riputatione,neireftenderfi di quella vnione, 
fu nominata anco la Republica, come Potentato principale; e non folo 
cosi fu publicato l’accordo , ma ancora Rampato ; acciò che quei ca- 
ratteri imprimellèro in tutti veneratione,c fe «raumeiitaflè freg°io di 
ftraordinariariputatione,quando totalmente lo riffìutaua . Tao lo Ta- 
nta lib. 7. 

IX- i jdj. Stupifca la mente nel confiderare l’ofTcquio , dimollrato da 
Gio: Rè della Datia verlò li liclfi ; che per via di fuoi Oratori li chiefe 
per moglie yna Veneta Gentildonna ; come che , con la dolcezza del 
langue Patritio , voi clic introdurre fra paefi barbari la piaceuolczza ; 
e bramallè propagata la fua difccndenza,con la Nobiltà di quella ftir- 
pe , che nafte foiamentc a gl'Imperij . Promettendo alla Republica , 
in fegno di reciproca cordialità , che , fè fòflè morto lènza figlioli fa- 
rebbe cosi viua reftata la raccordanza del fuo merito in lui , clic f ba- 
llerebbe falciata de fuoi flati Erede, & hauerebbe fufeitata la fila pò- 
fterità in si fègnalata Natione . A quali parimente chiefe tre de più 
predanti Senatori , acciò da quelli fofTero fiate infufe nel Cuore de_> 
iuoi popoli le Venete Leggi . Andrea Moroffno lib. 8. 

X. 1603, Quale merauiglia non apportò MARINO CAVALLI ad ogn- 
vno ; quando, ritornando dalla Ledanone Francefe , feco conduf 
fè 1 Armatura d’Enrico IV. Rè defle Gallie, che in dono oflfériua al Se- 
nato, per fegno del fuo fingolariffimo merito ? E con quell'Armi, 
delle quali agguarnito, haueua tante vittorie ottenute , c di tariti 
Principi trionfato , volle la tranquillità del fuo affetto moftrarli . In- 
uitò parimente il Senato ad affiftere,per via de fuoi Oratori, al fòntc_j 
delfacro Batteliirrv al fuo terzo nato : come che , non tanto li bra- 
maflè l’abfcolimento dell'Originale colpa, per via di qncH’acquc falu- 
bri,quanto la tutela d'vno da lui , come Maggiore di tutti i Potentati , 
filmato. Andrea Morofino lib. 16. 

il. 1 63 1. Sorga dal Settentrione agghiacciato Gufiauo, Rè di Suetia, c 
tutto fuoco di veneratione fi moftri verfola Virtù dei Nofbi; men- 
tre , doppo la vittoria di Lipfia , impofleflàtofi della Franconia , del 
Palatinato infèriore, de fiati dell Elettore di Ma gonza, c di tant’altri vi- 
cini al Reno , inuiò a VenetiaLodouico Criftoforo Ratfchio Caualie- 
re,fuo Ambafèiatore ftraordinario,a partecipare ifiioi trionfi ; in ciò 
oftentando la fiima, .c he fàceua della Republica , quale partecipe bra- 
maua delle fuc Glorie : echedefiofo viueua di nccuere grapplanfi 

da 
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da quel-Senato, checon tanta ammirationeveniua dal Mondo tutto» 
applaudito : come che,, all’ora fi ftimafiè veramente vittoriofo , che 
le 1 uc palme erano fondate nel fuolo vbertofo de gl'enocnnij de PadrL 

Battifla ’ì^ani lib.%* 

XII. . i6yj. Il Roano moribondo rauuiua a legno maggiore quelle no- 
bìliffime Glorie . Attaccò egli ’lVaimar lotto Rheinfeld, eiopofcin- 
fuga, con la perdita del cannone ; riufciperòlafua vittoria.piu lugu- 
bre, che lieta, mentre nè riportò ferita mortale; & affretto dalli-, 
violenza comune, doppo le battaglie gloriole di Marte , foggiacque 
milcramcntc a quelle di mortc.NeJTvltimo però di Tua Vita, palesò, efi 
fere fiato primo nella fua memoria il merito del Senato , lafciandoli 
in dono rArmi,che folcua vefiire, per fegno,chelo ftimaua fopra qua- 
lunque altro de più riguardeuoli Potentati d’Europa . Battifla "Haiti 
lil>. io. 

XIII. 14 j 5. Alla particolarità de gl’accreditati Patritij firiuoltilo Itile - 
Parti LVIGI da MOSTO d’anni ventidue dalla Patria , e gettato dì: 
Venti contrari) dalla Fiandra in Portogallo, al CapodiS. Vicenzo,, 

j detto Promontorio /acro , peruenga .. Che quiui fermato, e datofag- 

' gio della fua gran Sapienza a D. Enrico , figlio di Gio: Rè di. Porto- 

gallo, farà tanto Rimato dal medefimo : che , indotto a nauigare ma- 
ri feonof ciutijfcorrcndo la coffa della baffo Etiopia,farà il primo ,che 
feoprirà l’Ifole di Capo verde , a gl’Antii_hLincagnite ; &arriuando 
fino al Rio grande, gradi vndeci , e mezzo oltre la linea Equinortiale, . 
fino a. quelle remotiffimc Regioni fpanderà del fuofaperc famofiflìmo 
il grido & apprettò quei popoli riportarà tanto pregi odi venera- 
tione,c di fiima, di quanto merireuole fi refe la fua gran Virtù ; riuc- 
rito come Nume delie fcienze,& Appollinc delie lettere . . Hicolò do- 
„ glioùi lib.2. 

XIV. 1515, Douelafciarò ANDREA GRITI ? Quale fatto da -Fra ir- 
celi pr igione in Brefcia , e nelle Gallie condotto , fii per le Tue ftraor- 
dinarie prcrogatiue allo Rèilcttò.gratiflìmo , & onorato da tutti; che, 
non come prigione, ma come Sogetto dc.più qualihcati della Republi- 
ca.conuerfaua in quella Corte . Mirabili prcrogatiue 1 quali ,.fe be- 
ne prigioni, feppero al fuo oflequio , come Rcine.del merito , catti. 
uarfi non lòlo i Cuoridc popoli , ma l'affetto decoronati Monarchi.. 

"Paolo Tarata lib. j. 

XV. 1529. Quale veneratione non moftrò Solimano , della Tracia Si-» 
gnore,al merito di I.VIGI GRITI. . figlio, benché non legittimo dcllL 
accennato ANDREA Doge è Che , trattcncndofi da giouine in Co- 
ftantinopoli per intcrclfi domeftici , era riufcito Hiiamo di nobilime 

qua- 
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inegualità » e d’acutiffimo ingegno j onde acquiftata s’haueua la 
grana. d’Ibraino * primo Bafsà , e quella delio fteflò Solimano , che 
lo lece tefòriero maggiore di tutti i Tuoi Regni : come che , il meri- 
to di perfona si /Ingoiare preponderaflè a te/òri tutti di Principe cosi 
ricco - Fù parimente il filo raro impiego tanta oflequiato dal Sena- 
to, per haucre quefii inceflàntcmente procurati gl’auuanzi della Pa- 
tria appreflò Solimano- , che nelle publiche lettere col titolo di Scre- 
nilfimo fu encomiato in oftenfione,cheTfuo valore haueua alla Re- 
fublica nelle maggiori afflittìoni la Serenità partorita .. Andrea- Moro- 
fino lib. 4 .. 

XVk 1608* Quanto fù apprezzai» il nobili/lìmo impiego di GIVSTO 
ANTONIO BELEGNO ? Che , attendendo a liberare il ma- 
re da Golfari hauendo per le tempefte, fcòrfe appre/Iò Mitile- 
nc ,pcrduta l’ancora del fuo Galeone, riceuè da Acomat , Rè de T tir- 
chi, per ricompcnfa , vn’ancora di dieci libra d’oro : tanto conofi iuto 
fopra gl’altriCapitani di valore maggiore, quanto al ferro l’oro fupe- 
riore fifeorge ; Kabilindo con ancora si prctiofancl porto della mc- 
rauiglia la. Nauc. del fuo merito prodigiofo . Andrea Morofino lib. 
l8- 

XVII. 1652. Refi- la Natura cosi maeftofo il volto di PIETRO OTTO- 
BONO , c decorato l’animo di tante predanti Virtù, che in quello col- 
locò tutte le grafie ;* tk'in quefto tutti gl’abbellimenti de Litterati , e 
Sapienti > rendendolo venerabile appre/To i Sommi Pontefici Inno- 
centi© X.AIcflàndro VII. e Clemente IX. dal primo de quali riceuè la : 
Cardinalitiaporpora , e dajgTaltri l’aflòluta difpofitionc de propri; ar- 
bitri; ;lafciando a quefto grande Alcide l'officio d’cftinguere i moftri 
delle uifficoltàjcomccon fa fila fornirla prudenza ha fatto cfpcrimen- 
tare in negotij vrgentiflìmi . NèConclaui , ouè la Chiefa rinchiude i 
fuoi Gartìini,pei clic lì /palanchino gl Errarij del Cicli), con 1 ’clettione" 
di fuceflòre al Pontificato , di quale fàperc non fi» /limato arricchito £ 
Hauendo egli fecondo i propri;, ma proficui voleri , girato gl'animi di 
perfonaggi tanto cofpicui,cne fi lafciauano da lui vogliere,cotnc gl’A- 

ftri,&i òeli, Corpi ai tanta ftima/i falciano girare dall Intelligenze ^ 

Iburane,& al moto di quelle obbedife ono . Non èindhio d’euidentif- 
fimo credito, che’l Veneto Senato, comporto di tanti Reggi, quanti fo- 
no i fuoi figli,coronati con Diadema di fingolare Vii tiìr, appoggi al fuo 
dorfo importanti trattati, cui tficili affarìi quali dalla fila defterità ma- 
neggiati, lòrtifcono quel fine, che brarnainon reftando punto il pende-- 
ro di tanti Senatoi i delufo , che a Sogetto così eminente confidanola 
fonrnia di laboriofi laici^t ecdefiaftici impieghi . L'Muttort . 

I xux. 


XUX; Fu GIO: DELFINOdal Tuo gran merito a farti più dc»tu 
delia Patria inalzato ; peruenuto più d'vna volta ad ertère Sauio del 
Configlio, & eletto a Principi ftimatirtimi Europei Ambafciatore ; e*, 
le bene la fua gran modertia li rifliutò , la connefionc però di doti co- 
si rare, e nguardeuoli lo refe degno di tutti gl’onori.dentro , e fuori la 
Patria ; e tanto venne ad aumentarli la fua (lima, che, nulla li giouò la 
ritiratezza, &vmilc rinontia di cariche cosi Angolari : a guifirdi quelle 
piante, che, per accrefcimento , c decoro de freggifuoi verdeggianti, 
bramano rollare recife ; Poiché Roma, che feppe rendere RoròSlo Pa-' ’ 
tronc. dell.\ muerlo, facendoli abbracciare lo Scettro, quando maneg- 
giaua la Zappa ; lo fece Pallore deH’anime,dandoIi in mano il Partori- 
te Itimatiffimo del Patriarcato d’Aquileiaje pofeia la Porpora del Va- 
ticanoiche , quanto ferui di roflòre alla fua inenarrabile modertia con 
quel colore, tanto riufei oggetto d’accreditata Gloria al fuo nome, cir- 
condandolo con tante fiamme ; e fe Dauid anco dall’abietto impiego 
delgouerno d’Armenu fu ftimato degno del Trono d’Ifraclc, il DeL- 
FINO, quando rifluita della Patria gl impieghi, e nella ritiratezza vuo- 
le ritrouare la quiete, inalzato a quella Dignità fi vede , ch’è tanto più. 
dell altre Eminente , quanto più gl’.Huomini s’vnifcono a Dio in quelr- 
la, leparandofi dall’ordinario flato degl’altri . L'amore .. . . 


SEGRETEZZA MIRABILE.. ; 

C *4 T I T 0 L.O SESTO.. 

P Reftantiflima Virtù è il Silentio 5 quale, a guilà di pretiofiffima gem- 
mala l’altre doti del Mortale campeggia;onde difle il gran Catone,. 
Virtutem. priniam effe fiuto compejcere linguam quindi è, che la Natura 
d vna loia Lingua, e di due Orechie aU’lnotnoprouiddcjacciò, quanto 
voghofo d’vdire fi forte moftrato,tanto.nel tacere. collocato hauelfe_j 
ogni fublime decoro ; 

Vt noi panca loqui^plura. aulirti audire moneret' 

Linguam vnam TJatura^duas dedit omnibus \Aures .. 

EScnccaffrimma ergo fummarum hxc critjarddoqum te effeiubeo. 

Apprertò Pittagora.doueuano i fuoi. Scolari: cinquc.anni intieri tacere ,, 
per imparare a parlare : e Socrate in tre cole fpetialmenrc volcua__j 
fi rendertero iniigm i fuoi Dilccpoli , cioè nella prudenza dell’animo 

nel 
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nei fortore del volto , e nel filentio della Lingua. 

vndè non sà trattenerli quel fauio di non inueire contro coloro , che * 
non tacendo i proprij lecreti, vogliono dagl’altri cauarne il filentio ; e 
quandoloro fono tutti loquaci, bramano efperimentare gl’altri muti • 
quod tacitum effe >is,nemini dixeris^iiia non poteri s ab alio Jilentium exize- 
re,fi tibi ipfi non prxfles . * 

Si (pecchino ì Principi nelli qui inferiti ca fi jedavn filentio cosi meraui- 
p io ° Q e “ a Veneta Nobiltà imparino a ftabilire la perpetuità ne’ loro 

1 . 1432- Se tace il Senato , parli a tutte le pofterità la focretezza,che al 
predente rifferifco . Conuinto Francefco Carmagnuola di molti tra- 
dimenti, orditi contro i Padri, c di molte colpe , delle quali anco nelle 
proprie lettcrgd.eflc l’enorme macchia, fu con meritato cattilo della 
perdita del Capo pubicamente puhito : Pena condegna a clu, capo 
di tante ini Iitie , di mille capi d’inganni era fiato fautore . Ciò che di 
merauiglia degno fi rende è il conliderare , che da Senatori chiamato 
aVcncna/ottofintionc di douer trattare, per opera fua, la pace cor_* 
riijppo \ ilcontijDuca di Milano ; per otto meli continui agitandoli la 
fua caula , fu talc'fecretczza vfata nella formationc , e fpeditione del 
proccllo ; che prima fendili arriuata fopra’l colloia feurre , che 
all orecchie li perucnifle della fua morte l’auuifo jconfeilando egli 
itello , che quella Lingua^-, dalla quale era fiato giudicato de<modi 
morte , • era meritevole di viucre eternamente alla Fama , pe’ffilcn- 
tio , in affare cosi importante moftrato . Battijla Egnatio lib. a. 

eap. 1 . t > . s . * 

.H95* CARLO Vin. Rè di Francia hauendo porto il freno al Caual- 
lo di I artenopc , & impatronitofi con ogni felicità in foliquindeci 
giorni di Regno si bello, per la viltà degrArragonefi,ch’erano luggiti: 
fabricandofi ioueme fopra la bafe dell’altrui timore Macchine eccelfc 
dinobili/iimiacquifii ; hauendo infofpettito tutti i Principi ma<>oio- 
r j-niT>F crt,morc della fua formidabile potenza ; diede occafiSne 
di fiabilirfi Lega contro di lui in Vcnetia > col Pontefice , Impera- 
tore , Re di Spagna , Duca di Milano , eRcpublica Veneta ; con 
(rondinone dimantcnerc per quindcci anni continui trentaquattro mi- 
la Soldati a Cauallo , c ventimila a piedi .; erutto ciò fu con ta- 

ì c i^ te r 22a r c ur ? 5 chc ^ J . ÌJ PP° Atgentonne , Ambafciato- 
TcFranccfc, benché frequentane ogni giorno il Ducale Palaggio, 

r a i I < !J: U ?n ln r agarC \ gl animi de Senatori non tanto 

machia dello fprone al fianco -per operare , quanto del freno alla-* 
bocca, per tacere : effondo vero che , 
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Multa viro; nefcire decet : pari maxima rerum ^ 1 -• 1 

• Offendetti non interiora tegas . 

Ti etro Bembo lib. z. 

III. 14)6. Quando la Dignità Ducale fu leuata a FRANCESCO FO- 
SCARI , e trafportata a PASQVALE MAI IPIERO , non fu per mol- 
ti giorni l’affare con tanta fecretezza maneggiato , che mai peruenne 
alla notitiad’alcuno? Stupendoli chiunque nel vedere mutatione d*« 
Imperile depofiuonedi Regnami, quando gl’Impcrij di tanti Senatori 
nel lilcntio imperturbabile haucuano i fuoi fondamenti ftabiliti . Batti- 
la Egnatio lib. z.c.l. 

IV. 1456. Ma,checampcggiaffe cosi fìngolarc Virtù ne’ Patririj, inoc- 
canonc , che togliere li doueua al FOSCARIÌ Principato, fèbene 
è cola piena di mcrauiglia , più fa ftupirc MARCO FOSCARI , Pro- 
curatore di S. Marco , fratello fuifccratiflimo dello fteflb Doge, 
quale partecipe di tutto l’opcrato,con ammirabile efempio Tempre lo 
tacque al fratello ; godendo più di vederli coronato l’animo coti—* 
quella reggia Virtù , che di feorgere al fratello cintele tempie col 
Corno Ducale ; poiché agitandoli negotio cosi importante nel De- 
cemuiralc Configlio , c dubitandoli da Senatori , che , ciò fofpet- 
rando il volgo , non folle nata commotione ; ogni giorno volle- 
ro affiliente a tutti i trattati MARCO ; commettendoli fotto rigo- 
rolè pene , a non manifèflai c colà alcuna : Et egli cosi bene tac- 
que , che per lo lluporc chiamò a difeorrere di le tutte le Lingue ; 
e per non dire al fratello le lue cadute dal Soglio , folleuolfial me- 
rito ftcfTo del Trono, che perdeua il fratello . Battifta Egnatio lib. 7. 

V. 1510. IlSilcQtioanncfo merita edere da tutte le voci encomiato; 
già che 

Exiruia efl virtus,praflare filentia rebus 
Ut cantra grauis efl culpajacenda loqui. 

Vinti i Veneti al fiume Adda da Lodouico XII. Re delle Gallie ; & 
ell'endo cadute le Città principali della Republica in mano de Confc- 
derati,trattandofi di ricuperare Padoua , per i configli di preftantiffi- 
mi Senatori, fù con tale filentio l’affare a fine gloriolò condotto; 
che, fe bene veniuano giornalmente Padouani a Venctia , eVenc- 
tiani fi trafportauano a Padoua , mai fu fofpettato dicofa alcuna; 
e Padoua prima riccadè nelle mani della Republica , che la fecre- 
tezza cadefle dall 'animo nobiliffimo de Patritij . Battifta Egnatio 
lib.z. . , 

VJ, ;■*??, OuaU tormenti non efperimentò GEORGIO CORNARO , 

Proue- 
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Proueditore contro Filippo Vifconti , Duca di Milano , cffendoTima- 
fto di quello prigione ; acciò i fecreti del Senato linciato gl’hauef- 
fe c! Quando l’animo fuo generolò ,. vantandoli della cottanza di 
prcftantiffimo Eroe , fi lalciò prima.aprirc mille bocche ne’ mem- 
bri , per le quali vfdfl'cil lingue ,. e la Vita >. che mai apriffè la_j 
boccha , per palelàrc colà alcuna ; anzi ogni recondito arcano rin- 
fe rràdo nel Cuore,diede occafionc di manifeftare a pofteri,quant’egli 
difecreto,con ogni {offerente coftahza,haueua tacciuto . M.cio: Tur- 
cagnota par. 4. lib.$ 8.. 

Quindi non è ftuporc, fc con terrore d’dgn’vno, fia Hata Tempre ingionta 
attrociffima pena a chi,per riuelare ad altri i fccreti del Senato , roani- 
feftoflì della Patria traditore; e credendo di renderli opimo di ricchcz- 
ze,impoucrito ritrouolfi di Fede 

VII. 1540. Tanto rigore clpcrimcntò Nicolò Cauazza , Agofiino A- 
bondio,c* Gio: Francefco Valicro , Sccretarij della Rcpublica,che per 
mano de Miniftri della Giuftitia eflratti a viua forza da IPal aggio dell- 
Ambafciatore Gallo,al quale haueuano trattati rileuantiffimi man de- 
ttati, fi viddero ad infamepatibolo appefì,cottretti a lottoporfi a mor- 
te ignominiolà, c crudele ; Stringendoli ragioncuolmentc vn laccio 
quella gola, clic fu ftrada,perla quale furono aperti a quel Reggio Mi- 
niffro iTecreti;c necellitati alla prefenza di tutta la Città a palcìàrfi in- 
fedeli, quando non haueuano làputo nafeondere ciò , che alla loro Fc- 
de,fù,come cofa diuina,confegnato . Tàolo Tarata lib.$. 

Vili. 1590» E GIROLAMO LIPPOM ANO , Caualierc , non fu da_^ 
Coftantinopoli,ouè con ogni decoro cferciraua il Bailaegio per la Rc- 
publica, condotto l'opra via Galea a Venctia, per renderlo, co’ pal- 
lori verecondi di morte,ignominiofo fpettacolo ad ogn’vno? Haucn- 
do i Pati ij arcani manifesti a Principi, quando il Silentio lo doucua_j 
rendere vero Principe , effóndo dote reggia Ja taciturnità ne’ Grandi . 
E s’cgli de propri) falli confino , vicino a Vcnetia,non fi fotte gettato- 
ne! mare,& affogato, hauerebbe efpcrimentatofopra’l patibolo i Tuoi 
filili puniti . Se bene poco li giouaronoquell’acque, pcrlcancellare 
la macchia della contratta reita ; anzi , nel proprio Tale apprettandoli 
tomba funcfta,li dinotarono la fua poca prudenza* Irai flutti di quel- 
l'onde incottami, ritrouò il caftigo,alla fua inconflanza adequato ; non 
meritando nella terra, ch’è immobile , la fèpoltura colui , ch’era flato 
cosi ai Fede volubile; ma bensi neiracque,che rinfacciato gl’haucfle- 
ro co'fuoi flutti,dcl proprio cuore l’agitationi . ciò: BattiftaCoutar. lib. 

I j.part.2. 

IX. 1622. L’Innocenza incorrotta d’ANTONIO FOSCARINO, Caua- 
. * I 3 fiere, 


E 
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lierc , e Senatore , noapuote fchiftare il veleno pe (tiferò di maledichr 
Lingue, coflretto a morire attaccato alle fòrcheicalonniato appreflò ’1 
rigorofo Officio degl’Inquifitori di flato , d’hauere tenuti occulti trat- 
tati con efteri perfonaggi.E cosi delicata la feci ctezza fra Nòftri, che 
l’ombra fola, d’haucrla deturpata , c valeuole ad apportare la morte, 
come l’Ombra del Sole rende fènza.Vita le piante . Se beneinfinc,. 
conofciuto il di lui candore,Girolamo Vanni da Salò , c Domenico da 
Ycnetia, mendaci impoftori, furono con la morte puniti : e nel fanguc. 
di quelli federati lanata la macchiata fua Fama ; e con publiche di- 
chiarationi, fe non reintegrato alla Vita , che facrifìcata. haueuaalla- 
giuflitia della Patria, all’onore, fopra tutte le cofe prczzabile . Battiftx: 
Hani lib.f.. 



STRATAGEMMI INGEGNOSI- 

C \A TITOLO S ET T TM 0.. 

V incere, quando fono vicine le perdite, e trionfare, quando gl’abbat- 
timcnti fouraf lano, è lode delle maggiori . Nella debolezza delle.' 
fòrze far apparire il corraggio , e nell’inferiorità del numero far cam- 
peggiare la moltitudine, c permeffo fblo a quegl’ingegni, chedaLvol- 
go fi fiaccano, e s’auuicinano alla fublimità dcgl’Eroi; . 

Le vittorie degl’inimici, riportate più con flratagemmi di fapcre,chc con • 
fòrze militari, più decorofamcnte viuono nella memoria degl Huomi- 
ni ; e fono piu grate quelle palme, che germogliano dall’acutezza del. 
conofccre, che quelle, quali inaffiate, vengono co’torrenti del fan- 
ga- 
ie pazzie di Brutto , per non reflare vittima facrifìcata al furore di Tar- 

quinio , fi decantano come parto della più fàggiaprudenza ; c_^ 
fono tacciati di floltitia.quelli , che non l’ammirano , come iapienti-. 
Le pelli , con cui furono coperte le carni da Rcbecca a Iacob ben- 
ché finte , furono valeuoli a renderlo veramente fuperiore_j 
nella Primogenitura, al IrateRo . Onde con ragione dice ua il Poe- 
tai 


Ouìd, Singulti quid referam ?.nil non morta!e-tcncmus 3ì , 

Tcfforis excepiisjitgenijtj; bonis . 

il*, j 1 . 1 125:. Della fimplicità d’vna Colomba fcruiffi DOMENICO MICHE- 
LE,andato in Siria, aloUicuodil 3 aldouino,RcdiIcrulàlem , per in- 
ganna- 


la 
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pannarci popòlidi Tiro ; acciò fe li rendettero ; quale -, volando 
nella Città , con lettera appefa al fuo piede , in quella viddero ef- 
preflò , che da Buchino non afpettattero iTiri foccorfo alcuno : c 
■che perciò il fuò Rè gl’efortaua a cedere -, per afficurare le cofe lo- 
ro , e non fottoporii all’infolenza de Vincitori ; Cosi con talefin- 
tione fu fuperata veracemente l’oftinatione de Tiri , che nel mefcLj 
quinto dell’afledio diedero al MICHELE l’ingreflò : e con la bian- 
chezza d’vna Colomba fu coperta la nerezza d’inganno cosi prctiofo. 
M. Antonio Sabellico Deca 1. lib.6 

H.i 55 8. L’ingegno acutifliino di NICOLO’ PISANI farà fempre dalla 
Gloria alle venture Età’tramandato . Qucfli nella Sardegna guereg- 
giando co’ Genouelì, e conofcendoli a gl'inimici inferiore , benché di 
'CorraggiOjC l'apere gl’auuanzaflc ; fece in tempo di notte , ( eccitàbile 
•gl'apn le pupille a trionfi , ) foni a tutti i liioi Legni accendere grandif- 
limi fuochi, che furono valeuoli a rilchiarare co’ Tuoi raggi a lui le vit- 
torie, e col fuo fumo ad accecare «l’occhi degl’Inimicii quali, giudican- 
do lòpraggionto foccorfo al PISANI , fopraggionfe a loro Ifraordina- 
rio timorcionde Jafciarono di combatterej&ègli, fra l’agitatione dc_> 
Nemici, armandoli d’ardire, alla prefeoza loro.fuggi,faluandoTArma- 
ta;Addittando,chc non tanto la Delira di Spada , quanto l’ingegno di 
fapienza guarnito fàpcua riportare nobilifmnc palme . Luigi Contarino 
nella Sciita part.j. 

DI- 140 3. Non conofcc fugacità ne’ partiti , chi non ammira CARLO 
ZENO ; che, Generale della Veneta Armata , affrontatoli con Bucci- 
caldo, Duce de Gcnooéfi ; c temendo di non rellarefuperato da quel- 
lo,per l’inferiorità delle fòrze, fòlleuò lamento ad inuentato degno da 
raccontarli ; Quelli, nel fèmore più perigliolò della battaglia , veden- 
doli vicine le perdite ; c conofccndo, che la Fortuna, come Donna, lo 
voleua rendere delle fue inconllanzc bcrfaglio,ncIla veflàtione imi- 
ncntc aprì l’intelletto, e comandò, che da fuoi fòlle fiata l’inimica Ga- 
lea coperta con grande , & altiflima vela , a quello fine da lui pre- 
parata : quale , velando a Liguri gl’occhi , li fece perdere la luce di 
{ingoiare vittoria, e li partorì le tenebre di molta mortalità : c quei 
lini, che gonfiati fcruono ad altri, per n ionfàre de flutti del mare,riufci- 
ronoal iiuccicaldo per precipitai c in perigliofe Sirti del Pelago il Lc- 
gno,C fc flelTo . Francefco SanJ'ouino lib.%. 

IV. 1430. PIETRO LOREDANO effóndo flato eletto Proucditorc in 
mare contro la Liguria ; mentre fettanta miglia dittante da Geno- 
ma ,flaua oiferuando gl’andamenti de gl'inimici ; vedendoli incon- 
tratodaFranccfcoSpinolacon venticinque Galee , e conofccndofi 

I 4 molto 
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molto difugai cdiLcgni i ouè non puotc arriuare la mano, vi fcccU 
pcrucnirc l’ing cgno ; poiché , fingendoli intimorito , guanto tutto 
addire fpiraua , c fuggendo gl'Auuerfarij , quando li feguitaua, 
tanto dilungolfi , che Ji ritirò per lungo fpatio nel mar e ; oue con ar- 
dire maggiore, e vantaggio aflàltandoli , non hebbe termine la batta- 
glia, che non reflalTe di lui Io Spinola con noue Galee prigione, dateli 
Taltrc tutte alla fuga . Onde quel mare , che per Tacque fuc riu- 
fci tanto amaro allo Spinola , col fuo faJe palesò la Sapienza 
ingcgnofa del LOREDÀNO , che feppe gloriofamente vincere, 
quando ruine euidcnti li foprafiauano . Tietro Giufliniano lib . 

7 * 

V. 1449. Immortali apprelTo tutti Secoli fi rendono nuoue vittorie,' 
per la ftraordinaria accortezza di LVIGI LOREDÀNO . Andò que- 
lli con trcntacinque Galee in Sicilia a danni d’Alfònlo Arragonefe,af- 
lalcndo la Città di Meliina? ouè col fuoco fece volare all'aria vna bar- 
za grandilfima del medefimo , con numero conlìderabilc d’altri Na- 
uilij : a quali nulla giouarono Tacque del mare , per vitarc non tanto 
l’incendio del fiuoeo,quanto l’ardore infaticabile del LOREDÀNO . 
Indi vedute altre due Naui , cariche di mille cinquecento botte per 
ciafchcduna , vogliofo di mirarle fommerfe ; nè potendo entrare in—* 
porto, percllerc Rato attrauerfato da gl’inimici con due Vafcclli, 
e con grolla Catena ; fèc’egli riempire di fuochi artificiali, c fulfurei 
vna Naue , ordinando , che folle fiata da periti Nocchieri guidata ; 
quali rapidamente col fauore dell’acqua , e ael vento nauigando,pcr- 
colfero con tant’ empito nella Catena , c ncgl’altri ripari , che fpczza- 
zata ogni cofa , corfero fino alle Naui . GlTniinici ammiratori di tan- 
to ardire, prefe TArmi alla mano falirono nella medclima Naue , per 
elpugnarla ; ma il fuoco del loro ardire non fu vguale al bituminolo 
preparato ; poiché , accefa da Marinari del LOREDÀNO a tempo 
la materia lùlfurea , c faltati nello Schirfb , la fiamma auuampan- 
doquà , clà , aguifadi Mongibello ardente , nonlòloi due bra- 
mati , ma molti inimici Legni inceneri, &cftinfe ; illuminando più 
che mai quello fuoco la Fama del Vincitore ingegnolò . 'Hicolb pa- 
glioni lib. 7. 

VL 1483. Mcrauigliofiflìma fu Tinuenrionc prudente di GEORGIO 
VIARO, Conte dcll’Ifola di Curzola nella Dalmatia ; che fece 
riufeire a Federico , figlio di Ferdinando , Rè di Napoli , va- 
nitutti gl’vfati tentati , in tempo che Ifrcttamcnte haucua detta 
Città anediata , c battuta ; comandando il Vi ARO , che in tut- 
ta la. Terra fama fi fpargcflcro voci delia vicinanza della Ve- 
neta 
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neta Armata , chcgl’apportauafoccorfo; e che intanto per l’alle- 
grezza fuonaflèro le Campane , e dalle mura follerò Rati tramandati 
molti gridi di gioia ; quali, benché apparenti allegrezze partorirono 
reali timori nel petto di Federico , che con hauercUafciati molti de_* 
lùoi eftinti , eftinfe in fe fteflò la brama di più combattere ; e Rimò 
più ficuro l’allontanarfi ; lafciando a Noftri conl'abfcnza fua auuicina- 
ti i conforti . 'Hjcolo Dogiioni Uh. 9. 

VII. 1 497. Se Parte-non fuggeriua nobile ftratagemma a BERNARDO 
CICOGNA , al ficuro reftaua miferabile preda di Pcruca, famolif- 
fimo predatore del mare . Affali ’l CICOGNA nè liti dell’Affrica.-», 
con due Galee, altiflìma , e grandifllma Nauc di quello Corfarotqua- 
le valorofamcnte diffondendoli, vicini fi vedeuano dell' aflhlitorei 
danni ; feruendofi nulladimcno lo fteflò della fagacità , què le forze 
I f ufficienti non erano , fatti entrare nello Schiffo alcuni periti Nocchie- 

ri, li cornile, che, fotto acqua nuotando , haueflcro leuate le floppies 
della Naue piratica ; Onde 'Pertica , quando credeua col fuoco de 

I fuoi Cannoni incenerire altrui , vidde fc fteflò fommerfo nclPacquc,c 
s forzato ad arrenderli •• Ammiratore non tanto del valore , quanto 
delPingcgno del lùo Competitore; clic, con la ftoppia, che cosi fà- 
cilmente fi confuma , di vittorie si nobili peruenne a gl’acquifti , che 
fempre faranno immortali . "Pietro Bembo lib. 4. 

Vili. 1510. Accorri, ò ANDREA GRITI,chenon ti mancaranno fra 
più ingegnofi le palme . Quelli, con l’aiuto d’vn certo Gauardo Solici- 
no, elfendo andato all’acquillo di Padoua , tenuta per Maffimiliano I. 
Cefare ; con la più prudente allutia , che immaginare fi polli, fece 
da Contadini riempire alcuni carri di fieno : tentando anco con cofe si 
leggiere i trionfi piu Angolari.; quali , mentre fi conduccuano in Città, 
vna ruota delli fteffijcosìad arte accomodata, fi ruppe , & occupò tal- 
mente la ftrada , che le porte non puotcro più ferrarli ; Onde, foprag- 
gionti i Soldati della Rcpublica, s’impatronirono della Città ; e in vna 
ruota rotta intiera incontrarono, c fauoreuole la Fortuna, j^cq/o Dogiio- 
ni lib. 1 1. 

Ix. 1510. Inuentione più Angolare della aui aggiorna non hanno al 
ficuro i fecoli trapalTau, vantata . Doucua l’accennato Maffimiliano I. 
Imperatore con efercito di cento mila Soldati affediarc la Città di Pa- 
doua , annoiando di nuouo al fuo acquifto ; Onde , per prouederla^» 
de ncceffarij aiuti, mandarono fubitoi Padri quantità conlìderabile di 
dinaro, per i bifogni delle loro inilitic ; hauendolo tra trecento Stratio- 
ti comparato ; IVla per ingannare gl’inimici , gl’additò I’ingcgno,ca- 
ricare due gran Muli a arena ; dando a credere , che quello folle ’l 

dinaro 
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dinai o , al Campo inuiato; Cosi mentre gl’inimici tutti italiano appli 
cati alla preda defluii , entrarono i Stratioti nella Città ; e delufero 
con l’arena , ch’è cosi tenue , coloro , che nelle battaglie fi fcorgeua- 
no cosi ioiti ; e con la polue rollarono annuuolate J'ingordigic dellc_j 
lue brame - "Njcolò Dogiioni lib. il. 

X. 1562. Singolarilfimofidimollrònè militari Stratagemmi ANTO- 
NIO CANALE , Capitano de maritimi eferciti della Rcpublica,che 
fopraggionto in tempo di notte dal Moro dAleilàndria , Corfaro pie- 
no d'ardircje vedendoli diLegni afiai fcarfo, per poter Ilare dcgl’Immi- 
ci a fronte, dalla parte anteriore delle Galee tante fàcelle accefe_^. 
quante dalla poltcriore n’haueua quali dal pirata vedute , /limando , 
che moltiplicati li fodero fopraggiunti gl aiuti, sbigottito d’animo,nèfa 
pèdo come fuggire, venuto a cimato col CANALE^eflò della lua pru- 
denza , c valore trofeo ; quale, con quei geminati lplendori,radoppiò 
non folo le vittorie alla Patria , ma accrebbe fopra modo al fuo grido 
gl’encomij , Luigi Contar, nella Selua part. 1 . 

XI. 1641. NICOLO DELFINO parimente in tempo delle turbolen- 
ze , inlòrtc fra Barbcrini,e Collegati, fi dimoftrò arricchito di fagaciffi- 
ma aflutia - Vidde nel mare vicino vn‘ Orca Fiamminga, Vafcel- 
lo aflài grande, carico di SoIdatefca,d’Altigliaria, e di granojma quan- 
to l’animo fuo generofo afpiraua all’acquilto, tanto la debolezza delle 
fùe fòrze lo ritracua dall'Imprefa ; in fine ciò , che mancò alla mano, 
auuanzò abbondantemente all’ingegno . Seruiflì d’alcuni valorofi Sol- 
dati , che , dell’abito di Pefcatore vefiiti , s’accoftarono al Vafcello, 
fingendo di voler vendere pefee ; benché ad altro fodero le loro reti 
per tendere; Che però inuitati a falire in Vafcello , appena montaro- 
no , che fi fecero conofcerc auezzi a maneggiare, non le reti, per la cat- 
tiuità de pefei , ma ’l fèrro, per la prigionia de Nemici , afTalendo im- 
prouifa mente i Nocchieri, quali dell’audacia ftupiti , c difarmati tro- 
uandofi, impallidirono^ tremarono : & cflcndoli minacciata la morte, 
fe non s’arrendeuano , diuennero i Veneti di quel immurato Nauilio 
Patroni. Fcliciffimapcfcaggione, che, noni Pefei, che diuentano e- 
fca dcgl’Huomini, ma gl’Huomini più afiuti de Pefei nelle reti rinehiu- 
fe - Giujliniano Martinioni nella Vita di F tante feo Eriigo Doge , 

cvm Ca ri» rvu Ci» rvu 
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FACETIE PR.VDE'NTL 

m 

CAVITO LO OTTAVO. 

PEguitano a Stratagemmi dell'ingegno le fàcetie, e fall dello Hello, che 1 
3 iono pure pani di fina prudenza . Deludere l’Inimico , che da do- 
uero con tutte le forze opera , con colè imitatrici del falfo , e con ridi- 
colofc inucntionicolìringcrlo al pianto, è gran perfèttionc .• 

Non hauerebbe potuta baffuta Volpe del lapientc Efopo fare predadi 
tanti.viuiaugeliijfecome morta nonfcli folle preda cfibita;nè-fi fareb- 
be lautamente cibata del cafcio , che nella bocca il CoruO teneua , fe 
non haueflefacetafnente odato il fuo canto : dal quale incantata.*» 
eiurandoli,mcntrc quelli a fodisfàrla s'accinge, del bramato cibo pof- 
ìedirrice diuiene : poco più curandoli d’appagare col lodato concento 
L’vdito,quando poteua fatiare col bramato calcio il palato . • 

Anco Huominiprudcntiflimi con teatrali dimoftrationi , radunando 1 
l’vdienze , hanno faputo cosi bene mefcolare col rifole loro am. 
monition , che hanno fatto ftillarc da gl’occhi le lagrime , & 
hanno cauato tanti fofpiri dal Cuore, qua ntefperauano gl' Af- 
filienti tramandare voci di giubilo all'orecchio : rellando all'ora il 
Corpo abbattuto , quando vincere fperaua, e trionfante lo Spirito, 
quando parcua , .che le perdite auuicinate fi folle ro : co’fcherzi del- 
la Lingua , edeÙc.mani imparando a correggere notabiliffimi vitij del 
Corpo . 

Silèruirono di quelli ancora alle volte lliinatiffimi Huòmini,come nè no-- 
notati cali potrà ogn’vno conolcere . • 

L t 149. Piena di 4 ditola argutia fu la rifpolla di GIVBERTO DAN- 
DOLO ; che, mandato dalSenato Oratore a Nicolò UI.SommQ pon- 
tefice, per fedarc importanti dilturbi 1 , cagionati per la Città d’Anco- 
na: ritornato alla Patria , & interrogato dell’operato col Pontefice; 
rilpofe , non haucrlo ritrouato in Roma , nè hauerne hautito femore 
da chiunque de Cittadini Romani ; Volendq infirmare il prudenti/fimo 
' Senatore, che , dimoftrandofi fìlegnatiffimo il Pontefice, per le liti ver- 
tenti in materia di detta Città, non haucua potuto operare cofa alcuna 
perbenefkio, cfollieuo dell’amata Patria . Luigi Contar, nella Scino-, 

gart.i: 

IL 1490. Quali aflute 1 fagacità non fi raccontano- d’ORSATO GIV- 
STÌNIANO ? Andò quelli Ambafciatore a Ferdinando , Rè 
di Napoli , che molto fdegnato con la Republica li mollraua ; e man- 
tenendo la Udii rigor olita neU’vdienzc col GIVST1NIANO, quelli 

con- 
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conferii aua ogni pròpria ,. e feuera Macftà,conuenxente a publico, e__* 
reggio Rapprcfcntante . Non fi fomentano i fpiriti gencrofi alla pre- 
fenzad’vn Ciglio turbato, nè depone la fua ferenità il Cielo , benché 
dille tempefte dell’aria combattuta li venga r onde poco ò nulla a_*» 
Ferdinando fi inchinauaj. facendoli vedere , che non ftimaua i fdegni 
d’vn Huomo , chipoflèdeua d’vn Semideo la coftanza ; del che iratif- 
fimo il Rè , fece fare piccioliffima porta , per la quale neceflariamenr 
te entrando all’vdienze, fi doueua abbaffare ; ma non mancarono at 
la prudenzadi quelli modi per deluderlo ; poiché , accortoffi del ftrata- 
gemma , con le parti prcpoftere entrò aU’vdienza,c fcherni Ferdinan- 
do . Anzi ritrouandofi lo fteflò a folenne conuito, preparato dal Rè , 
& acutamente cfTendò flati occupati i lochi tutti ,• onde conueniua al 
GIVSTINIANO (tare in piedi ; egli all’ora leuatofi dalle fpalle vn 
manto dorato, e di molto valore , lo piegò , c fopra vi fi pofe afèdere, 
come più degna fede di quante in quella Sala fi ritrouauano; e poi 
partendo, lafciò afl’auaritia de Cortiggiani il manto fenza pigliarlo, 
con fluporc di tutti . Luigi Contar, nella Scluapart. 1. 

DL 1501. Nè menfagace fu la faceta inuentione di LEONARDO LO- 
REDANO , Principe della Republica : che vedendo eflère flato e- 
lctto ad importante carica Sogetto totalmente inefperto, e conofcen- 
do in quello la publica maeflà deturpata , &i Ridditi fòggiacere a-» 
perigli : ( effondo ignoranza vna pazza cieca , che non fa difeernere 
le nottole dai falconi , nè gl’Aleflandri da Terfiti ;) Cosi, cominciò- 
ad interrogarlo . Dunque non volete accettare pelò cosi graue è dun- 
que conolcete , eflère qucfla.carica troppo alle noflre fòrze ecceden- 
te ? dimdue V’è noto , chc^Miferrima ijt ornati ambitio , bonorumque con*- 
rm/oj’dunque nè rinomiate l’onoreèCcrto operate da fauio, e da pru- 
dente . E volendo quello rìfpondcre, che bene l'acccttaua ; fintemi p* 
pe il LOKEDANO , dicendo, orsù, giàche cosi è 1 voflro volere, e_j 
conofccte, che le Dignirà,come quelle, che col fuo pefo profondano , 
non deuono con violenza conferii fi ; fia chiamato il gran Cancelliere, 
acciò in fua mano rinontij l’impiego ,.come feguRprudentiffima aflu- 
tia^ron la quale s’arrofsi l’Ignoranza di quello pretendente ambitiofo, 
e ne ? rcflò confilfà . Luigi Contar, nella Selua part : 1. 

IV. 1557, ANDREA GRITI , Doge di Vcnetia , cflèndo grauc- 
mcnte nè piedi infermo, pe’l morbo podagrico, con difformità no- 
tabile delli medefimi ; vifitato davn Amico, che de fiioi piedi fopra 
modo fi flupiua ; non vi mcrauigliate diflèh TGRITI , perch e 
meglio è, nè piedi eflcre inférmo, che nel Capo : effondo vcriflìmo 
col Mantouano, che, 




Sola 




T> E 


» 4 * 


VENETI L I B. 7 / 7 . 

Sola binimi virtute opus ejì . Sint corpora quamquam 
tAegra , potefl virtus decus immortaleri mere , 

Luigi Contar, nella Selva pare, x . s Jl 

y. 1524. Reggcua la Città di Verona CARLO CONTARINO,perla TI' 
Republica; quando comparile al fuo -Trono, chiedendo Giuftitia, vna •d' 


>er hauerli a fòrza vio- m * m - 


i-quellc finte lagrime > d,f 


Ouid. 

*• di 
rim. 
A* 


Donna , che grauemente accufaua vn giouine, pi 
lata la figlia . I 1 CONTARINO ,per liberarli da 
giàche conforme fcriflfe 3 Poeta , 

7 {euè pucllarum lacrymis montare c aneto i 

Vt flerent oenlos erudiere fuos . 

orsù «Me alla Donna , accoftateui ; e col dito indice penetrate nettici Jl' 
mia mano . Rifpofe quella , e come fia polfibile, fe la tiene ferrata, e 
rinchiufa ? Ripigliò all’ora il prudente Giudice,andatc in pace, perche 
fe tua figlia ripugnato hauclle;e fi Me gloriata più del faggio di Ver- 
gine , che di Madre , alla coftanza del Cuore quella del corpo accom- 
.Panando , non larebbe Hata violata, ma chi non sà eflere eiperienz* 

Vere priùs volucrcs taccone , a fiate citai* , 

Mcnalius lepori detfua terga Canis. 

F amina quàmluueni blande tentata repugnet , 

H*c quoq-, quatn poteris credere nolle , volet " \ ' 

Scipione Glareano nella Grillaia Grillo 17 , 
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LIBRO QVARTO. 
RICCHEZZE VILIPESE. 


CAPITOLO T \ I MO. 

Ono vn Pelago da tutte le tempefte abitato le Ricchezze; 

'Hpnfxui arbiter Adria : 

Totpulfat rabidi s lift or a fluttibus , 

Quot luci us miferos premutiti 
Et curx laniant peSora diuitum . 
ine faggiamente le chìamò^thefaurus malorum , calamitatit 
viaticum , improbitaùs fuppeditatio . 

E’ pure l’Huomoè cosi acciecato dal pallido fplendore dell’oro, che_#> 
quando può della quiete godere , pe l Tuo acquifto tutto inquieto, non 
tralafcia nauigare lacerne più borafeofe ritrouandofi tante volte fra 
quelle impouerito di Vita, quando credcua vederli arricchito . Cami- 
na lcofccli monti ; equeifalfi, che fono li duri, fpera nelle vifccrc 
ritrouarli ammolliti , per fcauame il bramato mettallo . 

Nella terra, ch’è tutta poluc, vuole ritrouared’oro , ch’è tutto lodo ; e 
doue le Tue membra deuono cangiarli in cenere , tutto fuoco rallem- 
bra neiroperare • Come che all’Immortalità tanti tefori liano confe- 
ttati, della morte li fcorda j c per viuere alle fole ricchezze , d’ogni 
alieno pcnlìcro impouerito ,fen muore • r amquàm femper viduri flui- 
ti* , nunquàm vobis fragilità s vejìra fuccurrit: non obferuatis quantum tem- 
Srn pus tranficrit , velut ex pieno , & ab nudanti perditi s 3 curii interim fortajjì 
dt ir-, illc ipfe alicui Del nominarci rei donatus vltimus dics ejl . 

Vl,t I. 1247. GIACOMO SALOMONE , laureato co’ freggi di Beatitu- 
r-+ ' dine in Cielo , non diuaoflrò cosi manifèfta la pugna con le ricchezze, 
che, volendo rinferrarli fra Ccnobiti del gran Patriarca Domenic o, ac- 
ciò Toro della paterna Cafa non li fcruifse col fuo pefo d’impedimen- 
to alla fàlita del Monte fublimc della pcrlcttionc, tutto lo difpcnsò a 
poueri , che l’arrichirono di merito mlìgne ; ritenendo pcr’lc Hello 
quanto appena li fu fufficiente, per comprarli l'habito religiofo , 

qual- 

ità 



DE VENETI ITE, IV. 14? 

«polche libro per leggere , & orarci. £„■. 

Diuieiat [agito , pondus grane celfa petenti , _ 

Impedì unt animimi ,, nec binò velie fittunt. 
lungi le ricchezze da quel Cuore, che, a guifà di fa igno,i inferni piu . 
fòrtunataméte i tefori delCielo,che quei della terra:nó poflòno quelle 
foftauze piacerli , che foftentano fole inquietudini, nè può l'oro ren- 
dere fua preda quella mente „ che nell’apparenza mentifee, e tutti in- 
* gonna ; refti impouerita la Nobiltà della lua Cafà,acciò i poueri lì ren- 
dino con le fue ricchezze nobilitati, & o mendichi fìano compartite 
quell'entrate, quali, entrate al pofleflò dell’Huomo , /cacciano dalla 
fua mente Dio . Infegnamento d’vno, benché gentile , non alitèrquif- 
- quam.extollcre fefe,& diuinamortalis attingere potcfl.ùji omiffispecunijs , & 

» corporitgaudijs .. Ciò: Tiepolo nella vita dello flejjd c. y. j t . 

E. 1 548. Non conturbarono punto le ricchezze l’animo integerrimo di r *p- 
MARCO MOROSINO , che vidde lèmpre i Tuoi gefli , all ìminor - 0,J 
talitàconfecrati. Quando Capitano contro iGennuefi , impationiffi 
di dieciinimiche Galee, benché doppo fiero conflitto, (godendola 
Virtù-dalie feoflè agitata , più gloriola rifTorgcre);furono in quello ci- 
mento cosiacciccati dal defiderio della predai remiganti ,e Tolda ti, 
che, attendendo allofacco defuperati Lc-gni, fu dato campo di fuggi- 
re a cinque delli medelìmi. Onde il MOROSINO, a cui fopra modo le 
vittorie , non le ricchezze riportate de gl’inimici premeuano, coman- 
dò , che le cinque Galee rimafle con tutte le vettouaglie, e merci fof 
‘fero Rate incendiate; acciò leuata la brama di quelle ricchezze, ha- 
ueflero i foldatiprofeguito allopprcffione dell Inimico : c nel fondo 
del marefòflero flati quei tefori fepeliti, che gl'impoueriuano le vit- 
torie .. "Pietro Ciufliniano lib. 4.. 

DI; 1 379. Prefe CARLO ZENO a Genouefi la Naue, Pichiniona appel- 
lata più fàmofa , e grande di quante in quei tempi miralfero i I -ìgu- 
ftici liti ; e carica di tant’oro ,, cne appena tanto nè trafmettono le 
Peruane miniere al Monarca Spagnuolo : eflèndo fiata opinione,che, 
afcenddTea.cinqueccnto mila feudi . Che farai CARLO di tatjt’oro? 

Ora è tempo diiottrarre dalle miferie la tua famiglia ; e i enderlà così . 
fàmofa per la copia dell’oro , come fi rende gloriofa per 1’abboridàtor- - 
za delle vittorie . Nouello Mida calpeflarai quel puro mettallo,- & 

& imparadifarai’l tatto con la vicinanza di quello . Ma , lungi dalla_j • 
mente del ZENO tali penfieri . Gi:Errarij;yuoti della Patria, per effe- 
re fieramente da Liguri combattuta lino a Chiozza , li riempieno d'r 
afflittioniiLCuore:& i languori della medefima rifranati rivuole con 
quelle pretiofe auree viuande . Onde aniuato a Chiozza, doue il Ve- 
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nctovaIore,in quei diificililfimi anfratti, dimoflrauaecceftfd’intrépìd®* 

za,cófegnò tutto quell’oro in mano del DogcCONTARIN0 5 acciò a 
riemergenti ,in quel punto sì penuriofi, fouenuto hauefle, e con quel» 
k riccbczze,dr.cui iinpoueriua fé lìdio, hauefle k inilitie arricchito». 
Qjtarat auarus opes+& qux taflarit.eundo. 
quora.pcr i uro naufraga s ore bibat ^ 

che;l ZENO i tefori, quali dalla Fortuna fpontanéamentc glerana 
flati ciibiti , generolàmente rifluita Battifia Egnatio lik*.c.i. 

IV. 1490. Non fa ftupirc DOMENICO TRIVISANO, Procuratore 
di S. Marco ?. Che, hauendo maneggiati^ vuotati gl'Errarij nelle .> 
cariche più un nottanti, da lui efercirate quafi in tutta l’Europa,e buo 
na parte dell’Afia ; nulladimeno così incontaminato fi vidde, che, nei 
lidio Paride , più fi curò della bdlezza deli-animo, che di tutti i tefori. 
Anzi da Innocentio Vili. Sommo Pontefice, appreflb il quale era O-* 
ratorc, eflèndoli efibitc fingolari Dignità Ecclcfiaftiche,& opulentilfi- 
me rendite per cinque fuoiiìgli, riffiuttò il tutto. Non può animo 

v gcnerofo aumlirfi con penfieri sì baffi ; nè rinchiuder/!. nelle vifeere 
della terra.chi con tornente và feonendo i fenticri eminenti della GIo 
ria ; e fece conofcere , qualmente dal difprezzodelle ricchezze vole- 
ua 1 iuoiprcgi conofcere ; ne ’l fplcndorc dell’oro, abbagliandoli °L- 
occhi,gl acciecò lamcnte,ne 1 fuo flato che non eccedeua il mediocre, 
fu yakuole alare, ch’egli accettaflè ciò, chegrerafpontaneamer.se 

eJiblto. Battifia Egnatio lib.q.,c.}. 

V. iy 03 .. PIETRO BAROZZI Vefcouo di Padoua ferui a tutti i Prclatid” 

cf empio, per calpeflarc le ricchezze , e fa eia cono/èera, che foloi 
pouenjQlleuau pofronoimpoueriic laJ'ama , per arricchirli diancri- 
to Haueua quelli di cosi 1 eruorofa pietà le vifeere verfo i bifognolì in- 
funatecele rendite tutrc copiofe deflalua Chicfainqudli fpédcua; 
e 1 oro, che abbondantemente traeua , difpenfaua a Mendici.Non ee- 
meuano i fuoi Icrigni lòtto il, pondo di quello, ma piangcua il fuo Guo- 
rejiej mirare quelli dal pefo delllinopia oppreffati ; nè di ricche fupd- 
Jettili era il 4 uo. Palaggio addobbato, più importandoli di veflire le nu- 
de membra de poucri ,. che le fuc mura ; Onde nella fua morte non li 
lurono ntrouati dinari , nè cofa alcuna di valoie ò di prezzo , fuorché 
vna Libraria iamofa -, valendo in lui fopra tutte le ricchezzcil meri- 
to di lapiente , c pouero , ma piilfimo Pallore .. Tietr» Bembo 

'to, 7. 

VI ^ fluegTanimi^he, idolatri dell’oro, fi rendono fuoi- 

mderabiliflìini Serui; lattione gloriofa d'ANTONIO CONDVLME- 
KO- li lacia impallidire per la vergognai. 

' Turpitèr 
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Turpitèr ingemum muntra Corpus emunt. 

Lodouico xn. Rè di Francia , entrato nella Lega concertata in Cambrai 2 r* ' 
co’gl’altri Principi , a dellrurtione della Republica; per maggiormen- ™ ri ' 
te dimoltrare l’auucrfione verfo ’1 Veneto nome concepita ,"f cce dalla 
fua Corte licentiare il CONDVLMEKO, Veneto Oratore; al quale 
però nel partire , confelfendo pubicamente il Aio merito , le ce pre- 
ièntare in dono vna Collana d’oro di molto valore : (Riporta anco da 
gl’occhi palpitanti gl’applaufi ’l Sole, ccoftringc la V«tù al Tuo oflè- 
quio le più luperbe ccruici,) ma con magnanimo difprezzo la ricusò 
ilCONDVLMERO ; dicendo , non hauerc bifogno de doni d’vn Rè 
dell’amata fua Pan ia nemico ; c che le catene , ancorché d’oro , non 
erano valeuoli a legare il Cuore fuo gcncrofo. Circondandoli pili glo- 
riola» lente il collo con collana d’Iinmortalità/abricatali dalla Fama, 
perriffiuto si (Ingoiare, che non haucrebbe fatto con la pretioiìtà diqucì 
lino mettallo . 'Hicotò Dogi toni lib. io, 

vn. 1 5 1 ©• LEONARDO LOREDANO Doge /u (ingoiare in quella- 
eroica Virtù ; hauendo fatto efperimentare in lui , che , tuagnus illc cfl, 
qui fiSilibits sic vtitur , quemadmodum argento , ncc minor illc c/l ,. qui sic Sen - 
argento vtitur y quemadmodum JulUibus : mentre elprcflòmentc coman- fM ' 
dò a fuoi (àraigliari , che tutti i doni di valore, quali nel Fcal Palagio 
come tributi domiti al fuo merito, gl’erano portati, fodero flati riman- 
dati a loro Signori . Più gloriofo nel difprezzo di quelli, clic douitiofo 
nel fuo polfcllb . Batti/la Egnatio lib. 4. 

VHL 1550. PAOLO BARBO, Procuratore di S. Marco, fu (ègnalatif- 
(imo in quella gran Virtù ; poiché in tutto il tempo di fua Vita hauen- 
do con lomma innocenza gouernati i Magiftrati principali della Città, 

& clTendo (lato prefidente de publici Errarij,Io ntrouò nulladimeno la 
molte morto aqualunque dcliderio dell'oro: gloriandoli nel lùo mo- 
rire d’eflère celebrato piu per la pouertà, dolcemente abbracciata , che- 
aon fanno altri per graccumulatitelòri 
’Uptucn i m gax*’i neq; confidar is 
Summouct liffor miferos tumultus 
Mentis^ & curas laqueata circutn- 
Teflavolantes. 

Viuitur paruò beni , cui paternum’ 

Splendei in menfa tenui Salinunt 

'Heclenes fomnos timor, aut Cupido • . . .»• 

Sordidus aufert . , 

Battifla Egnatio lib.q c.a. 

IX,. l 6 i 3 . Douc fuggi, o BATTISTA NANI ? Da quale Spirito guida 

K toab- 
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to abbandoni le reggie comodità della Patritia Cafa, e corri a ririfrr-- 
rarti in picciola cella in S. Georgio Maggiore? fdegni forfè tributare • 
il tuo Cuore a queiroro,che per Tornino ircggio del luo valore, benché * 
dalla terra vanti vilmente la Tua origine, c nìilladimeno fopra’l capo de 
più fublimi Monarchi inalzato per fallo? Tante ricchezze rinfrrrate nè - 
fcrigni non aprono le tue pupille a mirarle? I forici addobbi* ché.cuo- 
prono la nudità delle paterne pareti, non ti rinfacciano le vefti abiette • 
di lana , con cui cuopii le tue membra innocenti? E quando midice£ 
Se». fi generofamente , Verno uafcitur diues , quifquis exif in lucem , iujjus efi 
*f.io. lafle,& panno effe contentus;ab ifs initijs nos regna non caoiunt . Xejamime • 
almeno della vedoua , efconfolata Madre,così abbondantemente dal- 
le foce dell’occhi trafme/re,diano alle tue riflòlutioni ’l naufragio. Noti , 
conofci l’obligo , che inneftlla natura nè figli verlo de Genitor,i?Non I 
la vedi a percuoterli inconfolabilmente le gote, per non vedere per- 
colTo con difcipline rigorofo il tuo dorfo ? Non la miri a fuellerfi i crini 
dal capo, perche a tc non recidi forbice tagliente! capelli ? Grida fino v 
alle Stelle, e tu fri delle Stelle più muto, e fono i tuoi influffi perita . 
fueconfolationi malefici ..Porténtofa riffolutione del NANI! Non 
afcolta la Madre , ma prega infamemente Iddio, che li frrua di Padte 
nellaReligione, quale egli elegge per Madre e quando quella lan- - 
guifee per amore del figlio , quelto ifuiene per amore di Dio ; e tanto 
s’approfitta nè Tirocini i dei Pàradifo , che in Piacenza morendo lafcia • 
venerabili memorie del fuofanto viuere, emerauigliofo operare^; 
decantato vgualmcntcperk prodigiofa abbracciata pouertà , ccy 
me per le patrie .ricchezze , cosi generofamente fprezzate.. Cornelio , 
abbate di.SS. F elicere Fortunato in manuferiptis . , 


GIVRISD.ITTIONE: ILLESA.. 


C. *4 VITO LO' SE C 0 .7^ D 0 

P indegno del nome di Grande colui , che per timore a tutti s’impic— 
- L ' ,5 ,0 "* ce > e permetteva alle proprie giurifdittioni derogato , quando 
ne r.floluto Signore . I benefiuj fpar/ì con prodiga mano da Dio ne 

Principi , c non confrruati con quella Macftà , chcficonuienealfuo 

dona- 
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' donatore dcuono eflèrc ad altri conceffi , che più nobilitati K rendi-Lc 

• gemme nel loto inuoltc , non campeggiano ; ma in oro legate , inca- 
tenano il Cuore di tutti alla Tua veneratone . Le forze di Sanfone , 
fino che fi mantennero da Matrone fublimi , hebbero la riucrenza de 
Principi grandi , ma quando nelle baffezze s’auuilirono,diuennero de 
fanciulli viìiffimo gioco : ereftarono nella riucrenza acciecate, mentre 

• non feppero tìfTar e le pupille al Sóle delle proprie grandezze . 

/Aleflandro, fe intimorito ceduto haueflè alle fòrze innumerabili di Da- 
rio; e nella picciolczza delle proprie haueiTe pauentato di quelle mol- 
to maggiori, ,non farebbe flato coronato col pregiato Diadema della 
Perfia: e fc fi lòflèauuilito alle fuperbe parole dell'inimico Rè , alui 
non fr farebbe inoltrato si formidabile > ne’ ad altri tanto glo- 
riolb . 

Le Quercie efpoflc alle percoflb dell’infuriato Aquilone , perche non__> 

• cedono , ma refiftono , tanto commendate diuengono , c d’immorta- 
lità attribuiti li fono nobili ffimiencoinij . 

.'I Rarilfirai euenti de Nafiri feruiranno di pieno atteftato di quefta veri- 
tà a Princìpi, e gl'additaranno » doucr mantenerli inuiolabile la pro- 
pria giuriulittione . 

’I. i J07. Nulla puote la potenza riguardcuole di Maffimiliano I. Cela- 
re , a fare, che i Padri alle proprie giurifdittioni cedettero . Douendo 
Cefare per i confini della Rcpublica pattare co' i’efcrcito,nè fèce chic 
derc il palio per tre Tuoi Araoafciatori . Ma le dimande,che fi partono 
dal lecito , meritano efTerc con le negatiue propulfate , & i luppofti 
malamente fondati fàcilmente reftano nel proprio roflòreconfuii.On- 
de feorgendofi dal Senatorio eflèrc contro la propria riputatione Ri- 
portarono per rifpofta ; che fè pacificamente , e lafciato fefercito vo- 
leua Cefare fare il viaggio, quanto chiedeua li farebbe fiato concettò, 
con aggiorni acteftati della ri uerenzadouuta ; ma fe con l'efercito in- 
tendeua di tranfitare,non poteua accontentimi, fenza fofpetto di per- 
fidia , appi edo il Rè di Francia , coi quale collegato fi ritrouaua . Vit- 

tra Bembo Itb/j. 

-Il* 1 5 2 9 - Tanto fò neccfìì tato ad efper intentare Francefco I. Rè delle 
Gallic ; che, pacificatoli con Carlo V. Imperatore, con accordo fegui- 
to in Cambrai , in cui s’era obligato di far rcfticuire da Veneti , quan- 
to in Puglia noftedeuano , ciifuapietefà ragione ; mandò fooi Am- 
bafeiàtori a Venctia , ricercando i: Senato, che , con la refiitutione 
a Cefare delle terre , Ihautffe gratiato di poter mantenere* 
^uantojconfìdato ncll’amieitia,haucua promeflò -, li fu però con ogni 
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coftanza tìfporto , che , la pace eflendo ftata conclulà fcnza fua fapu- 
ta , non era obhgato il Senato ad efcquutione alcuna dell accorda- 
to : E che , le volontà de Principi Sourani non doueuano interpre- 
tarli con foli oggetti della propria potenza ; eflendo fàcile a dare 
negatiue , e ripullè,chi non concede al fuo Cuore timore . Taolo Tara- 
ta lib 6 . 

III. 1618. Orsù feguiti rOflima , infèftiflimo a Veneti, a veflàre co’ fuoi 
Legni ’l mare Adriatico, con offefa della patronanza antichiffimaxhe’l 
Senato non mancat a farli efperimcntare i fuoi ciuffi rifentimcnti , im- 
ponendo con elpreffi comandi a LORENZO VENIERO, Capitano Ge 
nerale,che có quaràtadueGaIee,fci Galeazze, e trét'otto Naui,lcorreflc 
il mai e, ciò rcndeffe libero da tutti gl’altrui Legni, predandone , & 
affondandone quanti incontrati n’hauefle , & haueflè fatto ciperi men- 
tale a ladri, che anco nell’acque poteuano effere le loro colpe punite, 
quando li mancauano i lacci . Quale a cenni fupremi oflèquiofò , 
portoli dirimpetto a Brindili, per vn giorno intiero inuitò i Spagnuoli 
a Battaglia : che da tanta intrepidezza auuiliti , fempre fuggirono 
il cimento , fenza fugare punto dagl animi loro la codardia . Bat- 
tifta Traiti lib. 5. 

IV. 1621. Che non difle di quella gran coftanza de Padri Aleflandro 
Cardinale Lodouilio , appellato Gregorio XV. ? Quale pregò inftau- 
temcntelafolita Ambalcieria della Rcpu.lica, che nel principio del 
Pontificato andò a congratularli fcco , c col ba io de piedi a palcfar- 
li l'oflèquio del Cuore , acciò follerò flati reftituit: nè Veneti Domini) 
i Padri óiefuiti, per grauiflime caule, in tempo del fuo Antecelfore, 
efiliatù Ma, ciò oliando ad vna maturatiflima uifcuflione,e premeditata 
deliberatione, e fconuolgenoo gl’ordini inalterabili de j ublici Decreti 
mai puote ottenere Pimento, benché di nuouo anco in Venetia con li- 
mile erti, ace inflanza dal Vcfcouo di Monte Fiafcone , fuoNuntio 
Apoftolico , con Breui fuoi proprij , e uel Nepotc tcntalfe il me^efi- 
mo ; tale negatiua tu data parimente al Rè Francefe , che_j, 
nel tempo ftcfso pel Mar chele di Courè , paflàto da Venetia-» 
a Roma , con titolo c Ambafciatore , nè léce ponare pren.uro- 
fe 1 inftanze , Poco potendo le perluafioni de Grandi , per al- 
terare le menti ui quelli , che maflimi lì dimoftrano nella fta- 
bilità del loro operaie ; e che hanno fondate le loro rifo- 
lutioni fopra le bali preftanti della prudenza . Batti/la Tratti 
lib. 4 . 

V. 1629- Nè la Maeftà riguardeuolc d'altro ftiraaufliino Pontefice-# 

fu va- 
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fu valeuole a fare, che cedolte il Senato in cofa alcuna alla propria Di- 
gnità-Le Galee Venete, a prcferuatione dell’antica patronanza del Ma- 
re Adriatico , haueuano arreftati alcuni Va fedii di Ragufi, che, traffi- 
cando in Ancona, tranlìtauano pe l Golfó, fenza lo sborfo delle folite 
contributioni. Se nè querelò Vrbano VIILpe’ 1 pi egiuditio,clic al por- 
to d’Ancona nè rifultaua; Nulladimeno fodisfatte le querele con la 
ra°ionc il Senato mai li rilafdò, finoche, venuto Bernardo Gcorgio, 
Ambafciatore de Ragufei a Venctia , a tiimandarli per gratia , furono 
liberati , doppo la fàtisfattione de confucti tributi . Botti#* T^an 

VI, .1630. Il dominio dello Hello Adriatico , che a prezzo di fangue,& 
a collo di valore s’è refo ius patronato della Republica , pareua fofie_> 
per e libre offefò dall Armata del Rè Cattolico i mentre Maria , Reina 
delle Spagne,douendo elfere condotta per Spola a Ferdinando , Rè d’ 
Vngaria, fìgliodi Celare , erapertrafportarfìcon comitiua grandif- 
fima d’ Armati, e di Legni da Napoli a T riefte per lo fteilo.Ncgato per 
per tanto quello patteggio all'Ambafuatore Spagnuolo > connic il Se- 
nato ad ANTONIO PISANI, Generale dell’llòle,che, aumentata T 
Armata con le Galee di Dalmatia , cdiCandia, e con altri dicci ben 
muniti Nauilij, luuelfe impedito 1 ingreflò a tutti i Legni armati, che li 
iòflbro sforzati entrare in Golfo : & hauefle fatto efpci intentare a gl’- 
audaci quelle tempeltc , che non tanto dallo ("degno del Pclagc^quan- 
toda Tuoi furori poteuano elferli . fomminiflrate . Se bene in fine 
fùperate le differenze , con la richiella alla Republica dell Armata , e 
del palio > fece il Senato riceuerla con tredici Galee fotti! i dallo Hello 
PISANI , & a Trielle condurla i- con fallo si nobile,chc anco nell’amar 
rezze del mare Teppe quella Principeflà godere le dolcezze maggiori 
delle pompe, c di cibi. Onde da Cefare , c dal Cattolico furono per 
via d’Ambafciatori refe ofTequiofe gratie al Senato . B.wifla 1 ^ani 

VII. 163 1. Si rammemori ancora altro accidente notabile. Fù da Vrba- 
no Vili. Sommo Pontefice decretato cd Bolla, a Cardinali^ gl’Hletto- 
ri Imperiali Ecclefialtici, & al gran Macflro di Malta il titolodcll fcnn- 

nenza; alla fublimità del quale non doueua alcuno derogare con in- 
feriorità di parole e diminutioncd’olTequiofhaiiendo proibito il 1 on. 
tefice lidio a Cardinali riceuere altri titoli , fuor-che «alle telici 
reali ; Seguitò il Senato , fcriuendo a quelli, a fornirli dcllacco- 
ftumate lorme , come di reggio Diadema , per lerie di tanti c- 
coli immobilmente fieggiato ; Ma i Cardinali riculando le j ettc ‘ 
re » con querimonie lòndatiffime de Padri, nè furono all J ontdK<~*> 
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dal fuo Oratore le doglianze efpofte •• quale apertamente efpreffc,go* 
dere la Republica i priuilcgeij tutti de gl’altri Rè, e che ’1 fuo merito, ef 
fendo fondato,nó tanto nella multiplicità di fàmofilfime Prouincienel 
marc,e nel Continente , quanto nella prefianza della Virtù, che la rem 
de Ipettabile all’Vniuerfo tutto , efentata vcniuadal titolo d’Eminen- 
za ; precettandoli , che nelle fteflè primiere forme le lettere riccuek 
fero . Battifla Tratti lib. 9. 

Vili. i6jy. Alcuni caratteri Cancellati nel Palaggio del Vaticano in 
Roma dimofirarono indelebilinell’animodeSenatoriimotiui della_» 
propiiariputatione , con gagliardi rifTentimenti . VrbanoVHI. nella 
Sala Reggia di S. Pietro fece alterare l'Elogio, che commemora l’Im- 
prela gloriofade Padri in difefa d’Aleffandro III, contro Federico Bar- 
barofla Imperatore, già quali cinque fecoli, dali’armi Venete gloriofa- 
mente debellato, e vinto . A tale auuiiò recarono ftorditi granimi ; e 
nella mutatione di queft’Elogio fi mutarono le menti di tutti. Onde_* 
fu lubito comandato al ROSSI, Segretario in Roma, che partifle, lenza 
prendere licenza dal Pontefice, c dalla Corte . Che nel Colieggioin 
Venetia fi denegafle l’interuento all’Apoflolico Nuntio; e fprimendofi 
^Senato apprettò tutti iPotentati con fenfatc doglianze, che niunafo- 
disfattione lo poteua acquetare, che la primiera fcrittura, concernente il 
mento della Patria, verlo la Chiefa ; non effendo di douere, che tanto 
(angue cosi generofamente da Cittadini fparfo-, per veneratione del 
Romano Pontefice , benché nè muri per l’antichità annerito,, rondelle 
alle pupille cosi olcurata la verità , che più leggere non li potelfe 
e tollero morte quelle memorie , che portano Ceco i telUmonij. 
j C ii. ^ n 8 ue » in cui con fitte la Vita , e la profufionc_* 
deli oro , che gl’occhi tutti rifehiara . Battifla 7{ani lib ^ 
lo» 

Transfufe parimente nè lùoi Figli quelli gcnerofi impilili ’l Senato ; qua* 
li , per mantenimento della Dignità della Patria » operarono colè 
merauigliofe .. 

IX. 1 Haueua determinato Lodouico, Rè d'Vngaria , d’ aflàlire 
la Dalmatia con efcrcito formidabile ; & offendo fiati fpeditialui Am- 
bafeiatori MARCO CORNARO, e MARINO GRlMANO,per ren- 
dere irrito quello fùlmine, che tanto minacciaua ferirli ; quelli poten- 
do acquetare l’animo fdcgaatilfiino dei Rè , con obligationc di darli 
ogn’anno,vna fola Chinea,in ricognitione di detta Proumcia , non_* 
vollero farlo ; dicendo, ciò prciudicare al decora della Republica_j , 
fe bene poi fucceffero emergenti cosi infelici , che , per riauere 
dinuouolapace,. fùcofirettoilSenato x a cederli la Dalmatia tut- 
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W ; Stimando più gloriofo rendere vna Prouincia intiera, doppo ha- 
uerla gcnerofamente diféfa, che vn folo Cauallo ad oggetto d'obliga- 
tione , e (òtto titolo di tributo » Riufcendoa gi’Eroi più (limabile 
la feruitù , incontrata con animo corraggiofo , che la Libertà , men- 
dicata dagParbitri; del Vincitore M . Antonio sbellico lib. 4. 
Deca 2 . 

X. 15:48. Accompaenaua FEDERICO BADO ARO, come Oratore 

deila Republica , Filippo II. Rè di Spagna nelPAlemagna , che anda- 
va a riuedere Carlo V. Tuo Genitore . In Genoua fù affittente con—* 
detto Principe, a diurni offitij; nel quale tempo par ue al Rè di chia- 
mare a fé il Duca di Sauoia, per fòco fecretamente dii coiTere ; & ac- 
cennando al BADOARO più d’vna volta , che li cedette il loco : egli, a 
guifa di fcoglio immobile , mai fi motte ; dicendo , che prima haue- 
rebbe alla Vita ceduto , che al loco ; mentre la ( ua morte per sì nobile 
cagione immortalato limerebbe , doue il loco ceduto a Sogetto 
inferiore, fumerebbe oflfefal a publicaMaeftà del Senato . Non per- 
dono mai ’l vigore quelle piante, che ftabilitc tengono le radia nel 
fuolo della Virtù > benché sferzate venghino dalle percoflè degT- 
Auftri ; nè s’auuilil'cono quei Cuori , che conferuano fpiriti , al- 
la propria grandezza correfpondenti : Taolo Tarata lib. 

XI. 1562. E NICOLO’ da PONTE non s’cfprettc appretto i Legati, 
c tutto il facro Concilio di Trento , come Oratore della Patria , man- 
dato a quel facro congrcflb , attìeme con MATTEO DANDOLO; 
che non cedeua in conco alcuno la preeminenza del loco ad Agottino 
Paungarmero , Ambafciatore del Duca di Bauicra : Rifiutando quan- 
ti partiti gl’erano anteporti , e con intrepidezza di vero Cittadino afl’u- 
mendone dotta,c giufta difefa . Benché pofeia fòprauenittero alle fue 
inftanze le dètertninationi del Sommo V icario di Crifto , Più IV» che a 
Lauore della Republica pronontiòrhauendo hauuto riguardo a moltipli- 
cati feruitij,da quella preftati a^aChiefa nelle più Vrgéti ncceffità,nelle 
quali tante volte impiegò loro de fùoi Errarij,c’l fanguc delle fue vene, 
e con l’vno,e con l’altro hà a Pontefici < uftodita della rapacità de Lupi 
la ficurezza della propria perfona, e della raccomandata gregge;come 
parimente al portello notabile di molti Tuoi flati, terreftri , e maritimi , 
che a Coronati Monarchi vguale la rende . Andrea Morofmo lib . 
8 - 

XII. i <52 2. Quanto di Gloria, c di merito singolare acquiftato s’hauc- 
ua la PatriaThell afiftere con nobilifima pompa a Leonora Gonza- 
ga , Sorella del Duca di Mancoua , eletta fpofa di Ferdinando IL 
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Celare; che da ANDREA PARVTA , Generale di Terra ferina fù 
trattata con la fplendidezza propria de Veneti fino aTrcnto;altretanta 
procurò il Conte d’Ognate in Vienna di fminuirc , contendendo il po- 
llo, e la Dignità reggia a PIETRO GRITI , Ambafciatore Veneto. 
Il GRITI però deludendo la Tua altcriggia ; rife delle lue ingiufte pre- 
tenfioni , c non fecondò le brame . Comandolli pofeia il Senato, che 
alla publica Maefti non pregiudicaflc col cedere; e doue il l eggio fallo 
vilipefo feorgeua , non ftabiliflc dimoftranza alcuna d’oflcouio; e che 
fubito ritornale a Venetia,oue’ i meriti de Principi con eguale bilancia 
contrapcflati, a ciafchcduno fi concede il proprio pollo lenza litigi; ; c 
la fupcrbianc’limiti della moderatone reità rinchiufa . Batti# a nani 
lib.fi 

XIII. 1624. II Conte Chefnilet Ambafciatore di Ferdinando II. fdc- 
gnando , che i Noltri a fauore de Grifoni nella Valtellina combattei 
lei o cosi valorofamente,con l’elpulfione dell’ Armi Aultriache ; non ri. 
trouando altri mezzi, per lare del fuo Rè le vendette , negò in Spa* 
gna parimente a LEONARDO MORO, Oratore della Republica , la 
parità del titolo , folito de 1 eggij Ambafciatori . Cosi procurò Scrfe di 
sferzare il mare , trattandolo da fanciullo, quand’egli dimoftrando- 
fi Gigante, gl’haueua con le tcmpcllc la fua Armata agitata •• e latrano 
iCani alla Luna , quando da vicino ferirla non poflono ; ma il MORO 
più candido di Fede , che di nome verfo il Senato, non tralafciò giàmai 
ineceflàrij rifcntimcnti ; fino che il tutto fu quietamente, con decoro- 
fc ollcnfioni al Veneto nome dimoftrate , fopito . Battifia nani 
lib.6. 

XIV. 1628. Altro fatto Eroico, fe bene nel mare accaduto, non douerà 
amaro riufeire a chi la Veneta Dignità lènza liuore confiderà . Si trat- 
teneua l’Armata della Republica, confiftente.in due Galeoni , coman- 
dati da GIO:PAOLO GRADENIC O , & in due Galeazze , rette da 
ANTONIO CAPELLO detto il terzo, in Alclfandrctta, per libera- 
re il Golfo dalle vefl’attioni de Corfari . Nel porto Hello erano capita- 
ti cinque Vafcclli Francefi,che, aH’improuifo alfaliti da allietanti In- 
glefi,doueuano a quelli , con fieuro timore d’ogni danno , lòttoporfi , 
pcrrinferioritàòdi valore , ò di forze . I Noltri non potenuoloppor- 
tare, a villa delle proprie reggie Iniegnc, infiliti tali, prefero la protet- 
tione de Francefi.e doppo lunga battaglia fugati gl'Inglefi, conobbero 
quefti,che tentando acquilti improprij ncli’ondc , non poteuanoriu- 
lcirli che labili , e fugaci ; e che 1 Veneti nell’ acque ancora volcuano fi 
palefafTc inalterabile il candore delle proprie giurildittioni . 

Ttani lib. 7. 

. XV.' 
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XV. i. Taddeo Barberino, Principe di Paleftrina, per fa morte dell‘- 
vltimo Duca d’Vrbino,eflèndo flato dai Zio Vrbano Vili, dichiarato 
Prefètto di Roma , preferito fi ftimaua ancora agl’Ambafciatori delle 
Corone . Sogliono le nouità de gi’onori caufare /piriti d’clatione i n r « 
quei petti , che non fanno imperare a fe flelfi , c Bimano al proprio 
merito tributati granplaufi,e conferite le Dignità » Quelli però, ier 
non derogare al pollo de loro Principi, fotto verun’titolo vollero dar- 
li la preeminenza . S’incontrò a calo il Barberino per Brada in GIO; 
PESARO , Ambaf datore della Republica>e fermando la carozza , in 
legno d’oflcquio , il PESARO profegui’l camino ; non haucndolo of- 
feruato il fuo Cocchiero, per le tenebre della notte, che ofeura gl'ha- 
neuarefa per le caligini,non per difprezzo,la ciuiltà . Il Prefetto aferi- 
«endolo ad offefa , appoflatamente in altro giorno incontrollo ; e 
corrotto il Cocchiero del PESARO , che hnfc li cadeflc il capello, 
fermò i Caualli,c quello auuanzolfi ; nè cosi prefio il PESARO a cafa 
fi riduffe,che da molti Armati fù prcflato adito al Cocchiero, perche^» 
fuggiflè. La Rcpublica penfatamente conofccndo l'affronto, affrettò al 
TES ARO la partenza di Roma, lènza licentiarfì dal Pontefice , ò da r . 
Ncpoti ; & al Nuntio in Vcnetia vietò nel CollcggiolVdienzc : often- 
tando,che quelle, come ferite pregiudicanti all’onore, meritauano i rif- 
lèntimcnti più fenfiriui: e che l’offefe ad vn reggio Oratore inferite.*, 
<ioucuano rcflarc alla vifia d’ogn’vno con degna cfemplarità detefta- 
te . Battifta Hani lib,$. 


FEDE PVBLICA INVIOLABILE. 

CAPITOLO T E II Z 0. 

S ciocco fu l’infègnamcnto del Poeta, che difiè , 

Promifj'as / acito : quid enim promittere Udit ? OuìJ. 

"Pollici tis dina quiiibet effe potejl. 1 • * 

effendo pregio di virile coftanza nell’impegno della propria parola, 
rendere inalterabile la promeflà ancora ; & al fuono della voce fare.* 

0a correfpon dente il confcnlo del Cuore . 

Huomo, die fi feoi ga mancatore di Fede , è vn’ancllo fenza la prctiofità 
della gemma, quale altro di flima non moflra,che poco pallore dell’o- 
ro : & a quegl au^elli allìmigliare fi puole, che, fc bene di continuo re- 
pctono humanc le voci , Tempre fi Porgono irragioncuoli belue : e 

da 
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da quei difcorfi , fenza la douuta manutentione proferiti , altro non fi 
può dedurre,fè non che fi rirrouino lènza il vero difeorfo . 

Impegnare la parola, è lo fteflò , che depofitare la Fama, e nell’inuariabi- 
hta di quella nelTofTeruanza , fi feorge la pretiofità di quella nel man- 
tenerla . 

Quindi non è merauiglia/c appreflò i Principia particolarmente appref- 
lò i Veneti Togati tanto (labile fi feorga la publica Fede,che, quando 
quella clìbita fi rroua,niun teforo è valeuole,per toglierli la collanza ; 
contentandoli di foggiacere a diminutionc di ricchezze, c di fiati, pur- 
ché quella s'accrcfca; e (òpra il fondamento de Tuoi detti reftino llabi- 
litc l’operationi più fìngolari . 

I. 1288. Quella Fedeltà fi vtdde gloriofamentc campeggiare ùw» 
VITTORIO ZILIOLO , che trafportato da brame lodeuolidi 
folcarc fconolciuti mari , c d’inrrodurfì in paefi lontani ; fer- 
ucndo agl’Huomini grandi ogni Cielo di Patria prefo con la fu*-* 
Naue da Enrico III. Rè Inglefe , & aftretto da quello a fcruirlo in bat- 
taglia contro Filippo III. Uè delle Francie , mai volle farlo , fapendo 
quanto quel Uè era all’ora della iùa Republica amico ; (limando cola 
indegna di violarli quella Fede, che con tanti legami verfo lui teneua 
auuinto’l Senato . Fù dal Rè Inglefe, per vincere la fua oftinationc-* , 
rinfcrrato in ofeura prigione ; ma la perla Libertà del Corpo non—» 
gl’inuolò la fedeltà delibammo 5 nè le catene puotero violentare quel 
Cuore, che fe bene angufliato fra membri, non li toglieuano il vigore 
di falire perfèttamente alle sfère con lofpirito j e più prefto volle 
morire da feruo, che viuere con titolo di Signore infèdclc : e chiudere 
gl’occhi ad vna morte gloriofa, che conferuarli aperti ad vna Vita in- 
degna . Frane. San fonino nella Fifa di "Pietro Gradenico Doge. 

II. i?j 8. Pieno di ftupore fi dimoftri’l fucceflò, chefcriuo . Pregò in- 
fiantemente Egidio, Cardinale Sabinenlè,e Legato di Bologna la Re- 
publica,* riguardo del fuo (olito oflequio verfo la Chiefa , d’aiuto , c 
di facoltà di tranfitarc per le lire attinenze ad alcune militie , che dall’. 
Vngaria erano mandate ad Innocentio VI. per armare contro Barna- 
bò Vifconte, Signore di Milanojquale dall’aura delle proprie profperi- 
tà intumidito, pareua voleflè Ipogliare la Chiefa del più opulento ca- 
pitale , che pofTedcflè , com’c la Città di Bologna ; Difiènti’l Senato 
nulla dimeno all’efpoftc preghiere ; attefiando , che quel Principe ef- 
fendo fuo Collegato, non poteua di quella Fede mancarli , che con—» 
tanti nodi lo teneua auuinto : già che , 

Scili eh vt fuluum fpehatur i n ignibus akrum , 

Tempore ftc duro eft infpicieudafides , 

Ciò; 
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Ciò: Battifia Contar, pari. i.lib.g. . Vir , 

HI, 1 382. Si rendi pure menzognero il poeta,che dille , . * 

nujquam tuta fida . a,,d ‘ 


che le Venete promelTe, coltantilìime neirolferuanza del patuito , di- 
moftrano euidentemente il contrario . Fù conelufa la pace fra Gcno- 
uefì,e Veneti, con accordata conditone, che da quelli fólte reflituita a 
Genouefi l’IfoladelTenedo,& odijcosi attroci vna volta s’cftuigucf- 
lero col fuo valore;Ma all’ora gommandola Gio: Mudazzo , Cittadi- 
no di Quella , con violenze ragione uoli , cagionate da folrti pietoli 
jm pniìi veri o la Patria,determinò non rcftituirla ; affèrcndo, che nel- 
la uc molinone della Rocca,togliendoli tutta la uifcfa alia Città , s’ef- 
poneuano i miferi Cittadini a perigli di continue inuafioni . Il Senato 
però lcorgendo , che la publica Fcue fi renueua fofpctta,e che i Liguri 
non hauerebbero ciò alla durezza del Mudazzo , ma alle detcrmina- 
rioni!proprie attribuito ; fpedi CARLO ZLNO , Ambafciatorea-, 
quello ; che alla coftanza c.el fuo Cuore non puotc opporre ragio- 
ne alcuna , che l’amoUilte alla relà . Onde vi fu pofcia mandato FAN- 
TINO GEORGIO con lei Galee, ottimamente armate;acciò,ouè i det- 
ti della Lingua non erano Rati proficui , le voci fonoredc Bronzi 1 lia- 
uefl'ero indotto alle decretate publiche riffolutioni . Quale, aflàlendo 
la Rocca, e la Città, con afTedio di lètte, e più Meli, acquato 1 Tibia . : che 
appena poflèduta, a Liguri , conforma la capitulationc fù reflituita— • : 
rendendoli più che mai fàmofa la Fede patria per anione si fingolare . 
M. Antonio S abellico Deca 1 Jib.%. 

IV. 1442. O’ come conobbe quella gran Virtù, reggiamente imprclTa-» 
nelli ftcfIi,Francc£co Sforza 1 Quale, hauendo nceuuto per Spofa da 
Filippo Vifconti,Duca di Milano, Bianca fua, benché non legitima fi- 
glia, & aflìeme con quella per dote la Città di Cremona , con tutti i 
fuoi territori^ : Collretto,doppo la celebratone de Sponfali,a trasfe- 
rirli per importantiffiim affari nclTVmbria,e Tofcana , lòlo alla Fede 
del Senato raccomandò la riceuuta Città; che li fu culto dita, e man- 
tenuta con quella lealtà ftefla , con cui dalla propria diligenza farebbe 
fiata afflitta . Nè il Dominio di Città cosi ricca, e famofa puote pun- 
to commouere quelle menti, che tutte drizzate alla Gloria riputauano 
vili gl'acquifti,che non erano lontani dalle mancanze . Batti Jl a ignatio 

lib. 6 c. 6 . ' ... . _ 

V. 1467. Conobbe Tinuiolabilità di quella gran dote Georgio Ga- 
ftriotto , detto Scanaerbeg,e l’ammiro come tclora , apprezzato fo- 
pra qualunque fre^gio da Noltri : onue arriuato al punto fatale , che 
terminar eaoueuala linei de fuoigiorni mortali, non feppe adii con- 
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fidare GIO: fuo tenerello figlio affieme co’fuoi fiati dell’Albania , che 
alla fola Fede de quelli > efenza punto ingannarli, cflTendoli fiato 
mantenuto il tutto con quella coftanza, eh è figlia d animi reggij > e_> 
che ne’ petti ben regolati quella permanenza ritroua, ch’e valeuole ad 
“ergerli lubriche di perpetuità, e di lode • cio:Battifta contar jart, i.lib. 

8 . 

VI. ’i 1 1 » , PIETRO BEMBO , Segretario di Leone X. con duplicata ne- 
°utiu3}TÌccuuta in rifpofta dal Senato , affermi ad ogn v no geminata 
quella "ran Virtù de Tuoi Concittadini : Quale, inuiato a Venetia dal 
Pontefice, per alienarli dal Re Francefc , e per indurli ad armarli con ; 
tro Solimano, gran Signore di Bifantio,non puote fortire l’effetto; poi- 
ché quelli, benché angufiiati da primi Potentati Europei y ch'erano 
contro loro collegati, rifpofero, non efiere decente all incontaminata 
Fede deHa Republica, mancare al Rè di Francia , che gl’era in amicitia 

u conoionto, quando deferere anticume & non iuuare in rebus aduerfìstfudct, 

ìaTri nè tampoco hauere motiui,di preparare Armate contro la Tracia , ciò 

■*w. derogando alle Capitulationr , fra loro llabilite . Non filmando piu 
decorofo raccrefcimento de Tuoi Domini), e la Gloria delle fue Armi, 
che la prefcruationc di quella lealtà , quale come meftinguibile luce 
viene da tutti i Reggi apprezzata : rendendo per coftanza cosi gene* 

rofa fallace queldetto: 

Sili*» fìat nulla diù tnortalibusvjeiuain. 

s,altm Fort una titubante ,fider 

\*l 'Nicolò Dogiioni lib. 12. 

»’ VII. 1556. Filippo II. Rè di Spagna, per difèndere le parti de Colonncfi > 
hauc ua mandato il Duca d’Alua con Ibi midabilc cfcrcko nello nato 
della Chiefà,che già s’era auuicinato fino alle porte di Roma . Furo- 
no inftantemente pregati i Padri da Paolo IV.Sommo Pontefice, a 
mandare le loro fquadre in fuo aiuto , hauendoli inuiato Gio: Franccf- 
co Comendonc,Vcfcouo di Cefalonh,e del Zante ; Ma furono, le be- 
ne per altro ftimatiffime le preghiere, fruftratorie all’ora ; poiché li fu 
rifpoftojchc non volcuano violare quella Fede al Rè Spagnuolo , che 
preftatagl'haueuanofotto i giuramenti ina I terabili di fua paiola ; c 
benché Io ftefiò officio fbfTe caldamente paff uto dal Cardinale Caraf- 
fa^ dal Duca Ercole di Ferrara, il tutto riufei di niuna efficacia ; non-» 
potendo l’altrui, benché efficaciffìme pcifuafioni , farli decadere dal 
Cuore freggio cosi pretiofò,e da loro canto (limato . HicoLò Doghont 

Vili, iti 6 . Effetti di nuoua coftanza , immortalarono fenza dubfo ap- 
preffó le memi faggie,U Senato . Erafi fieramente sdegnatob^fteflo 
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Monarca Spagnuolocontro Ercole , Duca di Ferrara, per non haue- 
xe quelli voluto -in-perfona propria ferijirlo nella ipeuitione , che pre- 
parato haueua per la Romagna , contro l’accennato Pontefice Paolo ; 
Che però,agitando con la mente il tuo vltimoeccidio,efortò inttante- 
mentc la Rcpublica,acciò fi folle motta contro di lui, con prometti-» , 
chcThauercbbe aiutata ad acquittarc per fc tutto lo flato del Duca. 
Lo sdegno de Grandi non è come il Mare , che anco di picciole vefla- 
tioni fi rende pago,ma a fimiglianza de Diluuij,che ogni colà aflòrbif- 
cono . Nulladimeno li fu rifpotto,che non poteua farlo, eden do il Du- 
ca fuo gratiflìmo Concittadino, c GentiThuomo del fuo Configlio : e 
che,contentandofi de fuoi, non ambiuagl'altrui Imperij ; Confcia del 
detto del Sauio . 

multa petentibus 

Defunt multa :benèefl t cui Deus obtulit 

Varca^quod fatis efl } manu.7{icolò Doglioiti lib.lq,. 

Vili. 160 1 . S’armi di nuouo la Spagna contro la Tracia; & affittita ven- 
ga dal Romano Pontefice,pcr decoro dell’Imprcfa tentata . dalli Du- 
chi di Sauoia,e Tofcana,e dal gran Maettro Maltefè ; che i Veneti s’a- 
ftcrranno d’efporfi all’incertezza della battaglia , e non vorranno ne 
meno a barbari lenza Fede dimoftrarfi mancatori di Fede: anzi co- 
llanti nella ftabilita pace fuggirono con li fletti ogni occafione di guer- 
ra , ancorché vanraggiofa per i fuoi intcrcffi : giudicandoli più degni 
d’applaufi per la Fede mantenuta incorrotta, che , per tutti i Legni ne- 
mici, che dalle fuc Armate haueflero potuto reffarc fracattati,e prefi . 
Vi etra Mattei . III. di Francia libjyutr 4 . 

IX. 1521. Stupifcala barbarie di nuouo , che fu con tanta gentilezza.-» 
trattata da vn fèdcliflimo Patritio . Ritroiiauafi Selim Ottomano con 
du ento mila Soldati all’imprcfa di Rodi ; e quando poteua DOME- 
NICO TRIVISANO , Caualiere , e Procuratore di S. Marco con 
le fiamme del luo corraggio,c con gl inccndij di lue Bombarde, diffi- 
pare quell’ Armata tutta, ch'era fola rimafta , e lenza alcuna difefa nel 
porto : onde abbruciandola, bifognaua fenza uubio , che tutti i T uf- 
chi rcftafl’cro,ò morti, ò prigioni : e quella Luna, che del Dominio del 
mare fi pregia , fi feorgettè nel mare fletto iòmmerfa : non volle farlo, 
per oftentare incorrotta la Veneta Fede verfo i barbari fletti : e chr_j, 
acciò.la Fede non fi dilungale dai fuo Cuore , fi contentarla lafciarfi 
vfeire dalle mani vna delle più fìngolari vittorie . 2 iicolò Dogiioni Ub. 
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E ' Parto di fina Papienza quél detto, che none pronontiato fenza Pape- 
re: e molto ben dice , chi concetti efpriraé di vera Virtù arricchiti.: 
condendo in ciò linfcgnamento del Sapiente Pittagoraa Puoi Scola- 
ri, aut jilendum^aut mcliora jilentio eferendnm . 

Molto diletta vn parlare elegante , ma aliai gioua vn difcorPo fapientc ; 
e le parole di quelli , che alla fola uilcttatione contendono , e non il 
profitto , fono fimiglianti a quegL’Alberi , che all’apparato PpctioPit 
fimo delle foglie poco correlpondono co’ l’ abbonuanza de frutti- 
si, Ve rbis non rnuitis opus efl^Jed efficacibus , \eminis modo fpargenda funi , quod 

tp. j *. quamuìs fìt exiguum,cum occupatile idoneum locum,vires fuas explicat , & ex 

mimmo in m.tximos aufìus dijfunditur . 

L’Huomo Pauio non hariguaruo ad efiere fomato eloquente, ma a dimo- 
ftrarfi col Può dire vtile al publiro comodo ; c più gl'imporra eflcre_» 
giudicato pelato ai Lingua , che veloce, purché nella tardanza più au- 
uicinato fi renda il bene bramato . 

Quindi c, che tanto erano fornati da gl’amichi Romani i detti di Claudio, 
c di Metello, perche nella breuità ue concetti conteneuano ampie vti- 
liti de Cittadini : e tanto dalle loro Lingue veniua di grandezza ac- 
crefciuto alla Romana Rcpublica , quanto le Spade de Puoi guerrieri 
gl’allargauano i flati nelle più remote Profonde.. 

1. 1204. Non fu forPe pieno di lòmma vtilita il detto di PANTALEO- 
NE BARBO , che,fo tolPe Io Scettro Bifantino di mano ad ENRICO 
DANDOLO, glaccreobe, e fàbricòvn Diadema d’immortalità fili 
capo d Prelà da Veneti,e Galli la fàmofa Città di Rifanno, mentre tut- 
ti 1 voti piegauano a decoral e co’ l’ Imperatoria Dignità il DANDO- 
LO, Polo PANTALEONE BARBO acremente Io uìfTuaPeiafforendo , 

che feliciti ì così grande non patena partorire alla Tatria,cbe inni dia , e traua- 
• gli ; e che tante Stelle ajjìeme vnite non poteuano produrli che mortai iffimtu» 
Come tOjprefag itrice non incerta d'irreparabili danni; effondo dall’ePperieO- 
za comprobato, che , 

Blanda Fort un f leuitas in altum 
Voluit , & falli citò pxn.untcm 
Dexteram verfans ma -) fida curuum 
Dcprimit or beni* 

« col tragico Seneca, 

$5«* 
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Qtlodret fecunda non habent vnqùàm modani . 

Eattijia Egnatio libó.c.t. . 

IL 1 3 1 o. La fapiente rifpofta data da Padri ad vn Sommo Pontefice^ , 
corrclpondcra perpetuamente alla loro fontina prudenza. GIO: XX. 
Pontefice fuppbcò inftantemente il Senato,acciòrimett effe dal bando 
alia Patria Baiamonte T iepolo,e glabri congiurati ; Li fu acutamente 
rif}X>fto,r/;r in terra ammimjlraudo lui le veci di Dio , bene fe li conueniua la 
pietà,che rende Semidei i mortali ; . 

Sic pim in primit,nàm cum vincamur in omni 

MttnerCyfola Deos xquatclemenlia nobis. . 

Ma che loro battendo imparato da fuoi Maggiori , per flahilimento degl* Impe- 
ri} j douerfi fempre efercirure con la pietà, la Giuflitia , non poteuano compia- 
cerlo : e che non dourua più feruiredi Madre benigna la "Patria a colui , che_j 
trattata l’bauena da SeruaJjauendo procurato di toglierli la Libertà , che fola 
la conferua l\eina . "Pietro Giuflin.lib.q. 

J 381. Dóppo fei annidi fanguinoliffima guerra deNoflri co’Geno- 
uefi s doueia Fortuna Jiebbe motiuodi farli cèlebrare,c decantare per 
inftabiie,e volubile > -, 

O Diuagratum,qu<t regii Mntium , . 

Prafem.vel imo tollere degrada 
Mortale corpus,vel fuperbot . 

Vertere funeribus triumphót . . 

Hàuendo prima in modo tale ingranditi i Liguri, che, fc moderauano i 
Tuoi elati penfìeri,con la prefa di Chiozza, alTeuiauano anco L inuitta 
Libertà Veneta, per rantiiecoliillcfà snella Metropoli. propria : e po- 
feia in modo tale abbattuti li volle , che coftretti furono ad vmiliarfì a 
vinti . Cosi la fòrte efperimentareii fece, che le felicità humane, cf- 
fendo fò'pra la volubilità dellè ruote fondate, precipitanore quando an- 
cora arriuaflèro a parti ;ipare i fplendori del Sole , c tuttala luce di 
queilindcficicnte Pianeta, farebbero fottopofle all'Occaiò . Traman- 
doli per tanto accordi, e conuentiom in T unno^per intromiffióne d’A- 
madeójPrincipe di Sauoia, nacque controueriia fra Liguri , e Veneti, 
chi di loro chiedefie la pace, e fianco dalle fatiche , laflo per le guerre 
fi confèflafle ; Quando ZACCARIA CONTADINO, mandato Am- 
bàfciarore al congreflò,affierae.con MICHELE MOROSINO, e GIO: 
GR ADEN ICO ,'fciolfe il dubÌO,dicendo,f Veneti 'a bramano , e la noflra 
Hfpubiica la chiede .-non per oggetto di ftanche^a,non mancandoli corraggio , 
per refiflere , nè forge , pe r abbattere ; ma pe'l genio fuo placido^ tranquil- 
la} ; 

Trulla falus bello ; pacern te pofeimus omnet , . 
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immoderato dVna fola Città li partorì iatture così grandi di tanti 

flati . Taolo Giouio lib. j. nella Vita di M. sintonie Grimaui. 

VII. 1504. V iati i Galli da Spagnuoli con memorabile, e (ingoiare vit- 
toria , fi trafportò nel Colleggio l’ Ambasciatore Ilpano, per partecipa- 
re il trionfò ,con la (àccia tutta afperfa ai riiò ; E nello tempo fteflò vi 
comparile 1 Oratore Gallo, per auuifarne le perdite del (ùo Rè,col vol- 
to tutto di meftitia ripieno ; Il Doge LOREDANO non fapendo nel- 
lo fteflò punto , come commil'erare le calamità di quello, e congratu- 
larli per ('allegrezze di quello, verfo ambiduc riuolto , li dille, nellc_j 
prefenti occorrenze, ò nobili Oratori , deuo con voi lèruirmi delle pa- 
role di Paolo Apoftolo , Vt flea/n cum flattibui , & gaudeam cura gauden- 
tibus ; quali diceflè ; 

Tu quoq; jac torneai, & qua tibi lata videntur , ouìJ. 

Dum loquerit , fieri triflia poffe , futa. + dt 

E con Seneca tom. 3. lib. 3 . in prefàtione . itàq; in fecundii nemo confidati 
in aduerfit nemo defperet : alta na funi vicei rerum, qnidiexultai ■? Iflx,quibut 
veherit in fummum,ncftii , vbi te reti dura fint , habebunt fnuni , non tuum fi- 
ne m,in meliùs adita-fa, in deteriui optata fleSuntur . 

Eattifla Egnatio lib, 6. cap. 2. 

Vili. ij©8. DOMENICO PISANI, OratoreappreflòGiulio IL fen- 
tendo dal Pontefice pai volte inueirfi contro la lua Patria con morda- 
ciflìmi dcirìic confidcrando,cbc dal Pontefice erano eccitati i maggio- 
ri Principi dell'Europa a luoi danni , fu sforzato ad anteporli l’inftabi- 
lità delle fue grandezze ; & a dirli , che, moderajfc ralinga de fuoi penfie - 
ri , troppo ad vn Sommo Sacerdote difdtieuoli ; p otendoa lui auucnire , per 
aunerfità di defiino , che dall'auge del Sommo Sacerdotio cadeffe nelle miferic 
di poucro Clerico : che tanto appunto diflcro gl’ Ambafciatori de Sciti 
al grande Alcflàndro , an ignorar, arborei magnai din crefcere , vna bora-, ut 7 
cflirpari i fluttui cfl , qui frucl ui earum fpeilat, & altitudincm non metitur. 

Vide nè dum ad cacumcn contcndii, cum ipfis tamii, quos comprcbendcrit , 
decidui. Leo quoque minimar um auiurn pabulum futi , Eattifla Egnatio 
lib.6. c-2. 


SL 

Curi, 


IX. 1 509 Correuano nel volgo detti molto acuti, e mordaci, che rimpro- 
uerauano l’antica coftanza del Senato ; mentre, nel folo auuicinarfi 
dell’efercito di Malfimiliano I. Celare alle fue attinenze fu dalla publi- 
ca volontà comandatoa Rettori di quelle , che fenza combattere,ce- 
deflero la Città di Verona, Pauoua , e Vicenza : eflènuo il tutto attri- 
buito a viltà , e codardia , non a fapere , e prudenza ; Ma MATTEO 
PRIVLI , addottrinato nella più fina politica, diceua a popoli, che,/» 
come igouernatori delle Tfaui in occorrenza di tcmpefie,& agitatione de flutti, 

l . gettano 
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<sj gettano le merci ncW acque , per fatiare rauaritia di quelle , e peraÙc- 

Cuti. gerire , e faluarc la T^aue , che più importa : gubernator vbi nau- 

fragium timet , iattura, qujdquid {cruori potefl , redimii . Cosine tempi 
calamitofi della Republica , era bene allegcrirfi di tanto Rato, non po- 
tendoli conferirne contro gFimpetuofi torrenti d’Armi si formidabili.; 
per mantenere illcfa Venctia, fondamento, fopra di cui appoiauaii 
la mole di tutto l’Imperio . "Pietro Bembo lib. 8. 

X. 1 540. DaU’indefclià vigilanza de fòpraflanti al gouemo fu conofciu- 
to, eflerc Rati con intelligenze fecrere riuclati negotij importanti all’ 
Ambafciatorc Francefe , da Nicolò Cauazza, Agoftino Abondio , e * 
Gio: Francefco Valicro : quali dalla lelà confcienza agitati, 

J >cr timore di non cfperimentarc gl’vltimifupplitij, in cala dell’Amba- 
ciatore RelTo fi ritirarono . Furono mandati gl officiali della Giufli- 
tia a prenderli ; e queRi facendo dal Palaggio medelìrao relfiftenza, fu- 
rono polli due pezzi d’Artigliaria dirimpetto al Palaggio , condottila 
(òpra vna Naue , per batterlo ; Che però il timore perfuafe l’Amba- 
ìciatore a darli i rubelli , che furono sù le forche coRretti ad infame- 
mente morire.Sdegnato Francefco I. Rè di Francia fopra modo, per la 
violenza vfata alla Cafa del fuo Ambafciatore , c querelandofene con 
ANTONIO VENIERO , Oratore della Republica appreRo lui* que- 
Ri per placarlo, Diovolefle, rifpofe, che nel mio Palaggio fi ritir afferò* 
rubelli tutti della Maeftà voftra^cbe con le proprie mani non fdegnarei prender- 
li , e confinarli in mano della Giuflitia^acciò contro di quelli cfercitajfe 
il douuto rigore a fuoi fall i, c per opera d'vn reggio Miniflro cfperi- 
picntajfe atrrocc l'eccidio , chi ad vn J{è tanto degno hauejfe 
ordito tradimenti , & infidie . Detto , che fi come 
£u parto di fina, e rara fapienza , cosi fu va- 
leuolc ad acquetare qucH’animo, che 
tutto fdegno fpiraua . Paolo 
Tarma lib. io, 

* * 

• • . * - 
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H A' la fàpienza della lingua correfpondcnza col valore della mano, e 
tutti gl’infegnaméti di quella fcruono per indrizzamento di quella. 
Molto gioua ilparlar bene , ma è più proficuo l’operar bene ; e tutte 
le ragioni, che fono dalla Virtù fuggente all'ingegno, tutte dirette ven- 
gono al perfètto operare 

Sono i libri MaeRri perfettiffimi di fcola , che drizzano alla Vera fapienza 
quelli , che della fua lettura fi dilettano ; e sù le negre note delle Ram- 
pe le notti intiere confumano, per Rampare nel Cuore le fue dottrine ; 
Ma, fè a detti de libri non correfpondono i fatti di chi legge , a che gio- 
uano quei caratteri, fe non che a delincare loRinatione dell’animo 
fuo? A che vagliono quelle carte , che a deteRarc la durezza de Tuoi 
Pentimenti 

^Soldati molto fi dilettano dell’ cfbrtationi elficacitfiine de Tuoi Duci, 
ma molto più fi commouono per l’opera rioni delli fiefii. Più applaudi- 
feono al maneggio del brando, che al moto della lingua : c quando ve- 
dono primi quelli ad cfporfi a cimenti , fi vergognano eflcre conofciu- 
ti fecondi nelle difficoltà delle Ciuffc ; 

n on tic inflettere fenfus 

. Humanos editta valeutrfUam vita degenti s . 

Se nel dire fi dimoff rarono i Noffri a tutte le Nationi fuperiòri , nell - 
operare non fi feorgono a quelle inferiori - 
U 809. U Pine , ch e il primo foRcntamento dcll’Huomo , fia il pri- 
mo fra tutti queRi racconti a far Rupirc ogni ingegno. Pipino , 
Rè d’Italia, figlio di Carlo Magno Imperatore^, con elercito 
di barche armate pofe Paludi© a Venetia , bramofo di refcinderc_^ 
queRa pianta che cominciaua , aaRcndcre cosi prodigiefainente i 
Uioi rami j credendo , che con la penuria del pane follerò Rati necef- 
fitatii Maggiori noRri a renderli a lui ; e che la fame gl fumerebbe ri- 
folutiaprciudicanti partiti . Se benclifàlli’l penfiero ; perche la_j 
careflia del vitto non li tolfè l'abbondanza della prudenza , e fra quel-- 
le anguRie riRrctti , aprirono la mente ad attione per tutti i fecoli me- 
morabile: e fu, che fcoperrofil fine dell’Inimico , fecero raccogliere 
da popoli tutte le farine della Città , tanto alle publiche , quanto al-- 
lé priuate commodità fpettantite fàbricarono d’ellé grandiffima quan- 
tità di pane , quale poltrii , con machine ai tificiofamcnte compoRc , . 

, L r getta- 
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gettarono nell’Armata nemica, che li riempi in buona parte le barche.’ 
Onde Pipino nell’abbondanza di quello impouerì d’aftutie, benché di 
ftuporc crefceilc ; e dimando la Città douitiofa di viueri e piena—» 
di vettouaglie, rifoluè partire, e lafciàin libertà i popoli ; giache 
nò delle lue Armate , nè dalla lame , più di qualunque ferro pe- 
netrante , & acuta , puotero reltare fuperati . Francesco sanguino 
lib. 8. 

II. iq.2 i.V’era rigorolb e ditto del Senato, di pagare ducati mille, da chi 

I trtmo haucllè ofato proporre la mina del vecchio Ducale Palaggio, e 
a coftruttioned’vn nuouo , più maedofo , e più ricco . Nientedimeno 
TOMASO MICENICO Doge,che,con crettione di più fùmofo edifi- 
tiopenfaua poter drizzare cololfi di vera Gloria al fuo nome , contea- 
tofli di pagare la pena , per reità cosi nobile, e propofe la lùbrica ; die 
da lui incominciata ,. c polda da fucceflori terminata con tanto fallo , 
e pompa ,può vguagharfi ad vna delle piti cofpicue merauiglie del 
Mondo . àf. plutonio Sabelhco lib.g. Deca z. 

III. 1449. Reftino decorati quelli aurei racconti con vna pretiofa rapi- 
na :I 1 Teforo in (igne, quale per tanti fccoli fi conferua nel Santuario 
della Qiiefa di San Marco , non puote cosi datamente cuftodirlì,che 
dalla mano rapace di Samati , fùmofif&mo ladro, uon rellallc in buo- 
na patte, c nelle cofe più pretiofe furato ; 

Diuitias nane fiamma uorax , nane impctus vndx y, 

Trutte piccata rapit nane violenta montiti 

Scoperto finalmente il fiuto ; non hauendo» faputo tacerlo illadttr, 
che, quanto tra liuto valorolo di mano , tanto era flato ina ueduto di 
Lingua , fu dalla Quaranta Criminale con publico Decreto , al pati- 
bob condannato; con quello però, che la fune , che li doucua toglie- 
re la Vira , follè Hata , non di canape , ma d’oro compolla ; e con ra- 
gione; poiché ad vno de più fùmoli ladri del fuo fecolo fi conueniua. 
f une, clic lo dillingueflè da gl’altri; e dotte l’altrui rapine , come itili > 
rendono ignomintofi i rubbattori, quelle cosi nobili lo fùcefTcro feor- 
gere dall’oro, più prctiofo fra tuttiimettalli, nobilitato. O pure fi 
dalle l’oro alle fauci di colui , che , pieno d’ingordiggia , in abbondan- 
za fi grande l’ haueua aflòrbiro ; fi come l’tnfatiabili brame di Cre- 
fo , e di Craflo non puotero tcllarc , che da quel liquefatto mettallo 
fatiate ; & vii aureo laccio quella gola llringellè , che apprettato- 
haueua viuande di tanta pretiofìtà al palato . 'Hicolò Dogiioni 
lib. 7. 

IV.i4J7.Lcuato dal Soglio della Republica FRANCESCO FOSCA R 
Doge per la cadete Età, c ritornato nella Lia priuata abiratione pater* 
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na,nel fentiregrEchi , ftridenti airaria,perl’allegrezze fatte da popoli 
nell’elàltatione del Tuo fucceflòre,che fù PASQVALE MALIPIERO, 
doppo nouc giorni di Vita,mori . Fù grande in vero la coftanza del 
Tuo petto nel lòpportare colpo cosi penetrante ; e fe bene da lui ante- 
cedentemente ambito, & implorato, all’ora abbonito , e f'usgito ; ma 
l’humana fragilità fù coftretta a cedere . Non tutti i Cuori fono come 
quelli de Semidei, che ridono de fùlmini , e godono dell’agitatio- 
ni del Cielo : nè tutti gl’occhi fono come quelli di Zoroaftro, che_# 
nacquero afpcrfi di rifio , e lontani dal pianto . Il Senato però hauen. 
do fominamcnte commifèrato il Cafo , e compianta la Mone d’vn_* 
Sonetto, pieno di reggie qualità,e che, toltane la vecchiaia , ( fè pure è 
colpa arriuarc a fruire i benefìtij fegnalatiflìmi della Natura , ) meri- 
taua tutti gl'applaufi ; decretò la duratione in Vita de Dogi futu- 
ri , ril'eruando al fòlo Maggiore Coniglio il giuditio, cconnnuatio- 
ne di quella, ( eccettuati li cafì di fellonia, ) fòtto pena di Ducati due_j 
mila , c priuatione d'ogni publica Dignità a chi propofta haucfTe di 
tale Decreto l abolitione . Attione piena di fìngolare prudenza , 
che fi come flabili perpetuo il Principato ne’fùoi figli , aflbdò fon- 
damenti imperturbabili alla Virtù , c tollè all’humana ambitione 
ogni occafione di tentare bisbigli : e nell’altrui cadute di procurare 
le proprie efaltationi ; videatio- & ambiti 0 magni . /inimi , non eft contcn- d( t 
ta bonoribus annuii , fi fieri potè Sì rno nomine occupare faflot >ult , per om- r* c. 
nem Orbcm titulos difponere . Gio: Batti/la Contarino lib. vj.part.i . l4 - 

V. 1490. Decretò il Configlio riuerito de X. che chiperfpatio d’anni 
trenta forte fiato pacifico poflèrtòre di qualunque facoltà , da niuno 
forte fiato moleftato , & agitato ne’ Fori con liti .• effondo l’auidi- 
tàdell’huomo pur troppo dell’altrui facoltà vogliola , e nciraltrui re- 
centi eppreflioni bramofa d’afpirarc a gl’acquifti . Decreto non men * 
riguardeuole del foperiore , che ftabne rendendo in queftaguifala_j 
perpetuità delle fiofianze nelle Cafe, toglie le veflationi, che continua- 
mente portòno berfagliarc le famiglie : c rende mute le bocche di co- 
loro, che fidamente parlano, quando fono ingoiati . Tictre Bembo 

lib. 4. 

VI. 1509. S’aficolti di lode non minore altra prudentiffima determ ina- 
tione- Ilefiò ftabilito dal Senato , nelle turbolenze della Lega Came- 
raccnfe, per tutti i fecoli memorabile, che fi leggertel o pudicamente i 
nomi di quei Patritij,ch’crano al publico Errano debitori , non hauen- 
do nel ftabilito tempo, a fuoi doueri prefìata I’efiarta fàtis'àtionc : c da 
tutti foflèro fiati conoficiuti,e notati come figli fipuiij dellaPatria,e pu- 
niti con reficlufìonc da Colleggij, e da i pudici Magifiratijgià che, ve- 
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dcndo gemere fotto’l pondo di bi fogni calamitofi la genitrice prcr 
pria, per vedere chiufo ne’ fuoi Scrigni l’oro, efdudeuano dall’animo 
fuo la Carità , e la lafciauano languirci mentre, -eque virtutis efi,& boti a 
‘ P atri x attxijfe , & ciui nuU in [e transferre voluijfe - "Pietra Bembo 
lib. 7. 

[I. 1125. Merauigliofo fi refe DOMENICO MICHELE Doge, non 
folo, perche tante volte con la fua prudenza , e configlio folleuò la 
Patria dalle miferie imminenti, meglio che non fa il Sole, traendo i va* 
pori vili della terra , per aflòttigliarli, e nobilitarli nell’aria ; ma per- 
che, andato in foccorfo di Baldouino, Uè di Ierufalem , & effend» 
all'afledio di Tiro per tre mefi continui i mentre altri temeuano } che» 
abbandonata l’Imprefa , per le difficoltà di quella partiffe : Egli di- 
mofhando , che il V eneto Leone non cosi fàcilmente per timore auui- 
lito,cedc al proprio decoro ; e che la codardia non cosi di repente s'in- 
troduce in quei Cuori, ne’ quali trionfa corraggiofo l’ardire , e la Glor 
ria, comandò , che nelle mani di Varimondo , Patriarca Ierofolim ita- 
no, come in Depofìto, fòli èro flati portati li ftromenti tutti , che ferui- 
uano alla nauigatione della fua Armata j acciòda quello pegno fòlle 
flato accertato, che il pollo, da lui in quell’aflèdio intrepidamente oc- 
cupato, non haurebbe per cagione alcuna abbandonato ; E con_» 
caparra si nobile impegnò il proprio valore a terminare l’Imprefa ; e- 
fece vedere,che all’ora folo farebbe rirornato alla Patria , che ad altri 
flabilito hauefTc il ritorno della tranquillità bramata, e delle tentate.* 
vittOlic » Pietro Giuflinianolib.ì.- 

Vili. 1299. Sommamente lodeuolc fù la determinatione di PIETRO 
GRADENICO Doge, e d’altri anteporti alla dircttione della Republi. 
ca ; Che , porto in abbandono il goucrno Democratico popolare , e 
l’OJigarchio de pochi, fece, che abbracciato rertaflè l’Ariftocratico de 
Nobili, & Ottimati. Come che, nòia Plebe, agitata dall’Ignoranza,, 
certiffima genitrice della confufione : nè il giudicio folo di pochi , non 
valeuolc a mirare gl’cmergenti tutti, impotente fi rédeflè ad imporre 
il fieno delle Leggi a tanto Imperio . Il prefiedere a comandi è pelò, 
nè valeuole da efiercfoftentatoda vn folo, per le fife premurofe gra- 
uezze,nèda molti,che non habbino prudenza nel comandare, e Virtù 
nel difeernere, ( occhi perfpicaciffimi , che fi ricercano nel capo di chi 
goucrna .J La Plebe , che nafee alla viltà, non deue follèuarn alla (u- 
Blimità del Trono ; in quella guifajche indecente farebbe , vedere fo- 
pra del Capo folleuato il piede;Si come pochi non molto poflòno gio- 
uare,non cflendol’Huoma della natura del Sole , a cui Dio compartì 
tota luce , onde poffi lenza l’altrui conformo riempire l’Vniuerlo di 

raggia 
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rraggi; nè foggetto alla diminutione, e mancanza, come l’humana pru- 
denza è fòttopofta a fallire . Comandino adunque'grOttimati, e que- 
lli moltiplicati in fc ftelfi,& il ^ouerno , che da Dio è (lato difpenlato 
aH’Huomo,più rifplenda , ouc più campeggia la Nobiltà , cli c parto 
della Virtù, c del merito ; e quella gloriola fecondità non in vn ramo 
folo , ma lì dillendi in molti , per accrefcere i benefitij alii /lati . ciò : 

Battijìa Contar. li b.j. partii. 

IX. 1300. Sotto lo ftclTo Doge PIETRO GRADENICO fruì la Patria 
altro fcgnalato fauore ; quando fu decretato dal Senato di ferrarti 
il Conlìglio,& efcludere quelli, che le bene fi gloriauano d’elfere No- 
bili, non riconofceuano che ignobilmcntela publica Maeftà ; mentre 
applicati a proprij intereffi, niente guardauano a quelli della Rcpubli- 
ca. E* indegno del carattere di Grande colui , chetale cftèndo lòlo 
per fé ftclTo, per altri è picciolo ; nè merita il titolo di Comandante.^» 
chiper folo oggetto d’ambitione lo brama , e non per impiegala be- 
.ncficio de popoli, che tanto dalle Leggi diuine,& humane precettatoli 
viene. Mirò con acutiffima villa quello gran Principe , che in quei 
tempi a molti baftauaper rimarco di Gloria di potere con Libertà en- 
trare in Configlio, ma che pochi erano quelli , che attualmente v’in- 
terueniuano,per viuerc lontani dalle fatiche , e per fottrarfi da gl’im- 
pieghi importuni degouerni ; onde fece faggiamcntc decretare, che_j 
quelli , quali nel flabilito giorno, che fi doueua ferrare il Configlio, no 
fòlfero comparii, folTcro Itati dichiarati perpetuamente inabili a quell’ 
ingrclfo : c folle Hata preelufa la llrada del comandare a chi era fiato 
. trafcurato ad introdurli in quella porta, che <onduceua al comando, 

T^icolò Dogiioni lib. 4 . 

X- 1313. QualTattionc ripiena di tutta la Sapienza polfibile non clèrcì- 
tò quella grand’anima di FRANCESCO DANDOLO ? Che per pla- 
care lo fdegno di Clemente V. Sommo Pontefice , che minacciaua^. 
. ruinc irreparabili alla Republica ; e per inalzarla alle fèlicità,non temè 
abballarli api ed i del Pontefice : e giacere lòtto' la Tua mcnfa,aguila dì 
Cane,fcruendofi de latrati delle p rcghierc,per riportarne quanto bra- 
maua,come fucccflè .Efempio cosi memorabile,ch’efèrcitato in vit-a 
Conuito,fempre farà palcolo delitiolo a tuttcleNationi; e dimoftrato 
con le cadute, non carieranno giamai dalie Lingue le non periodi valc- 
uoli ad eternarlo . Onde in rimuneratione di cosi egregio fatto non 
mancò pofeia la benemerita Patria di fubllmarlo al Trono eminente 
del Pi incipato ; e fc quello fi diportò da Cane neU’abbaflarfi , Tem- 
erò quella Aquila gcncrofa nel follcuarlo . Battila Egnatio lib. 2 . 
<£# 2 « 
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XI. 1361. Il inerito di LORENZO CELSI, tante volte dimoftr.no nc* 
mari della Grecia, ouè refe amareggiate de Latroui le prede,& alficu- 
rati i Legni Criftiani, rifletté cosi riiplendentemente i luoi raggi,ad ef- 
fere dalla Patria olsequiato,che,in Età ancor giouinile, filali eminente 
fàftigio del Dogato inalzato - E fe bene l’Età non fi rendeua merito- 
ria di lode, la Tua Virtù rendeua l'Età di tutti gl’encomij lodeuole . So- 
no troppo vili quei trionfi , che ftanno cosi tenacemente allacciati a 
granni, onde ricchiedino fidamente ò incanutito il crine,ò tremante li- 
mano . Conobbe però qucfto grand’Huomo, che ilPadre r auuanza- 
to negl'anni,e di Procuratoria Dignità laureato , sdegnaua di riuerire 
in lui, come Tuo figlio ,rapprefontata la publica Madia v Onde con fa- 
gociti , degna di tutti grapplaufi,al Corno Ducale imponeudoui la_^ 
Croce del Redentore, non tanto inlìnuò che fono trauagliofiffimc—» 
Croci i Principati, quanto che, a quella doueua il Padre , e non a lui in- 
chinarli. Inucntato , che fondato nella Rdigiofità , lo fece feorgere 
nelle grandezze diuoto figlio del Padre ;.e con quel fogno, che da tut- 
ti i Monarchi è Rimato Gloria fourana,puote il Genitore fublimare , e 
decorare l’vmiliationi,chc Ipontaneamente efibiua non al proprio fi- 
glio, ma alla Croce . Gio: Batti/fa Contar. lib.io.part.i. 

XII. 1 379. VITTORE PISANI liberato dalle carceri , ouè innocente - 
mente era fiato rinchiufo , effondo condotto alla Cala propria con—» 
grande allegrezza del popolo : efortato , Ira l’aura così làuorcuole di 
tutta la Città ,a tentare per fc ftefiò l’Imperio di quella che in quei 
punto li farebbe riufeito fra tanti applaun; Egli ciò vdito , traffofùo- 
ri’I pugnale, & ammazzò colui, che tanto indegnamente I’haueua con- 
tro la Patria perfuafo : togliendo con ragione là Vita a dii volcua far 
morire coanon ordinario fuo bialìmo la Libertà, per tanti focoli contir 
nuata ne’ Tuoi Concittadini . Credeua l’infelice perfuafore , la fubli- 
mità degiEroicompenforfi con la grandezza de fiati ; ma non s’auuid- 
de, qualmente il PISANI,fprezzando giantcpoftllmperij, meritò, che. 
i Dij patri) lo giudicafforo di poftefiò più nobile degno ; quali li refero. 
tributari) i Cuori de popoli tutti , per latto sì gencrofo . Luigi Contar*, 
nella Sciita part.i. 

XIII. i*8r. MICHELE MOROSINO Doge decretò faggiàmente , che 
grOmicidr fi puniflcro con Lr priuatione del Capo, quando prima era- 
no fidamente a patiboli , pe’l collo appefi . Sapientiìfima delibera- 
tione ! Douendofi con ragione la rccifionc del Capo a chi non— - 
temeua refiinderc ad altri la Vita : c fofte fparlo il fangue % di 
coloro , clic proditoriamente nelTaltrui fangue s’haueuano im- 
brattate le mani ; Potendoli a quelli rinfacciare ciò , che—». 

Tomi- 
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Tomiri , Reina de Sciti , a Ciro , Re crudeli/limo della Perfia , dirtè_j » 
hauendoli troncatala terta , e porta in vn’vrna del pròprio l'angue ri' 
piena; bibe fanguinem , quem femptr fitifli . Frane . Sanfou. nella Vita di 
Michele Moroftno Doge . 

XIV. 1439. Chi non decantatala Virtù di PIETRO ZENO,&vnafua 
famofiflima anione ? All’ora che, eflendo ftata ftrettamente attediata 
la Città di Brefcia dal Picinino , egli, per portarli foccorfo , fcorfe_j 
tutte le vie immaginabili con l’ingegno ; &. eflendo tutti i partì ferrati, 
apri , per foccorrcrla,mcrauigliomma Strada.Conduflé da Vcnetia pci v 
l’Adige fino a Verona due Galee, tre Galeotte , e venticinque Legni 
minori ; c pofeia li guidò fertànta miglia per lochi montuofi,& alpertri,. 
mendicando quel paflàggio da monti , che daU’acquc gl’cra negato; 
tal volta ncccflitato >a guifa de Cefari antichi, a fpianare i colli , per 
t ragittarli ; alle volte dalla bafsezza di quelli alle lommità ricondurli, 
c d indi precipitarli . Cosi condotti profperamcnte nel I.ago di Garda 
sii le fpalle de Soldati , che in ciò li icruirono di gcnerofi Atlanti, man- 
dò l’alpettato foccorfo all’artediata Citta : c con rara in uentione reftò- 
il Picinino delufo , e la Città foccorfa - M. Ciò, Tarcagnota part. 4* 
lib. 59. 

XV. 1549. Corra ad accogliere palme nobili anco CRISTOFORO CA- 
NALE , Huomo d’eleuatirtìmo ingegno . fempre da celebrarli , per 
eflère Rato il primo , che inltituiTinouo d’armare le Galee sforzate ,• 
ouc’, mitigandoli ’l rigore del cartigo , fono condannati cjuelli , che_^ 

. per le loro lceleraggini,& errori fi credono meriteuoli della morte, gia- 
cile , fatuìs efi non viuere , quàm m ferè viuere ; Rendendoli ìrt ciò non xu , 
tanto al publico beneficio proficuo con tanta gente , confcruata in Vi- n*»il 
ta, quanto apprellò la Giuftitia lodeuoIe,che con tale cartigo non trala- 
feia d’cfercitare i necertarij rigorije dimoftràdo con la pena la pietà, Rei- 
na delle Virtù, congionta,congionfe le voci di tutti 1 popoli a liiblimarc; 
il fuo fapere . Luigi Contar, nella Seluapart. lo. 


TRIONFI MERITATI 

C^iVlTOLO SESTO.- 



I A fperanza del premio è fprone potente al generofo operare in que- 
jgl’ammi , che fi riluegliano all’Immortalità ; e che conofcono , crtere; 
le fatiche proprio parto della Virtù. Alelfandro , fc conl’efpoi re i fuoi 
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rtj Soldati a grauiflìmi perigli delle battaglie , non gMiauclTe ancora an 
C*u. tepofti maggiori i premi j , dicendoli , malora funt periculis premia : ò con 
lit- 9 . Seneca , quanto plus tormenti : tanto plus erit glori* : non hauerebberi- 
•frtu. portato quei trionfi, che della Fortuna fteflà fi vidderofuperiori. 

*■ f. Solone, il gran legislatore ,foleua dire, che il Corpo politico a’vna pru- 
dente Republica di due patti doueua collare, di pena, e di premio; con 
quella, tenendoli ne freni della douuta obbedienza, e (oggetto il volgo, 
facilmente tumultuante : e con quello, accrelccndofi nell’animo de_> 
Cittadini ltiinoli d’aumenti di Irati a Principi , e d’accrefcimento di 
Gloria a Tuoi gclli ; che però tanto delle ferite fi gloriano iDuci.valo- 
roli: effondo quelle euidcntc légno del.conlèguito merito . Militarci 
p r ' t viri gloriofiùs vulncribus lati fluentem mcliori cafufanguinem ofletitant . 
-iU. Idem licèi fecerinttfui integri reuertuntur ex arie, magis tamen fpedatur^qui 

faucius redit , 

Quando giàmai l’Aquile Romane hauerebbero nè più remoti confini vo- 
lato , e farebbero ritornate a cafa , onufte di tante prede , conducen- 
do ancora le Coronate tette a bacciare le velli Senatorie de gran figli 
di Romolo , fc il premio della Dignità , -e l’onore de trionfi non gl’ha- 

uctt'e apprettate a piedi le penne , per velocemente volare ; .& alle ^ 

marni fulmini , per rendere trofeo delle fueDeftre popoli valoroli? 

E pure l’indicibile modeftia de Veneti Patritij, anco fenza il premio di 
nobilittìmi trionfi, che fe li doueua, accrebbe Ilari , e Prouincic alla_j 
Patria , contentandoli folo dell’onore d’elTcrncmeritcuole, benché 
all’attuale confccuutione cedette . 

I. 991. Se la moderationc del Senato hauette , come nè fec oli pattati 
l’antica Roma,ammelfi nè fuoi figli i trionfi , quali non farebbero fiati " 
apprettati a PIETRO ORSEOLO Doge; chehaucndo loggiogati i Na- 
rentani , co’ quali circaccntoottanta quattro anni era fiato combattu- 
to da nottri Maggiori; riduttè in potefta del Senato i luoghi, c Città tut- 
te dcU’lftria , della Eibumia ,c Dalmatia , con l’Ifole vicine è E nulla- 
dimcno per rimarco delle lue Glorie , di quello lòlo contentottì , che a 
lui,& a fuoi Succeflòri nel Trono fotte flato prettato l’encomio di Do- 
ge di Vcnctia, e di Dalmatia : appagandoli del folo accrcfcrimento 
del nome , quando gl’a irnienti apprettati alla Patria, fondati fi miraua- 
no fopra la bafe di nobiliflimi Impcrij . M. Antonio Sabellico lib. q. 
Deca i. 

II. 1 1 09. Infigne fu il trionfo , quale fi preparaua ad ORDELAFFO FA- 
LIERO Doge ;chc, doppo le vittorie nella Siria riportate, hauendo la 
maggior parte di quella Prouincia acquittato , e ftabilito lo Scettro Ie- 
rofohmitano in mano di Baldouino , vendicata dalle rebellioni la Dal- 

roaiia 
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maria tutta , & aggiorna la Croatia ancora all'Imperio della Reputili* 
ca , onufiilfimo di prede o itili alla Patria auuiauaiì ; benché nel ricu- 
perare Zara dalle mani degl'Vngari có tortezza eroica pugnado, pa- 
delle gloriofàmente fe Hello ; e da Saetta percoflò,aHretto fòlle a por- 
re il nne alla Vita , per non finire giàmai di viuere immortale alla 
Gloria. Meritò nulladiraeno , che al Tuo morto corpo più che viui fi 
dimoftrallèro gl encomi; di tutti ; mentre, condotto a Venetia , con 
pompa si folenne fu riceuuto quelCadaucre,che credo,fi vergognane 
la morte , nel vederli tanto onorata, òs’infuperbifle, nel mirare alle 
fue pallide Immagini appendere voti di tante congratulationi. Al. 
tonio S abellico lib. 6 . Deca 1. 

III. 1125. Non fi doueua forfè nobilitino trionfo a DOMENICO MI- 
CHELE Doge ? Che , andato con dnccnto Naui a foccorrcre i Cri- 
Itiani della Siria, quali dalla perfidia Saracena agitati, ftauano in peri- 
glio cuidcnte di perdere tutto l’acquiftato Imperio, ruppe quei barba- 
ri nel porto diloppen, e liberò molti fedeli , che da grolfe catene era- 
no miseramente ©ppreffi: efpugnò la fortilfima Citta di Tiro, riportan- 
done per premio da Baldouino Kè di Icrufalcm, che in tutti i Principa- 
ti di detto Regno, e nelle Città d’Antiochia , i Veneti hauefiero pol- 
feduto piazza piiuata , Borgo, ePalaggio ; che folle Hata vgualc in Ie- 
rufalem Tauttorità del Doge a quella dello Hcflò Rè; che le racrcantie 
de Veneti follerò Hate d’ogni gabella efentùe nel ritorno, che lece al- 
ia Patria, conduccndo cattiua la Fortuna pc’l cime ; cficndoli negate 
da Rodiani per fefcrcito fuo le vettouaglic,diHruire Mola tutta di Ro- 
di , c di Scio, e vicino alle Ciciadi occupò nel Pcloponefo Modonc_j. 
Prete Zara,di nuouo ribellata : quale, acciò fei uito haueflc d’efempio, 
a mantenere la Fede, quali da fondamenti la diHruflè , fondando più» 
Rubile Tobbcdiéza di quel popolo tumultuante verfo il Scnato,aggió- 
gendoui ancora Tacqui! to di Sralatro e di Traù . Che paò,ncl fuo in- 
greflò alla Patria , furono tali le voci de popoli , che fino l’aria all’Eco 
delle medefime vocale fi relè : e le fue Glorie inalzate fino alle Stelle 
andarono ad appreflarli fplendori tali, che giàmai dagl’antichi AuguRi 
nella rupe Tarpeia ne’fùrono limili riportati; rollando appagato delle 
fole voci de popoli, quando con le fue opera rioni, piene di rncraui- 
glia , s'haueua meritato i più gioì ioli trofèi**- Antonio Sabdlico lib . 6 . 
Deca r„ 

IV. 1177. Quale trionfo non doueuafi al valore di SEBASTIANO ZI A- 
NI Etoge < Quando , per difèfa d’ Alellàn Jro II I. Sommo Pontefice, 
Vinta Otto naviglio di Federico Imperatore, nc'riportò folenne, e glo- 
riola vittori aìRacconta con dorata tromba laFaiua, che Ottonc con 

lcttan- 
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fcttanta cinque Galee auuicinatofi in Golfo, egli , benché di fole tren- 
ta fi ritrouaflc prouifto, venendo al cimento nell’Idria,non lontano dal 
Promontorio balborio, prele di quello quaranta otto Legnbrendendo 
fra le coni uf ioni delle perdite, piu de Legni delfi immobili i Soldati ne- 
mici, fraquali, per nobilitale in eftrcmo il trionfo, quello pariméte dello 
ftefio Oaone cattiuo s’annoueraua. Onde ritornato a patri) liti,carico 
delle fpoglie di tanti Nemici, e ui prede si legnalate,meritò,che il Pon- 
tefice , TaccoglicHc co’fegni più efprdfiui di contentezza, e d’onore , 
ponendoli vn’aureo anello in dito, con cui non tanto (posò il fuo valo- 
re, quanto comandolli , che, in fogno ui perpetuo dominio dell’A- 
driatico, da lui, e SuccelTòri fuoi follò flato lpofàto : e qucll’ondc, che 
fono cosi incollanti, haueflèro la perpetuità apportata al Veneto Sena 
to j e col giro di quell’anello li folle Hata l’Eternità augurata. M. Anto- 
nio Sabellico lib.j.Deca 1. 

V» 1204. Che non operò per le grandezze della Rcpublica ENRICO 
DANDOLO ? Di quali trionfi ineritcuole non fi relè ? Acquiftò que- 
lli lo Scettro Coftàtmopolitano, occupato da Mai zuflò,che tolto l’ha- 
ucua ad Alelfio, legittimo Imperatore^ lo moltiplicò a Patri) Imperi;, 
fcorgcdolì all'ora i Pac.ri legittimi & aflòluti Patroni di tre pani di Co* 
ftantinopoli,chc fii in otto parti didimo ; c mirandoli gioì ioli pofleffo- 
ri delle tamole Città d’Arcadiopoli,uiMolinopoli, di Burgaropoli , 
d’Eraclea,diRodelto,e uiPanedor , con altri maritimi flati. NcIIa_* 
Propontide foggettatc fi viddero Andnnopoli , Gallipoli,Negropon- 
te, Sparta con tutta la Laccuemonia . Ottennero gran pane delle Ci- 
cladi ; il Zanre, laCcffalonia , con altre Città della Morea , Albania, 
Epiro , e tutta la Schiauonia ; e fra quei popoli , che indomiti fembra- 
no , il giogo delle Venete Leggi tu loauementc fentito,con l 'aggiorna 
dell dola fàmofaCretenlò ; onde, non tanto fe li con fèdo obìigata la 
Patria , quanto redò co ìfufa la Grecia di tanti acquilti . E nulladime- 
no quelli , come buon Cittadino , rirfiuttò tutti el'allori , da luoi fu- 
dori inatfiati ; contentandoli, che la Republica fola trionlafle,con l'ac- 
crcfcimcnro di tanti Dominile le lue Glorie tòlTero date co.iocate_j, 
neH’eflère efpcrimenrato vero,c fèdelillimo Cittadino . Franctjco San- 
guino nella vita d'Enrico Dandolo Doge . 

Vi. 1 3 79. Quali palme prepararcnon fi doueuano ad ANDREA CON- 
TAIUNODLXdEc'Quando, languendo la publica Libertà lotto le per- 
colTc di calamita gì auilfimc, cllòndo data prela Chiozza dalTinimi- 
co Ligurc,chc rairaua, anco poco lontano, con auiùo fguaruo, la Reg- 
gia delfa , per debellarla : Egli benché ottuogenario,nngiouinito mo- 
ltrolfi nelle fatiche ; c nel rigore maggiore del verno tutto calore o- 

flcnta- 
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fientandofi , guerreggiò, abbattè l’Inimico . Condii flc a patri; tetti 

moltitudine innumerabilc di prigioni , e liberò dalle Catene della vi- 
cina feruitù, fra le quali fiaua in breue per cadere , la Patria . E pure , 
l’haucre meritato i trionfi , fu premio del fuo fingolariffimo merito ; e 
e rhauere ben operato, fu fufficientiffimo freggio di Gloria alia fua in.* 
dicibile modeftia • Battifta Egnatio lib .j. c.6. 

! 

ELOQVENZA RARA. 

CJLT1TOLO SETTIMO. 

E » l’Eloquenza fiumana artificiosi Catena , che molto meglio lega i 
> Cuori degl Huomini, tracndoli alla fua Veneratione, che non face- 
uano gi’anelli finti da Omero , che conducemmo i Di; ffcffi in quello 
ballo Mondo dal Ciclo. 

Si vantauano gl'antichi Greci, e Romani tanto dell Eloquenza deiuoi 
Demofteni, c Tulli; , quanto del valore de Tuoi Scipioni c Pompei, ac- 
crefeendo alla Pan ia decoro cosi le lingue foaui di quelli, come le SDa 
de taglienti di quelli, ; e con maggioranza ancora , che, olle’ quelle 
foio i colpi atterrauano , che fono di fragilità ammantati ; quelita 
degranimi parimente, che dell’Immortalità fi pregiano , reftauàno 

Poco vaSèro a Cefare,*Pompeo,e Marc’Ar.tonio la fierezza del Cuore, &: 
il valore della Delira, col quale loggiogai ono popoli contumaci, e ru- 
belli , quando la fola di Eloquenza di Cleopatra fò valeuole a ren- 
derli di vincitori vinti ;e furono aftretti a confcflàrfi d’vna fola vocc_j 
ignobiliffima preda , quando le voci Applicanti di tanti popoli non—* 
erano fiate potenti a Superarli ; c quei petti , che , a guifa di fcogli,im- 
mobili Aerano conferuati ne’ Pelagi fluttuanti delle battaglici guifa di 
cera ammolliti fi viddero dal valor e d’vna Lingua eloquente . Che-» 
però diceua il gran Cicerone , an ego falsò fcr ipjì , ccd.mt <Arma togs y ce- 
da, ,t laurea hngux, qui togata s armato x, & pace bellum oppreffi ? 

Non mancano ifuoi Tulli; al Veneto Senato , che, orando, eccitano allo 1 
ftuporc , e mandati Oratori a Princ ipi ftranieri, a villa fòrza di virtuo- 
fa Eloquenza fono valeuoli a piegare le loro volontà, c renderli de prò 

1. 1573 . Ridica eli puolc l’eloqucntiffimo dire di TOMASO QVIRINO 
Minorità, che puote acquetare animi totalmente inquieti^ ridurre alla 
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pace il Veneto Senato, i Carrarelì , Signori di Padoua ,& altre Città „ 
che oRihnente cqmbatteuano fra fc fleflò, e per dar loco alla ferirà: 
haucuano da luoi Cuori la Clemenza sbandita : valeuole la fòrza del- 
la fua lingua a vincere la mano robuRilfima di tanti Principi ; Meritan- 
do pofeia d’efiere folleuato alla porpora nel Vaticano da Gregorio XI 
giàche haueua potuto ritenere quel fanguc , quale in abbondanza co-* 
si grande per l'Italiane campagne verfato, coloriua ad oggetto dirof- 
forc, non di mento, il fuolo di porpora. E fe le fue parole furono* 
hamme valcuoli ad incenerire la crudeltà trionfante nel petto di Per- 
sonaggi cosi nguardeuoli, il fuo merito fu potete ad ottenere Dignità 
che lo rendè vgualc a Potentati maggiori, benché nella rinonna del' 
mondo di Minore habbi voluto riccuere l’appella tione.-C. duomo z*. 

barella nel Galba pag.jj. 

Che non puote l’aurea Eloquenza di FRANCESCO DEL- 
FINO , Podeftà di Meftrc ? Quale, feorgendo detta terra Rrettamen* 
te attediata dal Carrarefe con Sedici mila Soldati, tanto Teppe perva- 
dere i popoli alla difefa; che, valorofamente rigettando i Carrarelì gl’ 
aRrinferoa partire con molta mortalità, e danno; efTendo fiata più va- 
Iorofa la Lingua di quelli, per perfuadere , che tante migliaia di Spade . 
per vincere . railcmbrando tale cfercito tuono si,e pieno d’orrore, ma 1 
il 1 uo fremito f paucntolò nello Scoppio mori, fèritor di fe fleflò . "Nico- - 
lo Coglioni lib,f 9 ^ 

DI. 1456. FRANCESCO FOSCARI Doge hebbe cosi aiperfa di fòa- 
ue facondia la lingua, che in Senato , come Oracolo, era da tutti alcol- • 
““L \ 0n< jc* offendo grauemente opprefTati i Fiorentini con guerra- 
da Filippo Vifconti , Duca di Milano, quelli eccitò i Padri a Soccorrer- 
li, quando pui che mai le volontà di ciafcheduno nè ripugnauano : e: 
oon la Sua Eloquenza elpugnòle Rocche fòrtiffime delle contrarie de- 
hbcratiom ; iui introducendo la guerra , ouè ogn’vno era inclinato alia •’ 
pace : e fu quella guerra di tanto giouamento alla Renublica, che all- 
ora acquiRo Brefcia, e gran pane dell a Galha Cifalpina , atteRando ili 
Senato nello , enere Rato acquillato tanto Dominio non meno dalla - 
Lingua eloquente del FOSCARI , che da fèrri taglienti de Suoi Solda- 
ti ; e che 1 fulmini della Lingua erano Rati più acuti di quelli , che fù- 
rono dalle mani guerriere auuentati . Batti#* EgnatioUb.K.c.g, 

fciivrXr/P* qua ^ e meraui g li °fà facondia dotato non lì vidde ALVISE 
MULINO , Docuratore di S Marco ? Quando , inuafa la Republicai 
da tutte le parti dalle Claflì preualide di Principi potentissimi dcll'Em 
topa.c giacendo abbattuta di iòrzc,benche non di coflanza,con la per- 
dita quali di tutta la Terrafèrma , che. in termine di foli vene- 

tiquat- 
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stiquattro giorni li iu infelicemente rapita-* ; 

Omnia funt H omini tenni pendentia filo , °'“j' 

Et fubito cafu 3 qua voliterò ruunt . * }ft 

iEgli confederando , clic al riforgitnento della Patria era neceirarki la 
ricuperatione della Città di- Padoua , l'anrepofc in Senato ; c le bene i 
.Padri , attefa la difficoltà delflmprefa , c la mancanza delle forze , vi 
. ripugnauano ; nulladimeno tanto dille , e con tanta Eloquenza Teppe 
facilitare il (uccellò, che fu al Tuo parere aderito ; e con la ricuperatio- 
nc di detta Città , che felicemente Tolti , ricuperò pofeia la Republica 
l’abbattuta Gloria, e ritornò al primiero nobiliflimo Imperio . Battijla 
Egnatiolib.y c.2. 

V. iji2. Scorrino le genti Spagnuolc fino a Marghera,doppo hauerè 
Taccheggiata la maggior parte del Padouano ,non perdonando nè alle 

I l'acre , ne alle profane Dignità . Che le voci efficacilfime d’ ANDREA 
.LORÉDANO , tanto opcraranno nel Cuore de Veneti Soldati , che , 
.(cacciata la codardia, s’opporranno all'Inimico ardirete raffrenaran- 
:no felicemente de Spagnuoli l'orgoglio-; quali con le proprie perdite 
atterranno , hauere eTpcrimentato a Tuoi danni non tanto il vibrare . , 
fulminante della Spada , quanto il tuonare impetuoTo della voce, che 
gl’atterrì.TWo Tarata lib.i. 

VI. 1624. Chi non (lupi dell’aurea Eloquenza di GIO:B AS ADONNA? 
Che, quando la Republica, era eccitata da Carlo Duca di Sauoia, e da 
JLodouico XIII. Re delle Gallie , ad armarli contro i Genoucfi ; oran- 
do fra Padri , c tramandando perle di rara facondia , infinuò, che fi do- 
meua alienare qualfiuoglia penfiero da tale ImpreTa . Che’I voler occu- 
pare gl'altrui Itati , era im volere apportare a proprij veflàtioni,c cala- 
mità . Che l’apparcnze di nuoui poHclfi,a guifa dell’Iride, Te bene di- 
‘lettauano le pupille, apportauano momentanei quei coloriti oggetti, c 
di permanenza veruna. Che non doucuano tanto facilitarli gl’euenti , 
quanto le perfuafioni de gl’intcrefsati anteponemmo, : E che la Giu- 
(litia, cosi decantata della Republica doueua bene armarli in Jòliieuo 
de Liguri , non in oppreflione di quelli . E furono di tanta efficacia i 
fuoi tìettijche piegarono i Senatori alla lolita tranquillità verfo granfi- 
ci, e ributtarono tutti i progetti ,& offerte di Carlo .Battijla Vani lib. io. 

VII. 1628. Commouerc co’ fuoi detti quei Cuori, che, lontani dalle_* 
Scole dell'Eloquenza , ò non fanno i fuoi sfòrzi, ò non hanno efperi- 
mentato le Tue violenze , non è gran fatto ; ma far tacere quelle Lin- 
gue, che fanno, quali liano della Lingua le palmc,è proprietà della più 
lina Eloquenza . Di quella arricchito fopra modo fi vidde BATTI- 
STA NANI , (àpientillìmo Senatore > che, quando l’ordine tutto de 
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Patritij ricufaua d’edere anco nè ca/ì 'ri giudicato , c punito dal 
sépre temuto Configlio de Die i . - • . sii t : ' r»iù rigorofo del 

la Città douede fopra di loro cadere . Nel maggiore Confi^. jji- 
& oftentando , eircre proprio de Principi l’obbedire : e che, l’imperante 
deue con l’efèmpio Tuo leruire a fiidditi di norma nell’operare ; 

Uggii ad exemplum tatui componitur Orbis , 

CommolTe tanto gl’afFetti , onde indotta la penitenza negl’animi ri- 
troli.conuerti Tomo di tutti in pregiati/limo amore, verfo si rigorofo 
Decrcto.e vidde alle fuc parole non tanto ammutite le lingue,quanto 
i voleri mutati, che con pienezza ftraordinaria di Voti abbracciarono 
la Legge . L fc d’Orfèo fauoleggiano i Poeti, che, andando all’ Abiflò 
per ricuperare l’amata Euridice, tale fòla forza della Tua Eloquenza, 
che ftu pirono gl abitatori dell ’Erebo,ammutirono le Furie, e fi tratten- 
nero immobili da propri; clcrcitij gl’officiali tartarei : 

Exanguei Jiabant <Animx > nec Tantalus vndam 
Captauit refugam , flupuitq; Ixionit Orbis , 

T^èc carpfere iecur volucres , i •rniftj; vacarunt 
Belides , intj; tuo fedifli Syfipbe Saxo . 
con verità del NANI fi può aderire, che a forza di merauigliofà facon- 
dia rcndeflè immobili gl’animi incatenate le menti. Battìfla Tratti 

lib.y . 

VI». 1662. GIO: de GARZONI,!! refe si celebre nelle Declamatio- 
ni Oratoric,che ueridici refe i fàuolofi inucntati,ò delle allcttatrici Si- 
rene, ò delle Circi , clic ammaliauano i Cuori ; hauendo liauuto forza 
i Tuoi detti di tirare la durezza degl huomini alla più foauc piaccuolez- 
za , c di rcnderepieghcuoli quelle Volontà , che participauano 1 .i_j 
fodezza de feogh . E'comc quella del Sole la fua Virtù , che non folo 
rifcalda,ma commoue, non folo illumina , ma produce fingolaridimi 
effetti nella mente di tutti ; l’orecchio auuezzo alla foauità del Aio aire 
fe bene lufingato refta dalla dolcezza , fi confcdà però a quei legni d’ 
ammirationc attratto, che dalla fila fola Lingua podòno edere riuetti . 
Lafciato il Foro, & attendendo a gl’impieghi rigorolì/Timi della Giufti- 
tia,con l’officio fublime d’Auuocatore di Comunc,efcrcita le cosi de- 
cantate Romane cenfure: e confcdà la Giuftitia, d’hauere ritrouato 
vn Gioue, non folo di palme, per premiare, ma vgualmcntc di f ulmini 
nelle mani arricchito , per annichilare gl’crrori : c fi vede l’empietà fla- 
gellata dalla fua Lingua, Sdlvitio ridotti a gl’vltimi eftremi difuc_* 
lciagure dall’integrità incorrotta di tanto Oratore . riduttore 
IX . 1652 . ANCO PIETRO ANGELO ZENO , facondifsimo Ora- 
tore, la efperimentarc la nobiltà del fuo gran iàpere con Orationi dot- 
ai! sme 
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tiffime , con le quali trionfa la Verità nel conofciraento de Giudici ; c • 
fi rendono le fallacie delufe . Sono raerauigJiofi parti del nobile 
iuo ingegno , -e della Tua rara Eloquenza l'Opera intitolata. Memoria 
de Scrittori Veneti patritij., Ecclefiaftici 0 e Secolari , .& altre moL 
te , folpirate da Litterati , ebe viuono ormai imparenti di più 
.bramarle- fruitore. 

X 1662. Fù di parere il Poeta, ettère la Facondia mezzo valeuole, per 
operare ogni commotione nè Cuori fiumani j 

Difcitur iunocuas agat facundia caufas 0 Oukt. 

Trotegithxc Sonici , immeritofq; piemie . fi 1 * 4 

O' come la Natura fece campeggiarc i sfòrzi di quella in LAZZARO c<-/«r 
•JFERRO , figlio di Luigi Dottore ; quale fra Veneti Oratori cosi am- 
mirato viene , come furono i Perieli in Atene , & i Deinoffeni in Gre- 
cia. Eia Tua Lingua vnAfta,chc più pretiofia di quella d’Achille, di cui 
iu detto , dum Udit , medetur , nello ffcflò tempo férifeei Cuori, 
che fc li confettano auuinti , e con fòauc dolcezza rittànati li rende . 
Toccaua quelli appena il terzo luftro dell’Età fua , che l’Ateneo di 
Padouaconfuo Tornino ftupore lo vidde nell’vna, e nell’ altra Legge 
laureato ; mcrauigliaudofi i proiettori di quel nobilittìino Littcrario 
Emporio, c delle lue Dottrine legali, eoe fulmini della Tua facondif- 
fima lingua . Confidano al valore di quefto fàmofìflìnio Oratore i Re- 
gni^ le Prouincie i Tuoi affari,che lo giudicano al pari d’Alckie valeuo- 
lc a fujaeraiei moftritutri delle contrarietà più difficili . Confegnano 
nelle lue mani la propria Vita i prigioni , che haucndolo per leudo , 
fi ridono della morte ; la loro innocenza coloro , che ingiuttamente 
svettati fi lcorgono , collanti nell opinione direftare follcuati ; e la_> 
doro Fama quei miferi , che naufragata la vedono nel pelago bora- 
icolb delle maledicenzc ,fi<jirifllmi , di rimanere alla primiera ripu- 
tatione rcfticuiti . Quante volte fi vidde fiotto le pacifiche toghe de 
Magittrati ardere lira de Giudici , accefà dalla'fiua Eloquenza i Quan- 
te volte radunati i popoli , per ridere nè misfatti de rei , fi vid- 
dero .fra quelle affettate allegrezze innondare le gote di lagri- 
me , introdotte dalla fua voce ? Quante volte, i Principi mag- 
giori d’Italia , .e della Germania , attinenti alle fiuc dotte Orario- 
ni , non fiolo diedero nobilittimopafcoloalTorecchio, chelofcn- 
tirono , ma accrebbero al Dicitore fletto filinoli dipalciàrc iliuo.in- 
gegnot giàche, 

Excitat Auditor fludium , laudata q; Virtus OuU. 

Crejcit , & itnmenjum Gloria calcar babet , . dtf * 

Ruttore. ™ 
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ORATORI A PRINCIPE 

^TTET^OICE^ 

i rai. GIACOMO SORANZO, Caualiere , godèfragl'Oratori pièce 5 - 

ì 4, x . Icbri de fuoi tempile palme ; dicui fi puote afferire ciòjche fu di Vale 
Lb 8 rio detto, veri/r (acundi s irajonUcnartio , & arma ceferunt.Chc pelò dalla 

| » , Patria fu Oratore inuiato ad Odoardo , Rè d’Inghilterra . Ad Enrico 

• m li. Rè di Francia . A Ferdinando I. Cefare . A Pio IV. Sommo Pon- 
if»8. tence . Al Conuento di Spira nella Germania . A Gregorio XIII.. 
ì|,o : Sommo Pontefice due volte Araordinario .. A Snltan Selim Impcra- 
>J7 6. torc de Turchi ; c nell'anno medefimo fùdeAinatocontitoIod'Ora- 
*i7j* tote, ad accompagnare 1 Imperatrice Maria > C' di nuotio per. vro'entif- 
fimi affari in Coffantinopolia Silicati Amurat.Chinon Io decantare a- 
dunque pe 1 Mercurio de fuoi tempi, mentre fece feorgere cosrdi netta- 
realaconuia alperfa la fua lingua: come alato nè piedi, hauerrdo a que- 
lli pnncipahffìmi Potentati, benché in Regioni tanto diuerlc, apportati 
i Aupori della fua Eloquenza è Luigi Contar jiella Sciita pari. r. 

XII. 1570, Nondiffimiic nell’opera, e diligenza fu GIO: SORANZO,. 
uno. Stello del medefimo ; che deftinato Oratore al Rè delle Spagne, 
fu da quello co' ireggi filmabili del Cauulierato decorato in premio 
di fua Virtù.Nell’anno ftefio godè la fua molta Eloquenza Pio V.Som- 
moPontcfice, col quale condufela memorabile Lega, contro il Maume- 
tanolmperatore;quiido laCrifiianità era tutta terrore,& haueuail bar- 
t%7J ^ baro rapito vno-de più nobili Regni alla Fede. Ritornò pofeia allo fi elfo* 
Monarca Cattolico delle Spagne, che dinuouorefiò auuinto dall’au- 
rea Catena de luoi detti . Nell’anno feguentefu elètto ad incontrare 
1,74 En f lco Rè di Francia , che di Polònia faccua ritorno . Di’ 
15 n. <l u ì pofeia andò Ambafciatore ftraordinario a Gregorio XIII . Sommo* 

Pontefice,con faggi impareggiabilideLfuo ftraoidìnarioSapcre.iK/s». 

Contar . nella Selua part. 11 

Xlfl. Da quella ftelfa nobiiiffima radice pullulò a merauiglia iffacondif- 
fimo parlare di GIROLAMO SOR ANZOjpari mente Caualiere jche e— 
'* iJ- Ietto Ambafciatore a Mattias_Cefarc,accordòjaffàri-difficilifiìtni,e có 1’ 
energia de luoi detti acquetò i difgufti,inforti fra gl Arciducale Vene- 
t<it **> per le {correrie degl Vlcocchi . Incorna ancora col Borgia , Emi - 
nentiffììno porprato , maneggiando le reftiuitioni , che fare fi-doue- 
uano dall Oliuna a Nollti , fi refiitui nel numero de più fini ' po- 
litici ; & cfponendo gl’infulti , contro , ogni ragionefàtti dal! Viceré 
nel Golfo con tante prede , oldigò il Cardinale ad atreftarc , che 
itti, quanto le fue ragioni erano efficaci , tanto irragioneuoli- erano» 
«aùiteprad del Mmrfiro SpagnuoIo . In Spagna con finitima mtcf- 
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ligenza folkcitògl’intricatiflìtni anfratti della Valtellina, e fccccon- 

• eludere a fàuorc di quella Natione , & a Gloria della Republiea; 

che in quelle lagrimofe cadute , & oppreffioni , s’era folleuata alla di 
lei protettione . Vrbano VIIL, a cui fu Rraordinario inuiato, rauuisò, 
ritrouarfi nella Tua lingua il nettare fàbricato dalle pecchie più dolci : ,6li ' 
Spedito al Rè Gallo , nel fuo ingrefiò in Italia , peropemergenti de l6l9 . 
gl’Alemanni , calati a danni del Manrouano, iniinuogìi nel penfiere le 
miferic dcll’aftlitta Italia , che fola dalla lira generalità afpcttaua foc- 
corfo, e che folamente alI’Armi fuc reggic doueuafi queRo pregio . 
Pafiito à Turino , quando odij crudeliffimi fcrpeggiauanoTrcCuori di l6}0 . 
Carlo, Duca di Sa uoia, e del Riccheliù , Minilira il maggiore della 
Francia , che lèmbrauano crinite flelle, auguri de danni de miferi Ita- 
liani, procurò di farle fuanire ; & acquetare quegl animi, quali pieni di 
rancore, d'altro non haucuano neceflità,chc della foauità del fuo dire „ 
per rollare addolciti . Battila T/ani lib. i . 5 .7. » 

XI V. Non fdegni la mia penna riferire il dire prodfgiofo di NICOLO* 
da PONTE , giàchc ammirato venne nelle corri principali d'Europa. 
Conclufe doppo varie fcofle , & agitationi de luoi Imperi j la pace 
il Senato con Selim , Imperatore di bifantio ; con la libera ceffone 
del Regnodi Cipro, e delle Città d’Anriuari , c di Dulcigno ; con la 
refiitutione però a lui di Sopotò , c d'altre attinenze ; sforzato da quel- 

• la neceflìtà , che violenta le menti faggio a prciudiciali partiti, quando 
dalla prepotenza dominate fi vedono : ptriculofum c/l prxgrane impe- <5, 
riunì , <? difficile c/l contincre , tjuod capere non poffis . Dimoflrandofì Cur, t 
fdegnatiffimo di ciò Gregorio XIII. Sommo Pontefice , & ejfag gcran- 

do conditioni si dure , e trattati si afpri;NICOLO da PONTE, "Caua- IJ7} 
liere,e Procuratore di S.Marco, fpcuito a lui Oratore, li lepre con la 
fua grande Eloquenza infornare cosi al viuo le ragioni (iella Republi- 
ea, gl'impulfi delle fòrze cótraiie: dodeci millioni d’oro cósuti, & il Pe- 
lago fnódatc di fànguc de Cittadini innocéti, che tranquillo quel mare 
cosi agitato, riducendolo in calma, & aRringendoil Pontefice ffeflò ad 
affitmare , effere Rata prudentemente ogni cola operata dalla Rcpu- 1 bi- 
blica. Della ftcfìà loauiflìma facondia fi ferui GIO: SORANZO ; 
fpedito per le Reffe compatibili vrgenze nelle Spagne a quel Cattoli- 
co Rè;cne atteRò,ritrouarfi non minore prudenza,clrca i politici affari 
•nò Padri, di quanto valore armati fi viddcro,neI pronedcrc ad’vna co- 
si difficile guerra,c nel propulfare Armi cosi vigorofe, e potenti . Gioì 
Éattifla Coni trino lib. 1 T . part. 12. 

XV. GIO: MOCENICO , Caualicrc , fu tanto Rimato , per la ra- 
rità dell’Eloquenza, da Enrico HI. Rè dclleGallie,<hc riffiedè appref- 
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Io di lui Oratore fette anni continui . Non infàRidifcono quelle viuan- 
de,che condite vengono co’ nettari del Cielo , c quei Cibi , che porta- 
no fcco la dolcezza del miele, mai ricfcono amari al palato , Anzi par- 
uero poco fette anni di Legatione continua alla Corte Francefe del 
MOCENICO , che anco Enrico IV. Erede del Trono , fra l’agi- 
tationi del Regno , e gl’inforti Aquiloni di tante commotioni , vol- 
le dal fuo fingolarifluno Sapere ricauarne l’vtilità della quiete ; 
trattenendolo approdo di fe , con oRentatione di quella Rima, qua- 
le partoiita gl’era dalla fua non ordinaria facondia , &inueterata 
prudenza . Francefco San fonino nella l'ita di Tafquale Cicogna Doge , 

XVI. Fù di tanta veneratione , c credito la foauc Eloquenza di LEO- 
NARDO DONATO , preRantiffimo Caualicrc,che,pcr acquetare la 
mente fòpramodo fdegnata del Sommo Pallore Paolo V. che nutriua 
fiamme, valeuoli ad incenerire, quando non fodero fiate fmorzate_* > 
e con la ragione , e con l’officio , li fù deftinato draordinario Oratore, 
effendo datofoinmamente gradito altre fette volte a Pontefici’Jfuo e- 
legantiffimo direifpcrando i Padri,che fubito fi farebbero dileguate.-* 
tutte le nubi, quali pareuano di tempefte ferriere, che folle quella gran 
luce comparia : c che il fulmine dello fdegno fi farebbe conuertito in 
amore , raffinato nella fucina della fua impareggiabile facondia., 
quando hauede potuto comparire a piedi del Pontefice 5 che—», 
fe bene in fembianza di Serua fi portaua con le genufleflìoni , ri- 
tornata farebbe coronata di merito , a guifa di fublime Rei- 
na . Nulladimcno non efegui l'Imprcfà ; poiché allumo all’aureo 
Soglio Ducale , d’Oratore de Principi diuenne Reggio Perlònaggio, 
a cui gl’Ambafciatori di Potentati fublimi concorfcro con le congràtu- 
lationi, & od'equij a riuerirlo Gio: Bottifla Contar, lik \ 6. fart. 2 ■ 

XVII. 1 Eloquenza fola del Caualiere SIMEONE CONTARINO fuf- 
fìciente larebbe a raccontare il Rio dolciffimo dire . Quale fu va- 

tt,? leuole a placare lo Redo Sommo Pontefice Paolo V. che dalla finta_* 
Ifpana pietà delulò , fi doglie ua^Jal Senato edere Rati chiamati in— > 
fuo aiuto gr01andcfi,per reprimere gl’ Arciducali,coine d’Erefia infèt- 
ti, ed’ edera Religione ; facendoli d CONTARINO cofiate , che 

f icr mantenimento de Rati, quali dafuoi Maggiori ,con tanti virtuoli 
udori giurano Rati acquidan, c per ferie di tant’ anni da Dio manter 
nuti , quando altroue era la compaffione sbandita v la, neceffità ha- 
ueua sforzato i Padri , a traggittare'daH’Occano nc’ propri j Marigenr 
tc, che gl’haucfrc recato follicuo; e refa tranquillità la borafeain- 
fòrta.Da Roma volò per l'Italia, vifitàdo i DuchiScrenifs.diTofcana,d’' 
Yrbinojjii Modona,di Mantoua,e di Parma, querelàdofi,& efaggei 5do 

gl’in- 
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gl’in filiti fatti prodittoriamente a Noftri dalTOflima, mentre fi maneg- 
. giauano progetti di pace : dolendoli, che, quando pareua Mero per 
germogliare verdeggianti gl' viiui della quiete, fi vedeffero intorno gi- 
rare le falci Spagnuole,pcr reciuerli; E le bene riportò poco frutto, per 
l’ infelicità uella poucra Italia ; che fi inirà con mille dipendenze, ferua 
de gl’altrui arbitri) j imprefie almeno compaffronc tale , che o°n’vno 
compianfè le turbolenze , e lodò la coftanza della Rcpoblica. che in_* 
cimenti fi graui nulla perdeua dell'antico corraggio. Fece lo ftclTo in 
Francia , c con granaiffimo frutto ; conosciute" le f uè parole per fpro- 
ni , clic eccitarono quel Rè prudentiffitnoa trattati , molto al publico 
beneficio Spettanti . Quale merauiglia non apportò alla mente di Fer - l(s * 
dinando II. al quale fui Dedito Ambafciatore di congratulatione,per 1 ’ 
afsfitiònc airimperiorClie credè, efferfi fopra le fue fibra fiillati,efpref 
fi i fàui tutti della foauità.Filippo III.fuccefTo alla Monarchia, delle Spa i«**{ 
gne di foli anni Sedici, riceuendolo al Trono , ftupi, e conobbe , che'I 
Vèneto Senato non inuidia gl’Oratori di qualunque Natione,mentre 
póffiede Sogetti , che nella erauità , e dolcezza del dire , fanno efTer- 
nc Emulatori . Cofa non difiè della fieflà facondia Amurat, fratello d’ 
Ofiiian , afiunto al Birantino Trono ? Che hauendo mandato a Vene- 
tiàMuflaffàChiaus, per ftabilirc la Solita amicrtiajifu per corrcfpon- 
denza dcgl’oflcquiofi tratti di Potentato cosi temuto ilCONTÀRI- 
NO Spedito , c he apportò alla Reggia della barbarie la delicatezza-^ 

. di tutta l’Italia , e iufeitò in quegTanimi pieni d’infedeltà flabiiimcnti 
di pace, e di Fede i 

1625. Gl’affari della Valtellina lofpinfero ifetrolofamentc in Franda,& 
indù ile la Reggia munificenza al lbliieuo; quando temeua no quei po- 
poli , effere nell’anno Seguente ber fagliati dall’ Armi FEcclefiaftiche , 
minacciando Vr barro Vili, di volerli inuadcre con lèi mila fanti, c cin- 
quecènto Caualli . Quinte volte i ir Senato orandojfù giudicato vale- 
uole , a mutare i penlìeri , a riuoltare i partiti,& a guifa delle Sfere , a 
pioucre torrenti di fecondiflùni influffi , fopra le menti agitate de Se- 
natori? Battijìa Traiti lìb. 4.5 . 6 . 

V III. RENIERO ZENO , che Sempre impiegò tutti i fuoi nobifif- 
fimi talenti per la publi-a Madia all’ora maggiormente lo fece, chc^ 
ihandatòOratore in Turino, conclufe Legala' JaRepublica,c’l Duca di , 6 , Jt . 
Sauoia ; effendo fiate le fue parole funi più valcuoli a ftringerc_^. 
Potentati cosi riueritr , che non furono le dorate catene, chc_,> 
fieggi del Caualierato legarono il Suo gran merito .• Tra- 
sportato in Roma ad Vrbano Vili. Sommo Pontefice li fece cipe- 16lJ 
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cimentare tutta la gentilezza della Patria con la dolcezza— 
della Tua lingua,& infinuò nella mente del Pontefice le brame del S, i- 
nato , tutte drizzate alla veneratione di quella Santa fede, & alle— >' 
fodisfactjom della propria pcr/òna . Come ancora i'pcdiio a congra- 
tularfi della fucccflìone in Rè de Romani con Ferdinando III. chea— 
quella Dignità fiiblime danni venti noue fu affiinto, léce conofcere* 
che le perle dell’Eritreo le gl’erano liquefatte in bocca , per addolcire 
le Tue parole ; mediami le quali, oltre rtratti d'officiofità, trattò , e corr- 
figliò molti mezzi, (penanti a gl’accordi delle Corone , & alla dcpoli- 
tione dclTArmi . Batrifia \jbi Lib. io. 

XIX. Che non dille Carlo Ducafdi Sauoia della tua ftraordinam 
Eloquenza , ò Gio: da PESARO Caualiere, Procuratore di-S. Warco,e- 
poi ei a Doge i Col quale furono ventilati negotij importantiflimi, cir- 
ca glintereflì de Griioni, all ora dilla potenza Spaglinola tanto beria- 
.gliati , & affitti . Sì, che procurale infin tiare nefpctto di quel Prim 
cipecosi guerriero la pace, c ti (uccellò ; additandoli , che per auuer- 
lità di I-oi tuna,potcua lui parimente reftare dalle (Ielle miieiie eircon-r 
dato , & inuolto , che ad altri per oggetto d’auidità, e d'ambitionc_- 
prepara ua . Che i Principati (ono Rìiote Tempre volubili , e mai per- 
manenti t e che 1 aure (piranci della Fortunale bene feinbrauano sef- 
firi (auoreuoli, fipoteuuno però contienil e in Aquiloni (pictati , della; 
porpria-quiete perturbatori. Arfiuato in Francia, nella Città d’Auigno- 
ne, che non operarti, per lòllieuo della (leda agitata Natione?Introdu-» 
certi nobile, c gencrofo delio, di foccorerla con preualide fòrze , nel 
Cuore di Lodoulco XIII. Rè delle Gallie,e dcU’accennaro Cario ; che' 
peròreftarono totalmente sbigottitid’Auftriaci Miniftri, vedendo per, 
opera della tua Eloquenza vaiti quelli due Principi , & all’ora fi rtima- 
rono totalmente Tcacciati dalla Retia, & efclufi , quando tu v’introdu- 
ci trattati si (auoreuoli . Qual prudenza non oftentafti in Roma— ,. 
quando molti difgurti inlòr (èro fra Barberini, e tua perdona, c col Sena- 
to ancora ? ouè ti moftrarti non Tolo arricchito de. telori.d’alta facon- 
dia, nell’efporre le tue ragioni , e nel diflèminare gl’aggrauij ; ma- 
ancora nel palefare la Maeftà di reggio miniftro , che , a gui- 
(à di Sole mai fi laiciò vincere nello (plendore , da qualfiuogha— . 

nuuola di preiudicio . Quella ftertà tua preclariflìma dote (èruid > - 
Gggetto a Padri , per dertinarti al Congrefiò iu Colonia , (perori-* 
do nportarne abbondanti i (rutti della pace comune fra k Corone— „ 
tanto dall afflitta Europa fofpirata , & ambita . Quali obligationii 
non deue alla ftefla profTeffàre Odoardo Farnefe , Duca di Patini f 
che v vedendo vndiluuiod’Armi ad inondar fopraiiùoi (lati, ritco&- 

fo 
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fo per aiuto aHa RcpubHca , mentre granimi di tutti confecrati 
alla quiete , non voi euanor ffi’intuonaflero all orccchio Echi guerrieri, 
tà-in Sonato orando, dimoimi fti^iTerc Ereditaria ia compaiione verfò 
i Principi agitati nel Cuore de Notiti ; onde fu prefo in protettione il 
Duca , e quello non puotero operare le confidcrate lagrimeuoh op- 
jireffioni dello fteflb, operò la tua vocc.Battifla 'Nani l. 4.J.9. 10.12. 

XX- Non fi tralcorrino , le Glorie della (Ingoiare Eloquenza di 
M. ANTONIO MOROS 1 NO , d'Equeffre freggio laureato, fc cor- 
rendo egli Oratore in SaUoia , vidde le pupille di tutti quei Principia 
riguardarla, elementi immobili ad ammirai la-.comc per contemplare 
il valore di Giofuc il Sole (ledo tardò le rapidiifime lue Carriere, & im- 
inobil diuenne . Quando trafportato in Olanda , v'apportò lo (lupore, 
■€ fra quei popoli, che tanto godono della Libertà, introduce le limi do- 
gate dell’aureo fuo dire , con cui a viua forza fi confidarono legati, 3 c 
auuinti . Anco nella Francia vidde il luo valore , decantato a gradi di 
merauiglia ; e fra quel (angue , che vanta tanti reggi; Principi , che 
non polìono, che col Silcntio encomiarli, ottenne ia lua Virtù il Domi- 
nio degl’animi , r inerito più con loquace taciturnità , che con uiffet- 
-tuofo parlare. Di nuouo riuedendo la Sauoia (Iraordinario Oratore, 
•conobbe verfo (è dettò rauuiuati gl’inuecchiati, ma indelebili applau- 
fi , & apportando le (olite merauiglie con la foauità del (ùo dire, info- 
lita li lù attribuita la lode : & accrdciuto decoro al Senato , che di mi- 
niftro si celebre haueua Caputo (bruirli in trattati importanti, rumore, 

XXI. 162 5. Portò ANGELO CONTARINO , Gaualiere,e Procura- 
•rore di S. Marco nò gl’vltimi confini del Mondo , ad edere encomiata la 
iuaEloqucnza : gia^hc dell’Anglia (ù detto. 

Et pcnitns toro diuifos Orbe Bri fanno s . * 

doue oltre l’olficiofe-congratulationi della fuccelfionc di Carlo a quel- 
la Corona, procurò fedare difgufti acei biffimi, fcambicuolmente infor- 
ti fra quel Rè, c iaGallia : e s’affatticò a forza <fvn dire incantate di 
legare (Iretramente , quali due anella in vna Catena i Cuori di Prin- 
cipi tanto potenti , e fdegnati . Indi ad Vrbano Vili, col quale cfprefi 
ie le querele , e doglianze del Senato , perche l’efcrcito Alemanno nè 
Pontifici; dati (òde prouifto di viueri; quando inuiato a danni ai Man- 
toua,doueua pofeia feruirc per rapprefentare tragico, c dindio fuccef- 
(o nel Teatro dell infelice Inaliate rammemoricene l’Italia, come Cuo- 
re del Chi ifliane(iino,doueua più , che qualunque parte dell' Vn ilici fo 
edere al fuo vero Capo raccommandata.FcrumandoTII. à cui (ùfpc- 
clito draordinario Oratore di congratuiatione,non fìà fpettatorc flupi- 
<k> della rarità del Tuo ingegno , haucn ao quello a merauiglia operato 
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per facilitare il congreffo di pace ; quando lo Succo profeguendo i 
tr jonfi,pareuaiche per le fue vittorie, ouunquc voleua-, guidane la Fot- r 
runa quelCarfo , che conducé r gl’Imperij velocemerttè a gfacquifti [' 
ò alle perdite* con pxcfàgij* di danni , e mine all'Alemanna , afltafia', 
«<* 0 . e ancora alla Fede di O ilio. Che non fece per ftabihrèiiejga fralò* 

iteffo Vrtxmo, elaRepublica ? acciò Amiti quelli grartPotfentati del- 
l’Italia , ò gl’altri Principi Italiani hancflcro imitato le loro àttioni,ò gl* 
efteri fi fòircrofpauentatiigemendo l’Italia infelice per la’ barbarie del- 
l’Armi .• quando ftaua per cadere Cafale , Uretra riVcntc a/Ièdiato dal 
Leganesde l’Arcourt non lo liberana con Angolare vittoria, con tanta 
celerità riportata , che prima fi viddero gl’inimici vinti , che poteflèro 
conofeere d’edere perditori . Anco Innocentio X. fe bene fiì a parte_> 
della fua gran fàcondia>cfl'endoli dato inuiato Legato d’obbedienza al 
fuo Soglio, tutto A confefsò rapito dal fuo faperc. Batr'^am lib.ó.j. 1 1. 

XXIL Non sfugga d’accrefccrc decoro a fopradetti racconti ANGELO 
CORRARO , pure Caualiere,e Procuratore di S:Marco,giàéhc cou_j 
tanta fua Gloriano sfuggirono i primi Potentati Europei d’accoglierlo 
& ammirarlo , come accoglicuano gl’antichi PcrAani il nafeente fiam- 
i« J4 : meggiantc Pianeta . Che non dille Carlo I. Rè della gran Berragna , 

della fua Virtù-’appreflò il quale edèndo Oratore , conclufe felice- 
mente molti negotij ; e nella perpleffìtà di quelli dimodrò fempre co- 
dante,e dabile la fua molta prudenza . Quali confidenze non fi ofTcr- 
li}7 - uarono , con dupore de Critici maggiori , fra lui, e Lodouico XIII. Rè 
Franccfc,anzi con la Rcina Spola , e Principi della Caia , e particolar- 
mente con quel grand’Ecdefiadico del Cardinale Riccheliù, Atlante 
del Mondo Francefc , c Sole della più fina politica ? Col quale furono 
difende cofc iraportantiffimc della Patria ; & ardui trattati perla pace 
vniucrfalc fra le Corone ; Onde attratto da qualità cosi riguardcuoli, c 
dalla finezza di tanto ingegno quel potcntifiimo Rè , geminatamente 
fece indanza al Senato , perche continuato haueflè approdò lui la ca- 
rica d’Oratore ; con accrefcimcnto di tanta dima, quanto era l’aggra-' 
dimento di Principe fi colpicuo giàche , 

rp.i. Trincipibus placuiffc Viris non vltima laus c/l . 

» e $7- Et Innocentio X. Som.Pontcficc,col quale vltimò trattati difficiliflimì 
& ottenne molti foccorfì, per i Lilògni vrgentiffimi contro l’ Armi Ot- 
romanc,tante volte non l’encomiò nel nome , c ncU’operarc per AN- 
GELO del Veneto Cielo ? Mentre con tanta Sapienza fàpeua girarlo, 
cpotcua farli godere l'influcnze merauigliofe di molte gratic , che_* 
16(1. quotidianamente da lui riportaua . Per efprimerc le lagrimofc_> 
doglianze della Republica , cagionate dalla infeliciffima mortc_,> 

• ' * • • del 
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del fopranominato Carlo , Rè d’Inghilterra, chcmifein apprenfio- 
jìei Principi tatti ; quali Copra modo temeuano della compatfa di 
tpkrtaCon)cta,prefaggifrfocineiiitabilc della morte de Grandi^omc 
per addittare parimente l a èonlolationp, elj^rimpritàta dalla medefi- 
nik nelfliaiicfe veduto, dpj^io tante feofà , &agitationi di quel 
nobiliffirrio Regno , collocata ’, c (labilità di nuòuo la fiirpe del de- 
collato Carlo , in perfona del figlio , nel Soglio reale , fi fpedifca 
p'ùrclo ftefiò CORRARO , che làprà cosi felicemente cómmifcrarc 
il pallàio cordoglio , -e mknifeftarc l’allegrezza pielcntc , che coh- 
fefiarà quel Rè , quanto funeftata la fila Cafape’l lingue fparfodal 
Padre tanto nobilitata pef i fparfi filimi deli’Éloquenza di si facon- 
do Oratore ; c fc prima fi ritrouaua gl’occhi tutti di lagrime afperfi , 
fù coftrttto all’ora a moftrarli tutti di rifo brillanti , cagionato da fiioi 
dólci periodi - L' Ruttore . " ' 

XXIII. Ché non dille della rara facondia di LVIGI CONTARI- 
NO , Caualiere , Giacomo Rè d’Inghilterra , e Lodouico XIII. Rè l6 ** 
FranCefe , dalla quale alla bramata pace furonocon foaue violenza 
sforzati ? Come parimente Ainurat IV. Imperatore de Traci ? Quan- 
do sdegoatiffimo cori la Republica , jpèr erfèrli fiate rapite da MARI- 
NO CAPELLO dicilètte Galee dè Corfari nel porto della Valloria , 
doue la barbarie ftefia atterrita / ammutì nel mirare ardire cosìfin- 
golare; filmandoli offefo, agitaua col penfiero Armate, per combat- 
terla , cferciti pcrruinarla ? Nulladimeno il CONTADINO conia 
foauità del parlare raddolcì queU’animo precipitofo i fmorzò il fuo- 
co aiuiampanre di tanto sdegno ; eripportò , che in auùenire ha- 
nefièro potuto l'Armi della Republica perfeguitarc , anco ne' porti 
fteffi, e fotto le fortezze Ottomane , i Legni de Corfari, &i Latto- 
ni . Così quella Spada , che sfoderata pareua , pcrruinarela Pa- 
tria , pi onta la refe, per diffondere la mèdefima ; cfu vinto dalle 
fuc paiolequcl sdegno , che tutta l’opera degl’cfcrciti armati appe- 
na i ufficiente si credeua per fupcrarlo • Franccfco Sanfou. nella Vita di 
Pi ana Frizzo Doge . 

XXIV. Con limili fiupori la lattea Eloquenza di GIO: NANI , Caua- 
lierè,e Procuratore di S. Marco , portata a piedi del Sommò Pontefi- 
ce Vrbano Vili, fù folicuataalTronodi fingolariffima lode i èriu- 16*9 
icerido a quel Zelante Pafiore più dolce del trifole , fàbricato dalle 
file Api , fu con molto aggradimento ammirata . Efpofc qucfti al 
Pontefice le diuulgate minaccic de Traci contro la Criftianità , che 
oflfcfi fi ftimauano per la prefk delle bai barefe he -accennate alla Val. 

Iona , c l'infcrì viuamcntcnel Cuore d’Vrbano, die fentiffi rifuc- 

gliati 
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gliati (limoli alla commifcratione s & al follieuo in occorrenza efi 
guerra . Motteggiò progetti di tregua fra le Corone , e refe a Tuoi 
detti obligata la Gallia , e la Spagna , mentre con tanta defterità driz- 
1^46 z 5 i ] oro intercifì al fine , da tutti bramato . Anco Innocentio X. Som- 
mò Sacerdote riccuendolo al Soglio Ambafeiatore a’ObbeJenza,ndn 
li confèfsò dalla catena della Tua foauiffima Lingua Erettamente lega- 
to ? E promettendoli ampli foccorli contro de Maumetani , atrefiò', 
c fibre fiato , non meno da lizoi detti commofTo , che dalle molle 
Turchi sbigottito- Battifla t^ani lib.i t. 

XXV. Ma, ic fono tramandati dal gran Padre Oceano nc’ fiumi i fuoi 
inargentati criflalii , quancoli cònofce per figli : c delle proprie^ 
qualità facendoli partecipare , dclli fieflìfuoi freggi gl’arrichifcc ; non 
eftupore, le il latte della raccontata Eloquenza iùCchiato dal figlio 
BATTISTA NANI, Caualicre , e Procuratore di S. Marco , fiab- 
bia dalle più 1 iuerite , & auguile Maeftà riportato aedamationi con- 
degne ; Quelli doppo hauere con cariche cofpifcue ne’ Patri; Impefij 
dimoftratoTo sfòrzo del fuoacutilfimo ingegno , quall’alttò Aleflàri- 
dro fù neceffitaro fù 01 i della Patria a pioeatciaili ntìòiii Regni* ouè 
liauelfc potuto imperare la fua coronata Virtù ; e nuoui Principati , 
ouc la fua Sapienza hauefU* potuto ottennere vn meritato Tronojcon- 
f cflàndofi angulla la Patria , per n*rcnncre vn torrente di tanto fape- 
r c ; e fè bene fi vanta di poter frenare gl'trmpiti più inondanti dell'ac- 
que del pelago , che le ooftringc a bacciare 1 Tuoi liti , ■Sta venerarli 
don riucrcnti inchini ; fi 1 onlèfsò pelò impotente a fabricare argi- 
ne, che valeuole fòfiè a reprimere l’attìtiitàdi fiamme cosi abfcrug- 
: gianti ; onde diuampando quello gran fuoco per tutte le Corti prin- 

’ opali d'Europa, in tutte v’apportò cosi indemeienti fpjcncori , che 
furono vacuoli a partorire almo nome fublimi chiarori , dalle tenè- 
bre perpetuamente lontani . Cosi hatfendo prima terminate gloiio- 
famente le Legationi ordinarie aeri elio Lodouico XIV. Uè *kllt_j 
Gallic , & appretto Ferdinando III . 1 11 pesatore , tìòh tribuendo già- 
mai termine , alle fue lodi le voci di tanti popoli , e grencomij di Prin- 
cipi cosi celebri: fu pofJa mandato (li aordinario Oratore a Leopof. 
do I. Celare , per leco congratularli di queirimpcrio,chc per ferrea 
10 ' 9 tanto lunga d’anni oltcritfro", e dilcf'o gcnerolamcntc ea fuoi Mag- 
giori , inìui finalmente era con tutti gfapplaufi decaduto , cdalfuo 
inerito conlcguito ; e fi refe còsi decantata la fua facondia in quella 
Reggia , che Celare fè nc (lupi ; giudicandola meriteuolc degl'cnco- 
mijui tutte le Lingue , come era fiata valeuole ad ottennere l’oflc- 
quio di tutti i Cuori j con oficntationiriguardeuoli d’impartire vigo- 
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rofifòccorflallà Patria contro de barbali . Trafporratofi l'anno llcf- 
fo dal nido gloriofo dell’ Aquile all’oborofo Giardino de Gigli , riu- 
' fcirono quiui ancora gratinimi gl’cinpiti delibo orare, co’q ua li ral- 


legro^ ddla pace conclufa fri la Frani, iifc, e la Spagna , edèlMatri- 
ujonio di Lobouico con l'Infanta del Monarca lbtro ; e il i-fl 


i-Matrimo- 

nij lòno flati precettati da Dio per concatenationc de Colpi , furono 
potcntiflìmc anclla le fùeparole,che auuinferola mente di Potentato 
cosiriucrito , procacciando notabili- vantaggi per la Rcpubiica, con- 
fidenti in quattro mila fanti , e duccnto Caùalli , per l’ vigenze immi- 
nenti de tentati Turckefchkontro’l-KegnoCretcnfe ;• facendo cono- 
fcere a quel Principe generofo,che,quando corulcaua il Sole di tante 
allegrezze nc’ luoi vadiJlcgni , nondoueuala Luna con mendicati 
fplendori inuolarli le palme, per trionfare della Grecia infòlicc ; Ope- 
rando egli non meno appresole Corone con la fpada'd’oio della liia 
Lingua , per follieuo deli’opprcffato Kcgno,di quello fàceuano-gl'al- 
tri Patritij col fèrro alla mano ne’ flutti dell Adriatico ; verificandoti 
in lui ’l detto di Demetrio appreliò Diogene , hello ponJì tii f 
fcrrum^taiitum in tycpuhlica prode/l Eloquenti a . Clemente IX. dalla mor < tz* 7 . 
te rapito redò priuo del godimento d’vno de maggiori, e più eloquen- 
ti Oratori d’Europa ledendoli flato deputato Àmbafliatore di con- o 
gratulatone , e d’obbedienza ; Lefperimentarà però Clemente X.che 1 7 °‘ 
parimente con ogni efpettationc l'attende .. V Ruttore , 

XXVI. Scorfero i dumi abbondantiflimi delia tua facondia ad irrigarti 
le vadc Regioni del Monarca Spagnuolo , ò NICOLO’ SAGRKDO , 
redandone dupido (fncomiade quel Cattolico Rè * al quale fpedito 
fòlli Oratore ; Che non meno apprezzò le Perle del tuo cloquenti/fi- 
mo dire, che l'oro delle Tue Per liane miniere ; dal quale fèdi anice hi- 
tp delle celebratiffime pompe di Gaualiere . Ferdinando III. Celare 
partecipando la defTa cfficatia delle tue dotto Orationi , Rimò i tuoi 
detti al pari della tua Virtù, che tanto fublimc appi edò tutti ii rendeso 
portando gl'intereffi della Republka al fuocofpetto , drizzati li vede- 
fh a non -ordinarie fperanze Elèèvero,che,. 

immen furti reddit lene Gloria pondus 

di qui Lenza fiancarti corredi con nobiliflimc carriere alVaricano, 
facedi cfperimentare ad Innoeentio X. gl effetti Tariffimi del tuo gran 
fàpere : con foauiti così merauigliofa maneggiando gl’affari del Se- 
nato , che nè ritraedi draordinarij foccorfi . Il che- ua Padr i ccno- 
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fciuto,non mancò il premio al tuo fingolar operare : c germogliarono 
nobili palme, nate nelfuolo del tuo predantiffimo merito ; once iode 
aUa fublimc Procuratoria Dignità iòllcuato ; riccucndo , ancorché 
j Ionia- 
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lontano , gl’atteflati di /ingoiare beneuolenza alle tue egreggic/atì- 
che . Che non affermò il Sommo Vicario di Chtifto Alcfiandro VII,, 
della tua rara facondia? Al quale deftinato in ftraordinaria Legatio- 
ne, mafie con tanta dolcezza alla Tua prefenza , che rauuisò in- te le 
cosi decantate Eloquenze della Romana , &Ateniefe RepuMica_j.. 
Efpcrimcntò la Patria la tua Virtù , a guifa di quella del Sole, che per 
beneficare l’Vniucrfo , continuamente s aggira 1S0I neq^notui, neq;bc- 
nefieijt fuis jìnem facicns poiché tivkide con celerità merauigliofà in- 
uiartia Leopoldo I. Celare ftraordinario Ambafciatore , per congra- 
tulareaqucllaauguffifrimaMaeftàrafltintioncall'Iinpcrio . Dinuo- 
uo la feconda fiata , per emergenti grauiffimi , da diere alle tue fole 
fpallc appoiati ad AJeflandro- VII. -, eia terza nell'anno feguente al 
medefimo parimente per vrgenriffìme caufe t’inuiò la fomma pruden- 
za.de Padri. Anco alla prefenza di Clemente IX.doueua riccuerc i mc- 
defìmi applauli la tua eruditi/lima Lingua , effendoftarodeflinato al- 
lo flcfio Oratore d'Obbedieoza ; benché la di lui morte togliefle a te 
le palme di ccrtiffimalode, & al Pontefice la certezza di flraordinario* 
ftupore ; Riflèrbandofì pcrò-al Succeilòre digniflimo Clemente X. la 
merauiglia , che nella tua pretta Lcgatione donerà con fuo fommO' 
contento efperimentare . Votatore . 

XXVII. Sono i SAGREDI Eroi nouclJiC»ttorri,e Polliniche non man- 
cano con le loro opera noni apportare la Serenità alla Patria ; e men- 
tre NICOLO - - s’aflàttica con fingolariffime Legationi , ALVISE fra- 
tello indefèflò egualmente fi feorge c per /bruire alla ftefTa abban- 
dona, le reggie comodità della Cala., c fe nè và flraordinario Artnba- 
feiatore in Sauoia ;. e di là ordinario nelle Gallie ; e riempiendo quel- 
le fàmofiflìme Corti di fiori fragrantiflìmi per la fua alta dottrina, vid- 
denato ilrhuto-d’abbondantiflimi vantaggi pe’l publico beneficio, ma- 
neggiando, c terminando felicemente I’Imprefè rapportando per de- 
coro della propria. Virtù la Stola dorata di Caualiei e da quella Cri- 
ftianiffimaMaeftà ». L’ Ruttore l. 

XXIIX. Mi chiamano a ftupori gl’aurei- concetti di- PIETROBASA» 
DONNA,, con inuidiabilc applaufo nelle più fimofe Reggie oftenra- 
ti ;. Quale,doppo hauere impiegato la fua giouentù in maneggi con- 
fiderabdinel/amofi/Timo Emporio di Coftantino nell'Oriente, col Bai» 
lo Caualicre GIROLAMO SOR ANZO , ouèfidimoftrò, bcnche_^ 
gioitine d’anni , maturo di fenno , anzi feguita ladi lui morte, fenza_j 
alcuna aflìftenzahaucndo elèrcitato l’importante Minifterio delBai- 
laggio ; cfTendo flati alla fua Virtù conimeli dal Senato laboriofi trat- 
uti ; ne’ quali fece conoscere , che la foauità rende placate le Tigri , t. 

che. 
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che l’ intrepidezza dell’animo fìgnoreggia i sfòrzi tutti , ancorché vio- 
lenti , degI’Afiri;e doppo altre meumbenze, terminate con faggi ine- 
fplicabili di prudenza , nc’qualicfprcffe , eflère il Comandante , 
guifa del primo mobile , al ili cuimotoèncceflàriolifottoponghino 
gl’altri Orbi cclefli, benché contrarij di giro ; e terminate le cariche^ 
cofpicue di Sauio di Terrafèrma , & impieghi nel Conlìglio , a quali 
attefe ad imitationede fuoi Maggiori , che furono veri Soloni della_^ 
Patria ; lì portò Oratore à Filippo IV. Cattolico Rè delle Spagne, ap- 
preflò’l quale risedendo , fu rauuiiato , a guifa dell'anello di Pirro , 
pieno di tutte le grafie . Ne’ negotij fopra modo ardui di quella Co- 
rona li furono da fuoi configli fpianate le maggiori diificoltàje nel trat- 
tare gl’intcrclfi della Kepublica, all’ora inuolta in fanguinoli cimenti 
col Potentato più fòrmiviabile delTVniuerfo , acciò co’ regi; aiuti 
fòlleuata reftafle,fornminiftrò a quel gran Monarca catene , le non di 
fèrro, almeno di dorata Eloquenza, con le quali lo refe cattiuo , e pri- 
gione a fuoi detti . Con la loauità del fuo dire cfpreflc sì bene l’ama- 
rezza di quelle pericolofe contingenze, che accefe nel reggio petto 
fiamme auuampanti di follecitata compaflìone ; e con la fapienza 
del lùo operare ottenne abbondante follie uo per i finiftri clienti , ne* 
quali li ritrouaua immerlà la Patria . Quiui perfeuerò nella Lcgatio- 
ne pe’l decorfò di meli cinquantatre , che pochi fuiono in quella fi- 
inoliffima Corte, quale gloriofa diueniua per l'affifienze d’vn Miniltro, 
dotato di tante 1 cggie qualità : e volentieri 1 haucrebbe voluto perpe- 
tuo la Spagna, quando l’Adria , che tanto tempo era refiata d’Hnomo 
così raro priuata,non grhauefiè celerato alla Patria il ritorno . Giu- 
lio Ròfplgliofi all’ora Apofiolico Nuntio di quell’ opulcntiffimo 
Regno ,cnepofcia fùriuemo nel Vaticano col nomedi Chementc_j 
IX. fòco introdufic familiarità così grande, che nonfapeua da quello 
difgiongerfi, conofcendolocomeoggetto de fuoi penfieri , e meta 
delle fue brame ; e tante volte gl’afieriua , che volontieri hauereb- 
bc al .Sommo Pontificato afpirato , perche fofpiraua occafionc di po- 
tere con Ja porpora decorare la fina pei fona , c nella Chiefa renderlo 
Ecclefiafiico inlìgne , quando nel Secolo Sogetto così qualificato 
rapprefentaua ; che fe non effettuò così degno penficro , rinefòra- 
bilicà delle Parche nè fii cagione , non la dimenticanza del merito, 
ch’eterno ville nei penfiero di quel Santo Pallore, e perfeuerò con_j 
gl’vki.ni periodi de fuoi giorni primo nella fila mente- Partì dalle_ji 
Spagne nobilitato con gl 'aurati farti di Caualiere, per non partire già- 
mai però dada memoria di quel gran Principe ; c da quei popoli, che 
portano caratterizzata ogni riguardeuole Maeftà nel fembiante ri- 
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1661 portò per atteRato d’ottimo aggradimento eccheggianti le voci nelle 
i'ue lodi . Come l’accoglicrte Roma , quando a tempi del grande Alef- 
fandro VII- vi fu inaiato, gl’occhi miei proprij s'abbagliarono pc’l 
fàRo,chc nè fui preséte, e reftarono Rordlterorecchie,nelfenrire mol* 
tiplicità così grande d’encomij . Quanto riufeirte grato al Pontefice , 
l'attcrtino gl’aiuti in confideratione notabile per i bilogni della Patria 
ottenuti: i fucceffi terminati con ogni felicita , & importanti trattati, 
che maneggiò, per dileguare alcune nubi , che pareua , doueflcro dal 
Cielo Francefc venire a tramandare le tempere sù i lètte colli di Ro- 
ma . L'ammirarono i Porporati tutti del Vaticano , e iiuerirono il (uo 
gran lapcrc , come ne’ partati iecoli fu riuerita da Romulidi la Virtù 
del luo T ullio • Trattò moltiplicati , & ardui negotij con i' Abbate^ 
Saluetti , Miniftro principale del Pontefice , c Prelato di grandirtìma 
Rima , quale , pubicamente inalzando l’intelligenza di tanto Orato- 
re fino alle Stelle , allcriua , che prima di decorrere feco , lì confcflà- 
uadafuoi detti conuinto .• c che la fola Maefta delibo fcmbiantc_* 
gl’ apportaua cosi grande la riuerenza,chc non ofaua odore alle lùe_a 
ragioni; non potendo cflère combattuta lalua Virtù, chcconficu- 
rezza cuidcnre di perdere ; c quello non gl’ auueniua con altri riguar- 
dcuoli Sogctti , che tutti fapcua ridurre alTafTenfo delle Tue maffi- 
me, efperimentaua Polo con qucTti : col quale li mancauanoi parti- 
ti, & erano inlùfficienti le lue ragioni. Che però la Patria rtcflà-» 
per oftenlìonc del Tuo gran merito , c per picmio di lue fatiche al fu- 
blimc grado della Dignità Procuratoria l'art hnle , le bene cfìrtcntc_# 
in Roma; e volle, che in vna Città, oue’haueua così bene fparfì di 
l'uà Sapienza , & Eloquenza i torrenti, ne raccoglicrtè premio così 
(ingoiare: eriportalTe da quei grandi EcclefiaRni gl’ cncomij , gia- 
cile la fila Sapienza in quella gran Metropoli della Chiefa era Rata-. 

1(07 abbondantemente gouuta. L’alpcttaua Roma di nuouo, per acco- 
glierlo , e nelle gcnuflertioni , che fare doueua a Clemente IX. mal* 
zarlo all'auge di tutte le palme ; la morte però del Pontefice, e le gra- 
u iffi me inpiìpolitioni ui qucRi relèro le lue fpcrauze delul’e ; fé bene 
i (oliti infelici eucnti del Corpo non puotero nuocere all'eccellenza—» 
deH’animOjChe lcmpre fi renderà immortale , ouunquc farà palefata . 

l' Ruttore . 

XXIX. MICHELE MOROSINO, Caualiere, fia fìmilmente nel nu- 
mero de fàcondirtìmi Oratori dell’Età fua numerato ; giàche la lìn_^ 
Lingua , di matutinc Riile afpcrfa , raddolci le menti l'opra modo 

2648 amareggiate dalle confufioni, epenfìcri. Peruenuto in Fr ancia in_j 
tempo delle riuolutioni ciudi col titolo d’Arnbafciatore, quando l’ara-; 

bitio- 
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baione fmgeua Simolacri di Diuinità nella mente de Grandi , che per- 
fegu.tauano il fuo Sourano : e quando vn Regno sì bello pareua di- 
nemico vn'AbifTo di furie , quale prudenza non dimofirò , nel ma- 
neggiare gl’affari intricati della Corona i Di quale Eloquenza non 
iciulhì, per ammollire quei Cuori , che dallo fdegno agitati moli 
dipertìde folleuationi drizzauano a Numi della fierezza ? Erano 
le lite parole firali , che occultamente feriuano , & i Tuoi detti ter- 
gimi Ipecchi , che dimofirauano le proprie difformità a tranlgref- 
fori ; con attesati di pieniilìma fodislàtione di quelTaugufiiffimo Rè . 

La pace di Polonia , edibuetia , nella Danimarca ventilata, edif- l6j? 
cuna l’hcbbe per fuo affeflòre , colà fpedito dalla Republh aiche fò- 
pra modo al pubiico bene vegliando,h manuò nella fua pedona viu^ 
viuo ritratto della più fina facondia , &vno de maggiori Policicidcl 
filo Senato . Nell'Inghilterra parimente inuiato,per congratularc il ri- 1661 
torno allo Scettro de fuoi Antenati del Rè Carlo, fece campeggiare in 
modo tale la fua Eloquenza , che all’allegrezze di quei tempi non sì 
conueniuano efprdfioni inen degne di quelle , che prouennero dalla 
fila dotta fàucllaie quando ! Regno tutto gioiua pc’l ritorno del fuo le- 
gittimo Principe, non mancò tutta l’ambrofia caduta sù le file la. ra di 
palefare anco della Veneta Republica linlolite confolationi . Come 
ora gioifee Roma,c Clemente X. che participano di tanto Oratore un- 1671 
golariffime doti. l’Auttorc , 

XXX. Non tarai la penna d’aferiuere a gl’accennati Oratori due pre- 
fiantiffimi Eroi G 1 VSTINIANI , GIROLAMO, cM. ANTONIO, 
ambedui Caualicrùgiache la lua Eloquenza,portata dalle penne della 
Fama,è volata a confini più remoti dello fiupore . Il primo inuiatoalli l6 37 
Stati d’Olanda promofle a merauiglioiì vantaggia publici interelfi , ot- 
tenendo non tanto per quelli effettuati rileuanti partiti,quanto per le 
fieffo acclamationi, e decoro. Chi non Rupi nel vederlo tutto impie- 
gato per la pace vniuerfalcde Principi Crifiiani nel congreflò di Mun * 

Sèr, effendone Rata eletta mediatrice la Republica Serenifiìma: che al 
filo cfperimentato fàperc appoiò Imprcfa tanto difficile? In cótingéze 
si laboriofe toglicua al Corpoil fonno, perche vegliaflé lo fpirito,e fra 
ardue difficoltà refe alla fua Virtù facilitato ogni cuento.-confeguendo 
quel fine, che mai tìnirà dirapprefentarfi nel Teatro del Mòdo , per ef- 
fire da tutte le voci encomiato . Doppo anni quattro di prefiato reg- 1641 
gio feruitio di qui pafsò nelle Gallie à Lodouico XIII. ne tempi tòmi- 
nati di Riccheliù,c Mazzarino,Caruini della Fràcia,&Arbitri dell Vni- 
uerfo : e fè da queRi due gran Minifb i riportò per la quiete vniuerlà- 
le particolari concerti > e foccorli riuelantiffimi per gl intcreffi della 1 

Repu- 
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Republica, all’ora inuolra in agitationi marnali a dilcfa d’Odoardo 
Farnefe contro de Barberini , comprenda chi può , quale fòlle dell’au- 
rea Tua Eloquenza la fòrza, che relè pieghe uoli Perfonaggi , quali non 
crollauano nel regimento d’vn Mondo . Efprefle con Pentimenti si ra- 
ri a quella reggia MaeRà le già c din te fcintille di pace nella pouera Ita 
lia , onde intereUàtofi '1 Rè nè trattari , fu finalmente conclufa con de- 
coro della Republica , e rimarco di merito non- ordir» ario al fuo difer- 
tiflìmo dire . Dalla Francia andò in Spagna al Monarca potcntiffimo 
dcH'Ibcria, Filippo IV. imprimendo orme di gcnerofo compatimento 
nelle vilccrc reggie verfo la Republica, da gl’Ortomani inuafa con—* 
tanta barbarie ,pcr rapirli l'Ifola fimo fa Cretenfe ; e nè ricauò la fpc- 
•ditione in Leuante della {quadra delle Galee di Napoli , e diSicilia , 
confòinme ancora conliderabili di dinaro . Eletto Oratore nella Ger- 
mania a Ferdinando Ill.Celare,recentemente all’augufto Soglio folle- 
uato, alla prefenza di tutti gl’Elettori Imperiali diuuisàinuecchiata 
prudenza, c dall'Imperatore ottenne militic in confiderationc per 
la guerra Turchefca, giàche la Tua Lingua tanto haueua fapuconuH- 
’****■ tare , per vincerlo . Finalmente Io fruì Roma,& Alleflanro VII Som- 
mo Pallore, al quale hauendo rapito il Cuore col fuo gentil fàmiOQ- 
rare, l'eccitò alla compafsioiie,calrapprefentarli ’lfànguejdicuiin- 
nondaual'Egeo per li Rcfsi sfòrzi T urchefchi, e lo difpole a mandate 
le Pontefici Triremi a dil'efa del combattuto Regno, &.ad impiegare 
per li Refai pericoli bellici 1<? fedite d’alcunc R eligioni fupi eflè.Qui pe- 
rò hebbe termine il fuo tàconoifsiino dire, arriuato allafolita meta del 
torlo naturale illiio viucre : x con ragione in Roma lo rapirono 
Parche > acciòche , oue’antioiraenre fiori i Eloquenza di tanti celebri 
•Oratori, nu fòlle Rato raccolto il fiotto di dicitore-cosi famofo reLt 
tomba li foflc Rata preflata , oue'riceuè l’Eloquenza la Cullate li ccle- 
brallèroi figli di Rouiulo i funerali con le -lagni ne, giachc haueuano 
participato i trionfi della fua lingua con lo itupore. 
il fecondo ri. onofeiuto dalla maturata prudéza de Padri deRinato adlm- 
prelègloiiole,doppo l’amrainiRrationc d’imporrarui/fiine cariche, lòRe 
nute ia Patria, fu inaiato in eongióturc difiù iliffime nelle Gaflie a Lodo- 
uico XIV.. appreflò il quale nulci di tata Rima, che impeciò per le RefTe 
fàngumofe incidenze Tutchefche fomrna rileuante di contanti. ERraf- 
fe ua quel Regno, cosi ferrile di martiali allori ,. Capitani (oblimi di 
•guerra, Ingcgnieri, Soldatefca, e Monitioni a beneplacito del Senato , 
come che, allalòrza de fitoi dettinoti Iòle fipiegaflcro ipetti di tene- 
rezza ammantati , ma quei Cuori ancora, che coperti di fèrro non co- 
nofconovalore ale uno, potente a debellarli . Quali gcnerofi impullì di 
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nobili aequifti da ferii alla Fede, a Dio,& al proprionome,nó caratteriz- 
zò nè granirai di quella Nobiltà,chc in numero confiderabile,& in di- 
tìcrfi tempi fi trafportò in Regno , fono la condotta del Duca di Roa- 
no è Potenti Jc fuc parole a condurre ira fùlmini , e Scimitarre ta- 
glienti , chi godeua ogni quiete , fotto la fcorta de Gigli , de ad cfor- 
tare aperteli di perdere la Vita chi cosi delicatamente viucua , per 
conferuarla . Non iù potente laiua facondia a diiporre quella Criftia- 
niffima Macftà a ipcdirc vn foccorfo reale d'otto mila Soldati, con Ga- 
lee , c vafcclli , quale fopramodo atterri l’animo de barbari ; ve- 
dendo , che lino nelle Gallie cntrola fucina delle bocche eloquenti 
de Veneti Oratori iì febricauano Arali pungenriffimi per tralfigerli . V 
ofibitioni di quattro mila Soldati , e del proprio figlio fette al Senato 
da Carlo IL Duca di Lorena > non fono Rati effetti del 
dotto fuo pcrfuaderc , e parti del fuo prodigiofiffimo dire_»? 

Il che pofera efeguito -, fc bene in numero di foli tre mik-j, 
icrui per difèfa molto tempo all'anguftiata piazza , e fcruirà 
per tutte le bocche alle lodi di cosi predante Miniftro . L' <Auttorc_j„ 
XXXII. Andò GIO: SAGREDO , Caualier e, Oratore in Francia a 
X-odouieo XIV. ctendo in quei tempi primo Minirtro Giulio Cardi- 
nale Mazzarino . Qui si , che neH'efcrcitio della fua gran prudenza 
relè mentitore chi dille , nunquàm-ad liquidimi fama pcrducitur , omnia. ^ , 
illa tradente , malora funt vero , perch'egli operò in tempi ardui colè , & 

chenonferàmaivaleuoleper ridirle intieramente la Fama. Trattò 
con quel gran Miniftro la pace frale Corone ; e fe beaci sfòrzi della 
fua Lingua erano incredibili, eie ragioni del.fuo ingegno toccauano 
al Cardinale il Cuore, nulladimeno poco la-bramò quel Porporato, 
che ruminaua con lafua mente il Matrimonio con l'Infanta di-Spagna, 
quale doueua hauerc anco conncfa la quiete, e la depofìtione dell' Ar- 
mi, come fortunatamente fcgiù . Vidde nel fuo ingreflò in Francia 
diflcnfioni crudeli fra '1 Cardinale , c Principi del fangue, che, per o- 
ftcntare diuiib.il Cuore, e l'affetto, alcuni portando la paglia 1 opra il 
capello, & altri lacarta, con quei fegni , fe bene di materia tanto 
leggiera , volcuano ftabile J’oftilità -refe bene tanto vile , vo- 
leuano nobilitate le loro auuerfioni . -Mirò Parigi a dichiararli 
non fpontancamcntc , ma con violenza , del partito de Principi del 
iangue contro il Cardinale , mentre -il Principe di Condè con mentiti 
habiti di Facchino hauendo fatto veftire glofnriali de fuoicfcrciti , fin- 
ta folleuatione del popolo in piazza , che inrtaua , acciò il Pai lamen- 
to fi dichiarale contro il Cardinale, li Cuccete-, come bramaua : 
vertendo con quegl'habiti mentiti più fortunatamente la fua frode, 
rfhe le membra deiuoi Soldati; Onde per quelle folleuationi hebbe 
■ e , ' N il 


194 


X> ETTI , E I jìT T 1 * 


SF. ne. 

il. 


JF»t, 

t- 


\ 


Clan 

iìR-f. 
Uh. !• 


il SAGREDO la prima vdicnza a Compicgtic,ouc fiaua LODOVICO 
con quelle accoglienze , ches’afpettauana alle (uc qualità , tanto am- 
mirate, c /limate da quel fa pienti Rimo Rè . Cola non vidde nel foie 
giro di pochi meli ? Eiperimentò in Mazzarino verificato quanto dif- 
ièl'Omcro Latino delia Fortuna » 

.... inni tot alterna reuifens 

Lufìt , & in foliio rursk w Fortuna lecauit . 
mentre quelli caftretto ad abbandonare la Corte , non vi fu Lingua, 
che non s’artòttiglialle , per rraffigerlo : non vi fu penna , che- non lo 
dclmcaflc degno di tutte le pene : non vi fiì bocca , che non s’aprif- 
fc , perzinfet rarlo nelle nuleoiccnzc ; iù la fui effiggie appiccata per 
lcorno , e non potendo l’aJtrui furore inueirc controìa fua vita con vn 
laccio realcdo fece con vii fìnto, come che, godefle la forte anco con 
•Jefintioni veramente deluderlo •• dibita graffa taglia di cinquecen- 
to mila feudi alla iua propria pcrfòna,c d’altrettanti a chi l'haucflè con 
dotto ò viuojò morto in ParigiySc a fòrza d’oro fbflc fiato refo in polae 
ilfuocapo. Conobbe, che, 

... .Jupcraoda orniti s Fortuna ferendo efl. 

e che fola lei mefi doppo ritornò il Cardinale trionfante in Parigi, 
quando prima era fuggito , a guifa di vinto, e che fu lautamente ban- 
ciiettato dalla Città con regi; cibi , quando antecedentemente prepa- 
rato gl haucua le manie co’ gl antimonij . Senti tutta l’aria ad eccheg- 
giarc nelle lue lodi, rcla vocale dalle voci d’ogn’vno , quando prima 
tutta annunciata per J’inuettiue , ogni fuo fplcndoreofcuraua . Et in 
tanti raggiramenti delie Ruote delia Fortuna fempre immobile fi man- 
tenne il SAGREDO , auuanraggiando gl intcrcllì della Ucpublica : e 
procurando col fuo decantato zelo di fmorzarc le fiamme di tante di- 
lcordicjonde gratifTìmo a quella reggia Macftà ne riparto glonori cele 
bri di Caualiere . 

Di qui partito , mentre s\utuiaua alla Patria, con volante Corricroli fu 
importo tral'portarf i in flr aordinario Oratore nell’Anglia , per congra- 
tularli con Cromuellc, fatto in breui momenti Patrone^: Prottctorc_* 
Generale di tre gran Regni , dell’Inghilterra, Scoda, & Ibemiaj gtìche 
fono tutte le mondane grandezzeinfiantaoce : 

Ebù quàm brattimi perenne ingenua caufis ? 

ad imitatone d’altri Principi potentiffimi , che fimil mente hauenano 
operato. Non vi fi» onore immaginabilc,di cui dal Cromuellc non_j 
forte fatto degno; appcna;fcppc ilfuoarriuo, che lifudaluilpedi- 
ta vna gran Naue , guarnita di mille marinari , e cento pezzi di bron- 
zo, quale per la fua 1 indurata grandezza conucnne fermarli dirimpetto 
al porto di Diep,fopr» la quale f iuw colcos condotto in Londrarriccuc- 

do 
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do anco fra la volubilità de flutti fermerà d’onori^ fbbilimemo d’ap- 
plaufuc trattato dà Cromuelle cóqucllc reggie forme, có cui antcccde- 
tcmentc l’Oratore Francciccra flato accolto. Terminata la Iegatione 
dinoue niclije ritornato in Patria, mentre il luo gran iwento traspor- 
tò rxdTEccelkiiriflìnioCofleggi&aUincubenze aiSauto grande, al Ge- 
neralato di Palmari Preffettura di Padoua,toffv accidenti «uraerhipedi- 
to Amba feritore aLeopoldo LCcfare/pettatore della guerraco Traci; 
delle (correrie de Tartari nella Morauia,clic bdcflruflero,con 1 occifio 
ne di doded mila Cnftrinr, della morte del Principe Chimoni m vn co- 
confiitto co’ Turchi; deila caduta di Naiafehdel combattimelo al fiume 
Rab.ouè refbronogf Inimici vinti.Et intanto guelfe nò màco la Virtù 
del SAGREDO apportare ogni tranquilli co’ gl’indnzzi a pclicrt del 
limperarorc^he tempre gl’afliftè, e fegui nelle Diete deli’ Vngam, fi- 
no alla pace £onJ’Oaoinauo;aimilando qucU’augufto Monarca al ben- 
nato i funi nobilitimi impieghi, l’acutezza delitto ingegnosi impa- 
reggiabile fiia prudenza . fluitare . .. r 

XXÌni. GIACOMO QVIR1KO Ctuaherc , doppo hauere nella Ina 
gknicnrù girace,a gufisi di Sole, tutte leCovxi d’Europa, mollo da nobile 
defio ci a^l dottrinare il fuo dettato intelletto con tnaflime degne c,i 
Principe : c doppo hauere cfercitati i fuor talenti in Vcnctia ne Mag:- 
flrati principali, fu màdatoa Filippo IV. Rè Spagnuolo, Oratole, in tem- 
po, che quel gran Principe s’impatronì di Barcellona, riccuen..o D.Gio: 
d’Aufliia il oitolo'di Viceré della Catalogna, c di Capitano Generala ,« 5l 
di tutti gl’cfercitidclle Spagne per la conquida di Portogallo Fù atten- 
to ammiratore in quella tàmofa Reggia di molti rari (uccelli . Vidi « , 
che 1 Marchefe Caracena, detonato al gouerno di Milano, s’impatrom 
diCatelc, e lo confeguò mbito al DucadiMantcua ; c che il Barone 
di Battiuilla,con Valcelli del Rè alfiftè al Principe di €ondè,& a glabri 
yubclli diBordcos nella Garonna;e per quefic agitatimi della forte nuP 
la conturbato , proatraua co f (uoi effieaciflìmi demi infornare ai Re 
Filippo la pace nè Cuoi Regni, c la quiete nè (uoi penfieri . Attedi Car- 
lo Duca di Lorena i sfòrzi della fua Lingua : che in Fumerà fatto jw i- 
eionc dall'Arciduca Leopoldo, c mandato in Spagna-nclCaflello duo. Jfi , 4 . 
fedo negotiò il QyiRINO la lisa libcratione, con offerta cit quello d’- 
andare pedonalmente con militic a guerreggiare m Candiate conobbe 
qucfti, tanno per fuo follicuo potente il dire del QVIRINO , quamo per 
le lire railerie cfoerimentò duro l’operare di Leopoldo . Quitti compoic 
differenze tilcuantilfiinc, vertenti fra Spaglinoli, & InUocentio X. Som- 
mo Pontefice, acquetando quegl’aniint fdegmniffimt-, c riducciufoltw 
amicitia ; potendoli vantare la fua Lingua di pqfledcre le qualità della 
Calamita, valcuole ad incatenare la ferità de Cuori; e verificandoli del- 
. N 2 là 
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la ftcflà ciò, che ad altro propofito fu detto; 

5 iV aie , df ditto citine tumida xquora placai r 
CoUcttafij; fitgat nubes y Solerne]-, reduci t .. 

E quando i Padri Francifcani OfTemanti verfauano in mille tumulti,, 
per raflèalo dato dallo fteflò Pontefice allaRepublica,d’armarè tre mi- 


la di quei Religiofi,per mandarli alle guerre diCrcta^ioa fù egli quello^, 
die refe placido quello inforto Aquilone, c féccjche’l Rè rimettere ogni 


cofa alla Corte di Roma ? Quali obligationi non proffefsò alb fteflò il 
preaccennato Cattolico, quand’egli con occhioacuto di Lince fit il pri- 
mo a penetrare, qualméte l'Armata Inglefe di Cromuellc haucua fpie- 
gatc le vele verfb l’Indie Occidentali, contro i flati di Spagna ,.e l’auui- 
sò al Rè,acciò vi fi.opponeflès’Nó dTendo flati cosi velociiventi a gui- 


dare al beo camino quei Legni, come fu preftaad indagarlo la fomma 
prudenza del QVIK1NO: ne riufeì cosi pieghcuolc l'Elemento dell ; - 


G nie- 
lli ij . 
Ufi. 

i*j6. 


acqua a portare iu’ldorfo im pelo di tati volanti abeti, come il fuoco del 
filo ingegno fi fòlleuò all’aria, e li precorfe nel viaggioiriufcendo verifi- 


cato in luÌ,che^«3J40'ydr oculL,& aura Fognari funt. Tanto egli operò con 
quella Cattolica Macftà,c cò D.Luigi d’Arros,fuo principale Miniftro, 


che per trattare la pace vniuetfalejo fece partire dalla Reggia , per di- 
fportatfi alli confinLde Pirenei, ouepariméte fi ritrouò il ó iftianiffimo 


col Cardinale Mazzarinoicosìner opera fu a vniti queftidue peli dclP- 
Vniuerfo, cominciò a fperarfi ’l ritorno della profuga, e unto tòpo sba- 
dita quietc.Deputato fh aordinario Ambafciatorc allo fteflò Monarca, 


fi rallegrò- della cóclufa pace ^mù ò ad crgci fi verdeggianti quegl’vli- 

inaffiatore cógratulandofi del Marri- 


uijch’cgli con tanti fudori haueua inaffiato: 
monio fcguico-, apportò aimoftrationi talidi ftitua verfo felpci imétat» 
fuo merito, che li f li -deputato dal Rè il fuo fiicódo Cocchio di rifpctto» 
onore tiito puLfingolarc,ouàto antccedéremétc negato- al Nuntio ftra- 
ordinarb Vifconfi,&airÀmbafiiatore ftraordinarb Palacco. Accrebbe 
benefitij alla Patria,e per foccorfo del cóbattuto Regno Cretéfe otténe 
cèto cinquàta mila pezze daocro,c leua ta di Soldati due mila inSicilia, 
e mille inSardcg.Operòefficacemètc có.DXuigi, acciò fcriueflìt alCan- 
dioalc in Fracia,c da quel Criftianifs.Rè parimète fòdero fiati impartiti, 
foccorfi . Fece , che dalle Spagne vfeiflèro ordini efprefsj alli Viceré di 
Napoli,e disici Iia,di foccorrerc le piazze di Dalinatia , fe fòdero fiate 
aflediate da T tirchi. Quale ftiina non fecero del fuo moke fapcrc i tre . 
Ambafciatori Olandcfi ftraordinarij^apitati in Mulrit,che a luireftitui* 
rono la vifiu prima di tutti gl’Ambafciatori reggij , con tanto accrc- 
feimento di decoro alla Republica , & alla propria perfona è Chc_j» 
non diflcro i barbari , quando per opera tua fi viddero impediti i 
trafporti dell’acciaio , che in tanta abbondanza, riett etar.o clj 

Car 
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Cadiz , effèndoftatocfòrigorofamente proibito al Duca Medina Ce- i 

li? In Roma arriuato Oratore , non conobbe Aleflàndro VII. le vee- 
menti infhnzc delfuo orare , che fu efficace ad indurlo alla compofi- 
tione col Rè Criftiamffimo , che nutriua grandiffimo fdegno per l’acci- 
dente de Corfì contro l’Ambafciatore Cri chi è e fi vidde campeggiare 
per opera Tua l’Iride della pace , quando pareua fbpraffa fièro gran fu- , S6 
roridi guerra. Indullèlo ifefTo Pontefice ad approdare gcnerofi ìòc- 
corfi ali’ Imperatore, per difendere l'Vngaria da Turchi : e fecondo gl’ 
impulfi dello fteffo Pontefice compolèlc differenze vertenti tra’l Car- 
dinale d’Eftc , e D. Pietro d’Arragona,Ambafciatore CattoIico,ripor- 
tando ambe le parti le fòdisfattioni douute,& il QVIRINO la merita- 
ta lode . Quanto riufeiffe grato a Clemente IX. Sommo Pontefice^, 166 7 
che faccette nella Sede venerabile Pontificia , l’attefiino cinquecento 
fanti mandati nella Città di Candia dal Pontefice con l’ Ecclcfiaftichc 
infegne , e cinquecento mila Scudi contanti . Finalmente accurato 
della fua gran Virtù il Senato , hauendolo fpedito Bailo in Coftantino- 
poli , quali non faranno i frutti,che dall’albero fecondo della fua Elo- 
quenza raccoglierà la Patria,non permettendo il ripofo a quel fapcrc , 
che nelle fatiche s’accrefce ; 

Deercfcit requie Virtus , adolefcit agendo. 

L' Ruttore . 

XXX. Le nobiliffimelcgationi di SILVESTRO V ALIERÒ , Caualierc , 
e Procuratore di S. Marco, ricercano parole dorate, per celebrarle^, “*• *■ 
giàchc quelli , e nell’Eloquenza, e nella pompa cosi diuitiofò fi vidde, 
che rammemorò vinificata al Mondo la già trafeorfa Età dell’oro a_^ 
mortali , e riflòrto di nuouo ilfecolo dell Eloquenza nè Veneti Impe- 
rij . Fù fpedito dal Senato il VALIERO a Margarita Maria Auftriaca, 1 
Ipofa di Leopoldo I. Cefare, per liceucrla, & accompagnarla per tut- 
te l'atrinenze de Noftri, per le quali doueua tranfitare ; conuencndo- 
fi diamente a quella gran Principcflà l’incontro del VALIERO , che 
nell’apparato uc Cocchi, de Caualli , e degl Equipaggi fece rifplcn- 
dere perle pretiofìffime, c margarite . Ma i periodi della lingua furono 
gemme, effratte da tutta la dolcezza della facondia . E fe mirò la Spa- 

f ia raddunatc in Italia le ricchezze del fuo Perù , conobbe parimente 
Latio vinificati i faoi cloqucntiflìmi Oratori in vn lolo Oratore.I Ca- 
ualJi erano a pompa sì fitblime ridotti, che co’piedicalpeftauano,e co’ 
denti mafikau ano 1 oro; Se bene 1 Eloquenza dorata , che vfciua dalla 
bocca del VALIERO . in ecceflò era più riguai deuolc • Stupiua l’oc- 
chio nel mirare le punture deli aco fopra le fctc,chc quando doneua_j 
farle piangere per le ferite , l’haucua ridotte oggetto di rifo , per ia_j 
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bizzaria del lauoro : & haueua rrafportatc dalle Scluc le fiere ^ 
dall’aria gl'augelii , che fé non ruggiuano quelle, e non cantauano 
quelli , era , perche ceduto haueuano ogni loro pregio all’ Ora- 
tioni di dicitore cosi limolò . Stupì l’Imperatrice , chc_> 
all’ora maggiormente fi confèfsò Augufta ,- che fra pompe si 
rare si vidde: & attcftò,che le grandezze della Kcpublica erano epilo- 
gate tutte in Sogctto tanto cofbicuo : c che pompa fi celebre farebbe 
fiata fempre celebrata dalla lua Lingua, L’attendeua parimente il 
Campidoglio di Roma in tempo del Pontificato di Clemente IX. ma 
la morte del Pontefice mollificò le fue brame, haucndole differite fino 
a tempi prelènti , che fi trafportarà a Clemente X. per impartirli con 
lal.cgatiouc d oratore d’obbedienza , i Colici , erari fiupori . V. 
*4 attore . 


OBBEDIENZA. MERAVIGLIOSA. 

CAPITOLO OTTAVO. 

I Obbedire ne terui è attionc conuenicntc al Ilio debito ; ma , dimo- 
j fri orli oflèquiofo a precetti della Patria ne Principi , e Legislatori, c 
la più Angolare delle V;rtù.Felici quelle Republiche , che ammettono 
al ino gouerno Cittadini, quali non tanto fanno dimofirarfi,nouelli Er 
coli con la Claua del comando , quanto obbedienti col fprtopor- 
re i proprij voleri a d'altrui cenni per beneficio di quelli. 

Stupilcc il grand’Agofiino,qualmente Curdo Caualicrc Romano ad vna 
fola voce dell’Oracolo tutto infiammato di zelo andafTe a precipi- 
tai fi fra l’ acque armato ; Stimando in quefta guifa difarmare^j 
lo fdegno di Giouc , prouocato contro i Romani : e fra 
le volubilità di quelle far campeggiare del fuo petto 1 intiepidezza, & 
ad vnfolo periodo della lingua confcgnaie ad euidcnte ruma tutta la 
Vita. Quod Curtius I{omaaus armata s concito Equo in abruptumbiatutn 
teme fe prxcipitem dedit , Dcorum fuorum oraculis fcrnicns,qui iufferxnt , ve 
Ulne id ì quod Bimani baberent optimumpnitteretur , ncc aliud intelligcre po- 
tuerunt ì quàm Viris , Armifq; fe excellere . 

Che nella Rcpublica Veneta fi ritrouino Cittadini , quali per obbedire 
non a cenni dcgl'oracoli del Ciclo, a quali preftano impiegato l’ofTc- 

quio tutto del Cuore, ma de Concittadini freisi ; fi efponglùno alle » 

lunghezze de viaggi, lenza confiderationc della brcuità della Vitajab- 

bando- 
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bandonino iproprij figli, per dimoltrarfi veri allieui della Patriajimpo- 
uerifcano fe Itefiì , per arricchii e la medefima , perdino la Vita, per li- 
berare quella da foprallanti perigli di morte , è effetto d’vn animo do- 
minato ua]la Sapienza, e figlio di tutta riuerenza verfò i patrij coman- 
di . Rendendoli fimigliantialle Sfere inferiori, che prontamente driz- 
zano i moti all'rauuolgimento del primo mobile , e conforme al viag- 
gio di quello intraprendono rapidiffime le carriere . 

L 1628. Qual l'obbedienza non inoltrarono i Patiij tutti nelf’efecutione 
delle Leggi più nelle proprie perfonc , che nell’altrui ? Ricercandoli 
rifiorirla nel Configlio de X» & eflèndo Itati dal Senato deputati Cor- 
rettori : qucfiicon Decreti regolarono l’auttoriti di quello; conceden- 
doli però facoltà d'eflère folo Giudice , & Arbitro de Patritij , nellc_> 
Caule Criminali, tanto attiue, quanto pafliue . Chi non hauercbbe_> 
ricalcitrato a cosi rigorofa detcrminatione ? Chi non hauerebbe dal- 
le ceruici fcoffo giogo così pefante è E nulladimeno vergognandoli 
quelli di ripugnare ; bernhe [opra di loro lbpraltaffe il più lèuero giu- 
dicio : abballarono il capo a si lcucro Statuto , & inlinuarono al Mon- 
do tutto , che le in loro rcgnaua l’auttoriti del comando , vokuano 
che fopra di loro parimente con Leggi n'gorofe fi Jegellé vna preltan- 
tc Obbedienza, e’1 timore di feueri caltiglii , Precetto politico di quel 
Sauio r 


In commune iubet , fi quid cenfefq; tenemfum , c 

“Primus iujjd fubi y fune obferuantior xqui 

Fit populus , nec ferre negat curri viderit ipfum fui 

lAuttorem parere fibi „ H '' 

Rendendo con si magnanima anione menzognero ilidetto di Anacar- 
fioFilofofòr quale afferma , edere le Leggi , come le tele, da Ragnr- 
telli teffute : quali mai dalle Mofche fi rompono, nè da limili Amma- 
li minuti , come fono i plebei, ma bensì da gl" Animali maggiori,qua- 
li fono i Pi incipi, e Grandi > mentre in loro vollero ehc’lrigore mag- 
giore delle Leggi , & vna inimitabile Obbedienza fi feorgedè odcrua- 
ta ► Battifla 7 '{ani tib. 7, 

IT. 1635. Era collante opinione di Solone che all’ora 1T Principe fà- 
peffe prudentemente regnai e , quando fàpeua prontamente obbedi- 
re , impera yvbi priùs didiccrìs parere y regi euìm cum didicerisyfciesrege- 
re . Che però i Nodri nel' calò, che rammemoro,!! inoltrarono vgual- 
mente gloriofi nel comandare , che generolì nel lòggettatfi a gl’altruì 
arbitrij . Era introdottoco(liiine, che i Coni ìgl ieri iSauij dclCon- 
figlio , doppo l’efercitate importantilfimc cariche, e gl’Oratori a Prin- 
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cipi , quando ritornauano alla Patria, haueflcro portata la verte Duca- 
le con maniche larghe . Ma la moltitudine di quelli effondo troppo ec- 
cedente , e l’ambirionc di molti troppo grande, che procurauano im- 
pieghi , per decorai fi di V erti tali , ìli determinato, con la loro reftrio- 
tionc , rcftringcrc ancora l’altrui alterigia j Onde vfd Decreto , che 
Habici fimili iòlo a Procuratori di S. Marco follerò fiati pcrmeffii al fi- 
glio maggiore, ò fratello de Dogi , & al gran Cancelliere •• Cornea 
Caualicri ancora , per onorcuolczza del titolo , follerò Itati concerti 
fiotto la Verte habiti rolli, con l’orlo alla Itola , e co’ gl’ornamenti alla 
Cintura dorati. Quale Decreto appena fu pronuntiato , che fu dato 
bando alle proibite Vedi: ambendo qualfiuoglh Patritio veftirlì più 
gloriofamente con manti di riuerenza a fupremi comandi , che ornarli 
ili Vefti, tanto per la Maeftà riguardatoli. E far vedere,che più apprez- 
zinone qucgl'Habki , che palefauano il loro oflèquio a reggij coman- 
di, che quelli quali fieuuuano per fomento dell’ambitione. Battifla 
'traili di. ro- 
lli. i6ó3. I Capelli, che furono rtromenti alle Donne Romane , per 
formare macchine di guerra conno i Francclt , m’aftringono a raccon- 
tare vn’at rione, piena d’eroica obbedienza . Haueua fauuiditàdeir- 
Huomo anco da capelli , che fono si vili , imparato a trarne l’oro, che 
cosi degno : c per fare apparire più vana la lafoiuia, a prezzo rileuan- 
tilfimo di dinaro fi comprauano capiglicrc porticcie : la fiottig!iezza_j 
di quelle fottigliando più che marl humano intelletto a nuout Jucrùdi- 
uenuti cosi inauuedutt i Cittadini, che , co’ gl’altrui capelli rendendo 
diffimile al naturale il Volto, fi pregiauano della moftruofità - Che 
però paure al Tribunale rigorolìmmo de gl'Inquifitori di flato di por- 
ui le mani, c con quella auttoriù, chefircndc formidabile a tutti,, 
imporre metaallc Ipefic fiupcrlluc, & ad vn kifib fi molle . Vici con- 
tro le chiome porticcie il Decreto : c benché il dcporle non forte pre- 
cettato fuori che doppo alcuni meli , nulladimeno fu oflcruata così 
pronta ditutti i Pauitij l'obbedienza , che con raro clempio fiubito le 
dcpoficro ; Onde nel giorno fcguentc a loro imitationc fi vidde rifor- 
mata la Citta tutta : c le bene moftruole apparirono le làccieperli_j 
priuationc de crini, più iiguardcuoli.fi r clero granimi per l’obbedienza 
prcllata i l' Ruttore - 

IV. 145 6.0 come FRANCESCO FOSCARI Doge verificato refe il det- 
to cfiSenofdtc Hlofofojquale interrogato, perche la SpartanaRepublica 
fra tutte l’altre fiorirti: , rilpolc , tjuaniàm plus ceticris in hoc fefe cxcrccnt 
■pt pariter & imperare parere I ciane . Quandoquefti per la vecchiaia 

ftimato inutile allaPatria j ò per l’altrui aiubitionc giudicato d’impe- 
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dimento al bramatiffimo porto, fii deporto dal Trono , & in loco Aio 
PASQVALE MALIPIERO eletto.Al quale rigorofò Decreto con me 
rauiglia d’ogn’ vno obbcdi fcnza contradittione alcuna quelvencrando 
vccchioicouie che 1 Obbediéza, effondo Keina delle Vii tù,a gnifa d’al- 
bero ben radicato, non folo fopra la giouentù , ma fopra l’Età canuta 
parimcnte,Rcnda de fuoi comandi robuftiffimi i rami.E fé bene per tré- 
taquattro anni cótinui haucua nel Soglio Reggio feduto,con ogni prò- 
tezza l’abbandonòjoftcntando ad ogn’vno,cfic 1 Obbedienza all’ora ré 
depiù riguardcuolc, quando dal Rato di Principi trafporta allo Rato pri- 
llato » come l’ainbitionc più moRruofaapparil'ce, quando dalle baffez- 
zc alle grandezze folleua » Batti/la Egnatio lib. 4. c.z. 

V. ijjo. LaFcdediCriRo, chedaCenobiti AGOSTINIANI cón_jr 
tanto frutto fi feorgeua moltiplicata nè vaRi paefi del Peni, del Meflrco 
della China, c nell’altre Indiane Regioni , co’ gl; attefiati del fanguc, 
che gloriofamente nobilitarono con pretiofi Rubini quei neri anunan • 
tireccitarono ardenti/fimo defiderio di martirio in PIETRO AORELIO 
SANVTO, quale già abbandonati i paterni fàfli,s’era nè ChioRri AGO- 
STINIANI rmfcrrato.Onde al Aio Superiore portato, per confeguime 
la facoltà , fc non fi refe martire gloriofo per Te lacerate membra del 

Ì Corpo, diuenneinfigne peri tormenti del Cuore : fentendofi negare 
da quello occafione si fortunata di nobilitare con nuoui freggi la f’ua_- 
Cafa , e la Religione . Nulladimeno obbedì con quella prontezza a 
cenni dello Rcfiò ,ehe dalla fua gran bontà fi può immaginare ; e Rl-j 
bene nella ncgationc delia gratia bramata fi lenti denegato ogni con- 
fòrto allo fpirito , nel merito dell’Obbedienza efercitanuofi, conobbe, 
che più martire lorcndeua il vincere la tirannide del proprio volere^, 
che con la fòfFcrenza Rancare la crudeltà de littori ; Ma , le non vinl'e i 
Tiranni con la coRanza dei petto , virile però gl’Eretici Lu- 
tc rani con le Saette della fua penna : poiché doppo la riceuuta ripul- 
fh. ritiratoli nel picciolo Eremo di Poueia, vicino a Venetia, coinpo. 
fequel uottilfimo Libro,- intitolato. Sali Deo y contro Lutero, Rampa- 
to in Parigi , & altri Luoghi ; accennando a quell empiojche le fue dot- 
trine fallaci doueuano rc-Rareconuintc della veracità de fuoi detti ; e_> 
che , ad vn’pppugnatorc si perfido uclla Fede A doueua opporre v«_j 
PIETRO fouimmo fondamento della medelìma. Tomajo Errerà nell' 
alfabeto sAg a titubino lift. 1*. 

VI. 1671. Ti comandi il Senato, ò BATTISTA NANI,CauaIiere,e 
Procuratore di S Marco , che lùbito ti trafporti in Dalmatia , per ter-, 
minarci confini tirai attinenze Venete, Sci Turchi Impcrij, pieni d* 
tante dilficolta : e fe bene lei pronto , e preparato alla partenza per 
' l ■ Roma 


■Jf . 'feigilized by Google 


202 


DETTI , E F *4 T T r 

Roma* desinato colà Araordinario Oratore a Clemente X. Sommo 
Pontefice, vuole,cheaItroue t'inuij.Chc dici? Clie rifpondi è Non t'at- 
terrifeono i mari , più inondanti di fangue per le recenti occifioni d’vna 
guerra così crudele, che correnti d'acque? stima sò, che fono miti- 
gati i Tuoi orrori con la coniìderatione di moArarti Cittadino obbe- 
dente . Mira le difficoltà dell'Imprefa , c non Aimare, che ciò t e acca- 
duto di gloriofom tante Reggiedi Cattolici Principi, oue'hai condotto 
a fine, per tutte l’Età memorabile , importantifiìmi affari, t’habbia an- 
cora a luccedere apprefiò i barbari fenza fède . Potrebbe eflère , che 
le tue parole fuamflèro , & i tuoi trattati volafièro al vento per l’in/fa- 
bilitide gl’Auuerfarij . Sò ,. che mi rifpondi,. ciò poco importa : Sa- 
ranno Aabilii miei olfequij verfo chi mi può comandare: e quanto 
più uolubili ritrouarò gl Inimici, tanto più larà conofciuta tutta la Di- 
uotionc del mio Cuore all'amata Patria riuolta . Opporranno Scimi- 
tan e ignude al mio petto , per farmi alle loro brame aAèntire ? Io mai 
diflèntirò dagl’ordini iinpoftimi : c quanto più feorgerò efpoAa a peri- 
gli la Vita , tanto più porrò in ficuro la mia propenlione dinotai* 
yerfo 1 patrij cenni , Più mi coronata il Capo il Diadema 
dell' Obbedienza , che qualunque altra Corona di 
benemerite operationi , Se non rcAarà appagato- 
li Senato delraioferuire, farà del mio ob- 
bedire contento ; e fi vantata, d’haue- 
re figlioli, che fe bene tutti ocu- 
lati nell’operare,ciechi fono» 
nell’obbedirc. l\ 

Ruttore .. 

» * 
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LIBRO QVINTO. 
VALOROSI NELLE BATTAGLIE 

CAMPALI. 

CoiTITOLO TR./AfO; 

V la Guerra dall'Inferno inuéntata , per toglierei contenti 
della pace aH'Huomo : quale, per hauere fòrricre di fua_j 
crudeltà le Tclifòni Infernali , pronoftica tutte l’infelicità 
a quei miferi , che al fuo grauofo pondo nouelli Sififi, fotto- 
porrc lì dcuono . 

Chi non impallidifce al ballenar dcgl’acciai ? Chi non trema allo fcuo- 
terlideUe catafie di ferro? Chi non teme al tuonar di fulminanti Bron- 
Z1 ? oÌ! , non P crdc 11 natu ralc corraggio al cofpetto d’artificiali fiam- 
me c Chi non diuenta pe’l fpauento Bambino , alla fola vifta di bom- 
be precipitate ? Chi per debolezza non iluicne , vfcendoli dalle vene 
a torrenti ! fangue ? Chi non pauenta di perdere la Vita , feorgendo 
da tante parti entrare la morte, quante fono nelle toc membra le ri- 
ceuute ferite? Chinons'auucde, d'dlère arriuato alle miferie dell' 
tra del ferro , fe a tante fierezze tottopofio fi mira ? Chi non u crede 
reto bei-faglio della Fortuna , da tutti gl infortunij della forte dclufo ? 

Chi col perire di fame, non afferma, poco giouarli ’i fognato confc- 
.guimcnto di Fama ? quindi dille il Poeta . 

Quis fuit borrendo s pritnur , qui pertulit enfes t TU» 

Sìuàm ferus , & verèferreut Me fuit , 

Tunc cader Hominum generi , tunc pralia nata , 

Tunc brtuitèr dira Morti s aperta via efl . 

E pure per mantenimento de fiati èneceflàrio, che i buoni Cittadini fi 
lottoponghino a quelle difgratie : che al fuonar delle trombe, eccheg- 
ei neJfuo Cuore il valore : che al nitrir de cauallipmparino a diportar, 
i da -auaheri : e filmino piu faporofe le veglie della militia, dedica- 
2 prò delia 1 atria , che le delicatezze del tonno , confccratc a be- 
neficio 
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neficio del Corno . L’efperienza Io dimoftri euidèntemente ne'Noftri • 

I. 1257. I trionfi di TOMASO GIVSTINIANO , Capitano Generale 
contro Ezzelino, & Alberico fratelli , fono due gemmati S0/4 chc__j 
l’vno , e 1 altro Emisfèro co firoi fplendori rifehiarano . Impofle Soffi 
quelli di Padoua, fcacciandone Ezzelino, fiera fpietatiffima dell'huma- 
nità: c pochi anni doppo , di Treuigi forti gloi iofamcnte l’acquifto, 
non riconolccndo meta alcuna il Tuo indef'cflò operare ; iui facendo 
morire Alberico, dello fteflò Ezzelino fratello ; Onde liberò l'infèlicc 
Italia da due fieriffimi Moflri : non men valorofo d'Alcide,che Teppe a 
tempi Tuoi vuotare i bofehi di crudeliffime beine . Luigi Contar, nell 
Selua part.T. 

II. 1316. Celebri l'Immortalità la fortezza non ordinaria di PIETRO 
CANALE , Proueditore in Dalmatia , di MARCO GIVSTINIANO, 
d'ANDREA MOROSINO , e di SIMEONE DANDOLO : quan- 
do, accampato Lodouico , Rè d’Vngaria fotto Zara con trenta mila 
perfone, come vogliono alcuni , ò pure con centoucnti mila confor- 
me aflèrifeono altri : pe’l valore di quelli furono tutti polli in Scompi- 
glio, pochi efperimcntando nella fola fuga la fìcurezza di fua falure ; 
quando gl’altn tutti con confcgnarfi ad vna ignominiofa , & indecora, 
morte , refero alla perpetuità confccrato il corraggio di cosi fegnalati 
guerrieri; e facendo riufeire vani i reggi; tentati, coronarono le lue no- 
biliflìme Imprelc con Diadema di lode . M. Antonio Sabcllico lib. 3. 
Deca 2 . 

IH 155 6. Confegni 1 Senato la (lefTa Dalmatia a Lodouico , Rèd'Vn- 
garia , per ottenere da quello la pace ; e rinomi; , per godere la 
quiete , quelle Prouincic , che li fono cagione di guerra , Che PIE- 
TRO LOREDANO , benché doppo dodeci lullri, toglierà al Succef- 
forc Sigifmódo la detta Prouirrcia,c la rcflituii à al primiero Signore: ri- 
cuperando con acquifli si nobili ciò, che con gran nota di biafimo , era 
flato perduto : e quando nella dimenticanza pai eua lèpellito il Vene- 
to corraggio , lo farà feorgere più che mai vigorofo nella memoria di 
tutti . Ciò: Francesco Lorcdano . Lettere di ragguaglio n. 1 8. 

IV. 1 597. Nè l'incredibile valore di PIETRO BEMBO mi permette il 
filentio : quando , Galeazzo Vifconte, Duca di Milano, attefla con_j 
fuoroflòre, che, dalla fua delira fu vergognofamente fcacciatoda 
Mantoua, ouepe’l timore ritirato s’haucua. Federico, Duca d'Au- 
ftria, fi confèfla rotto con tutto l’elèrcito , quando quelli era Proue- 
ditore in Verona , liberando Billonio , & altri lochi da fieriffimo allo- 
dio . Il Golfo di Traù mirò, dal fuo corraggio, molti vafcelli , che in- 
fcftauano il mare, affondati, c prefi 5 godendo, chechinelfuofeno 
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efercrtaua rapine, fòflc dal fuofeno rapito . Filippo Vifconte anno-' 
uerò fra l’altrc fuc perdite molti CaftcIJi efpugnati, & appreflò Cre- 
mona quattro groffi Nauilij con quattrocento fcflànta prigioni diue- 
nud iua preda . Luigi Contar, nella Selua part. i _ 

V. 1415. Parcua, che afpirafFc Sigifinondo Imperatore, nella feconda 

§ ucrra co NoRri,a nobiliflìmi acquiRi , e che, inchiodata hauclIèJa 
uou di quella Fortuna , di cui fu detto > 

I\ei butnanat ordine nullo 
FortHua regie , fpargitq-, manti 
Munera caca , peiora fotte ns . 

Quando FANTINO MICHELE , con MARINO CARA VELLO, 
non gl'hauefle leuato dalle mani Sacille, Guidale di Belluno, Seraual- 
le , Feltre , la Mota : e non haueflc col fuo Rraordinario valore rimef- 
G i Sauorgnani in Vdine,'euato l’aRcuio da Cauidale, e ritornato Vdine 
fleflò alla dcuotione dellal<cpublica;che s’ammirò al poffèffo di confi- 
derabili Rati per la Virtù di quello generofo Patritio , e viddcdehtfe 
le fpcranze di potente Nemico . Franccfco S anfanino nel Cronico Veneto . 
VI- 142 j. Sparaci Tuoi fplcndori non meno lutninoli MARCO BEM- 
RO, Marte infatic abile nelle guerre, c STEFFANO CONTARINO : 
che, combattendo contro Filippo Viiconti, Duca di Milano , acqui- 
etarono BerfciU , ponendo gl’inimici in fuga , a quali rapirono cento 
jettantaotto Bombarde picciolc,lèdeci grolle, & vna, clic traeua libre 
feicento : trecento ottanta Calle di Verrcttoni,trc mila libre di poiue- 
rc, ottocento venticinque palle d’altiglieria; prefero molti lochi fu i 
Brefciano , & acquiftarono Pefchicra: Prede tutte si nobili , che nell’ 
altrui perdite arricchirono con marche di Gloriali fuo valore, dichia- 
rando > che le loro mani al pari di quelle d’Agrkolrorc prudente , da 
Iparlì femi di Angolari fatiche raccogliere fapcuano moltiplicatoil frut- 
to dilìngolari trionfi . Luigi Contar, nella Selua part. 1. 

VII. 1484. DAMIANO MORO contro Ercole ERenfe hebbe fu i 
Pò fegnalata vittoria ; coronando ifuoi trionfi in quel fiunie,chc d’ei- 
fèrc Uè deFiumilì vanta; &alla Polcfella abbruciò due Calteili di 
Legno, fibricari da gl’inimici ; non potendo reirìltere il Legno , a chi 
era tutto fuoco nella Virtù; anzi mandò il terzo fopra vn Nauilioiiu^» 
trionfo a V cnetia come; che, le lite vittorie non folo l'Inimico fugaflc- 
ro , ma fapeflcro predarli l'abitationi, ai ciò non lunieflò hauuto^loco 
alcuno per lìcurezza ; Et ogn’vno haucllc conofciuco ,' che , fc l'Anci- 
chità palesò da qualunque valore inoperabile il fuo tìnto Ercole, dal- 
la forza inuitta del MORO rellaua vn' Ercole vero.dcprcdato, e vinto » 
luigi Contar, nella Sdita part. j. 
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VIH. i45«f. Mandarono, conforme l'accordato, rPavfa% BERNARD© 
CONTAKJKO con Infere ito , a fattore di Ferdinando, Re di Napoli* 
peri cacciare, da quel Regno i-Gnlti:; qnale arriuato a Seffà , coftrinfe 
quattro terre a fottoporrc l'aitic ra cornice ai giogo dellfc fot Armi . In 
tìaibrtfo , gagliardamente combattendo contro bftfcfiì, molti nè vìnfej 
« pteic ilCauello. In, Frange! io molnn'occrfc-, e nel fànguc di qucHi 
fece [puntare a fc fteflò le palme , e-molrinè foce prigioni Occupò 
la terra di Valacca, occidcndo quanti v’erano dentro , c fece moire 
altre AngolarilAine Imprefe-ondc giuridicamcte, debellato l’altrui cor- 
raggio, acquifloflì l’encomio di vaìorofo : & attcRò U Gallia, che ali- 
ci a, lòia era Rata sforzata , a lafeiarfi- fuggire di- mano il Cauaifo 
«jobitiffimo di Partenope, quando il Veneto Leone co' iùorfòrmidabi- 
Jjct uggiti fpauentato lo refe . Tivtro Bembo Itb.-t, 

1 ^. GEORGI© CORNAR© , emulando if valore de fuoi Ante- 
nati , clic nacquero fempre alla Gloria , con Bartolomeo Aiutano 
guerreggiò coiuro Maflirnilino I. Celare , che hatreua facchcggiaro 
Cadore, c lo riebbe •• poco giouandorArmi,btnchedi ; Ccfai e, contro . 
colui, ch’era tutto auguflo nella fortezza . Prefe le Città vicine, e ve- 
nuto al cimento della battaglia, celiò vitroriofo , con la morte di mol- 
ti Alemanni. AcquiAòa viua forza Concia, e Ti ielle; c per often- 
tare anco, fra barbari la dolcezza del fuo v incero, neirVngaria sf impóf- 
lefsò.di Polfonia . Luigi Contar, nella Spina partir. 

X. 1509. Che non operò FEDERICO CONT ARINO , Capitano d’ 
Aiolà ? Quelli , co’ Ailmini della fua Delira, e eoi corraggio dell’ani- 
mo sforzò a ritornare addietro Aleifio Beccaguto , mandato dal Gon- 
zaga aU’acquiflo di dettate-ira - Con fofifeiccntoCaual i prefe Ma- 
roltira , pienadi Caualli , c Pedoni Franteli • Fecefuo piigioneil. 
Conce Guido Rangonc , imporporando il fuolo col fanguc di quello .. 
Saccheggiò l’efercito nemicò, foacciandolo Ano a Ballano, c Cologna,. - 
e ricco dì pi ede a Padoua fc ce 1 itorno ; non tanto per quelle gloriole»,, 
quanto per i debellati Nemici. Confcffàndoffì la motte, tc bene Ranca 
fortunata però , ncli’haucrc fcruito di Miniftra , per accrelcere le 
grandezze a Capitano così Angobre . 'Hi colò Do^lì oni ilb.i 1. 

XI. 1510. Simile A vidde il valore d’ANDREA C 1 VRANO , nclla^. 
Prouinciadi Croatia efercicato: quando Capitano di pota gente ,moI- 
to operando, occupò CaRel nuouo , c Pedamonrecón noiianta Ca- 
uailijC cento lànci: riportando, ricchilfimo bottino-in Poltoina, Ter- 
ra de gl’inimici . Abbafsò L'orgoglio diCriRofòro Frangipane , che 
foggertato s’haucua Moco CaRello,& era ftorlò con l'ctteccnto Hiyv- 
mini a Muglia: e ritiratoli a TricRc, iui ancora lo lece fcorgerc non; 

‘ ut uro*. 
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Mcaro , penetrando per ogni loco il generofofuo fpirito ; Onde fune- 
celli tato a confidare la f«a Vita alla fuga , & implorare qudla Scurez- 
za da piedi , che non gl’cra ftata dalle mani apporuta . Come che , fa 
SpadadclCIVRANO,aguifa del fulmine, prima atterraflè col -tra- 
mandato fplcndore, che occiddlc col taglio vibrato. Luigi evitar, 
nella Selua part. t . 

XII. iji*. Campeggi ’l valorè di GIROLAMO SAVORGNANO, 

con foli ventiquattro Soldad diurartrato nella difefa d’Gfoffo , Cartel- 
lo del Friuli , rtrcttaracntc dal Frangipane aflediato : dal quale iti co- 
rtretto dilpcratatnenterimmico a fuggire , non potendo lèfuc pupil- 
le fidar fi nè raggi di tanto valore; anzi dal SAVORGNANO inlcgui- 
to per l'AlpiCarnici ; e giunti i fanti Tedefchi , tutti li ruppe; c pre- 
dando quanto feco portami» , unpa troni/fi di l'ette grofh pezzi d’Ai- 
tigliaria; Eroegcncrofo, che , difendendo vn farto,chc tale appun- 
to c detu Fortezza , quanto diinortroffi più di quel fallò fòrte, nel ref- 
firtei e a colpi nemici ; tanto pòi fece feorgere del falfo immòbili li 
rteffi , che rtupiiono di tana) valore ; & infenfati diuenne- 
ro , nd finitirii berfagiiati da tante pere ofié . Paolo Patata-, 
lib. a. . . . } 

XIII. 1516. FRANCESCO CONTA RINO , Proueditorc d’ A fola, 
& ANTONIO MART1NENGO fublimarono oltre modo il fuo no- 
me; quando, con pochi Soldati, (confirtcndo il valore nel numero 
della Virtù, non nella moltiplicità delle genti , ) difèndendo detta_» 
Terra , r clero vani i tentati di Maflimihano I. Celare , che per l'acqui- 
rto di Milano , pcrfonalinenre s era di Germania partkocon formida- 
bile cfercito : quiui rirrouando alle diflèenatc Imprric il varco chiulo; 
Eflcndo ncccffirato ad cfpei imcntarc , die il corraggio de Noftri, co- 
me il fuoco del raggio , le bene picciolo nel principio raflèmbra, mil- 
le fiamme torninole tramanda , cheacciecano gl’occhi & atterrifeono 
il Cuore . Paolo Parata lib, $. 

«IV. 1 5 28. Entri con fonora tromba di nuouo la Gloria , à celebrare 
1 memorabili gcfti d’ANDREA CIVRANO , poco fi nominati: 
che , parimente andato col Veneto efèrciro all acquifto dei Napolita- 
no Regno , per toglierlo a Francefi, diede faggi ftraordinarij d'inuittif- 
fiino Duce , c nell elpùgnatione di Manfredonia co Tuoi Caualii ftra- 
ttoti, doppo battere co' gl'inimici più ore combattuto , molti nepofe 
,=. a j e 8l’ a ltri reftando , ò fra le fàuci di morte condotti , ò fra_* 
ferri delle carceri rinfcrrati , dimoftroffi con le catene, e con la fuga di 
'quelli, degl Inimici flagello . Prelè Taranto, lìigò Georg» Keynes,Ca- 
£«ano di lanvjfìflìtno grido, c fi refe catti iwifGoueniKOrc ddla mc- 
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dcfima Terra., che da lacci all’ora auuinto fi vidde , quando imperai^ 
do , ad altri con le prigionie la Libertà barbaramente toglieua ; clpe- 
rimcntando, che, 

nalla eft finterà roluptas , r 

Sollici tumt] ; aliquod Ixtii inter ucnit ... . 

Taolo Tarata lib. 6. 

XV. ijtfp. Quale non fòla fortezza del tuo petto, ò LVIGI MAR- 
T 1 NENGO c Che mandato di Candia a portarci! foccoriò in Fama- 

f ofta , Metropoli , e Reggia di Cipro ; perduto il Riucliino della com- 
attqta , &alfediata Città , nel quale erano i Turchi Ialiti, dimoftrafti 
con proue impareggiabili la tua intrepidezza : c tutto diuenuto ardire 
nella difficoltà delrimprefa , ora rimetteui co’ conforti i Soldati in__# 
battaglia i ora fouueniui co’ gl’ aiuti più opportuni i Ranchi; ora trat- 
tenncui co’l’arginc robuftiflìmo del tuo petto gl’inimici, acciò non più 
s’auuanzaflero ; ora ributtaui con valore quelli , che vinccuano: 
&a viua forza toglierti di mano ad vn* Alfiere nemico vno ften- 
dardo, in cui erano imprefse le Venete Infcgne , acquirtato nel- 
la prefa di Nicofia . Che più potcua operare va’ Ercole—» 
folo , fra moltitudine innumerabilc di perfidi Traci ? nu-» 
che_»? 

Fortit^ & tjjìduo Virtus animo fa labore 
T^cjcit agi fatiti fydere nefeit agi .. 

Taolo Tarata G. C. lib. 2. 

XVI. 15 69. Duce vgualmente pieno di valore raoftrorti NESTORE 
MARTINENGO , quando , fotto i ftendardi di Girolamo Marti- 
pengo fuo Zio , nella Città di Famagofta in molte fattioni adopcrofli , 
con lòramo ingegno, & ardire . Spedico dal BRAGADINO a Mu- 
ltarti, procurò, che nella refa del a Città, in cui i Turchi contro le 
capitulationi , haucuano cominciato il facco , le n’aftcnnertcro, e l'ot- 
tenne; potendo non tanto il valore del fuo braccio atteri negl Inimi- 
ci, quanto la foauità del fuo dire gl'animisi barbari raddolcire,ritraen- 
doli dalle bramate, & afpctrate rapine ; facendo nobiliffima preda del- 
l’affetto di qud miferi Cittadini, quando coftrinfei Traci ad aitenerlì 
dal profcguire le prede . Taolo Tarata g. c. lib. 2. 

XVII. 1570. Accrefca GIROLAMO MARTINENGO i freegi nobi- 
litimi del fuo corraggio alle decantate carriere . Offerì querti fc flef- 
fo al Senato, d’andare a difèndere Famagofta con due mila fanti i da 
Jui inpochiffimo tempo raccolti : Benché dalla morte , inuida de fuoi 
trionfi , cflcndoli flato rccifo lo ftatne di Vita , non puote effettuare-# 
quanto da fuoi gencroffimifpiriti lì fupponeua. Perfida morte? Che 

prefa- 
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pfefaga di guanto hauerebbc a ftio fcomo operato Duce così forte ,' 
per non reRare da fuoi fulmini vinta , non potendo nell'animo liipe- 
.rarlo , procurò renderlo nel Corpo abbattuto . Vuoto Tarata G. c. 
.liba. 

XyiII. IJ70. Che nondiflè Piali del valore di GIROLAMO PARV- 
TA , Rettore di Tine è Quando inuiato -il barbaro dal gran Si- 
gnore all’acquiRo del Regno di Opro , prima tentare volle l’efpu- 
gnatione di quefia nobilifhma Ifola ; Ma il PAR VT A, che , per refli- 
frerc alle Tracie feimitarre , haucua vn petto abbronzito , niente-# 
ipauentato da tante fòrze , uè intimorito da lettere , piene di minac- 
ce , conferuò felicemente l’Ifola ; e doppo dicci giorni d’aflàl- 
to , coftrinle T Inimico a lparire , -come cne folle arriuata in quel 
-tempo l’Ottomana Luna al deliquio - Taolo Tarata G. c. 
lib.i, ■ 

XIX. 1570. Prefa NicofiadaMuRaffa , mentre ogni cofa era orrore.# , 
e fpauento , GIO: FALiLRO diede fàggio d’incomparabile intre- 
pidezza ; poiché peruenuto .in piazza , iui fece a gl'inimici reffi- 
itenza gagliarda ; c condotti tre pezzi d’Àltigliai/a , con ftr aordina- 
rio ardire venne per molto tempo a prolongarc a Traci i trionfi,* egua- 
li ira quelle triplicate bocche di bronzo, e lperimentarono contro I r .« 
.Udii armate le gole del irifàucelnfèrnale Cerbero, che li dilaniò ; e .« 
coftrinfe molti di quelli prima a f unerali , che a bramati trofei . Taolo 

Tarata G. C.lib.i. 

XX. 1571. Li MARTINENGHI Eroi fufcitanola mia mente a nuo- 
.ui generofi racconti . Quale non ili il decanuto pregio d’ER- 
COLE MARTLNENGO , che fragl’aJrri fu dato per oflagio a-» 
Turchi , nella rendita di Famagolla è Quali tanto fòllbil luo va- 
jore Rimato, quanto le grandezze tutte, e ricchezze di quella nobi- 
Jiffima Patria . E SGARRA MARTINENGO nello RcRò tem- 
po apprettando opportuno foccorfo a Dulcigno , con SILVIO 
Tuo fratello , che andò a combattere generofàmente CaRel nuo- 
uo , moltiplicarono le vittorie al Senato , & aumentarono al pro- 
prio merito nobiliffiino grido di fàmofìffìmiDuci . Taolo Tarata G. C. 
lib. 2. 

XXL'*! 571. L’acque,che fono si labili, decantino i trionfi di GIO; BAT- 
TISTA CON TARINO -, clic lemprc permanenti làranno . An- 
daronoi Soldati del CONTARINO per prouederfi d’acqua inlim- 
pidilGmo fiume, vicino a Corone : Quando Vluzzali auueutitole- 
Jie , vogliofò di preda si nobile , mandò cento cinquanta Gianniz- 
zeri , e ducento Caualli , per farli prigioni i ma vario riu- 
icilli l tentato i accorgendoli , effere i Veneti , non tanto vogliofi 

O di dif- 
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.drdiTTcttarfictmTacquc de Fonti, che col fangue dclleivenc nemiche* 
Mentre ’1 CONTARINO , Gouematore diGalea., incontratoli irL^* 
quelli, valorofamenteh fdftenne, e ributtò , din oche fecero i fuorncl- 
ie proprie Galee ritorno ; reftando i Traci per la confùfione arraf- 
fiti ; che lì viddero ftiggire dalle mani la preda , quando la credeua- 
no certa : potendo aderire veridicamente . Citò nos ornai s .w- 
luptus relinejuit , qute fluii , & tranfit , & pnnè antequàm venia t , au~ 
fertur, 

Taolo Varata G.C. lib.j. 

XXII. 1616. GIO: GIACOMO ZANE , Generale in Dalmatici, -non 
-fece prouarc a Triclini , che le loro trenta Barche armate non erano 
valeuolia cilàrmarh l corraggio , eflèndo dal luo valore debella- 
te, ereprdlè è Vedeu dofiTa loro perfidiaaffogata nel Mare, quan- 
do crcdcuanojvolallcio alle Stelle le fue vittorie . Non fece cono- 
feere a gl’abitatori di Se rifa, confi denti inTedefchi , Segnani, &-V- 
Icocclu , ch’era Hata deputatala Tua Delira per loro vltituo ecci- 
dio , quando loro lìniftramenre operando, haueuano impiega e lc_i, 
loro in orrendi omicidj è fe-ellando pofeia tutti 'perniano del 'Car- 
nefice lòtto la feline nel collo feriti, con- la totale demolitionc di 
Scrii'a , che con le mura cadute ora parimente rammemorai 
TVl'cocca inlòJtnza pc’l Tuo valore atterrata . Batti/la Tratti 
lib.j. 

XXIII. 1616. Trapaflì’l concepito lluporead encomiare 1 ’inlìgne ope- 
rare ui LVIGI GIVST 1 NIANO , Gouematore delle Galee sfor- 
zate ; chediilrullecon l’incendio vorace del Fuoco; ma molto piti 
con le fiamme ardenti aelfuo incontraflabile ardire lètte intieri vil- 
laggi , trenta miglia da Capo d’Illria ailcolti ; Ira quali partecipò 
piuleuera lacombufdonc Golaz , ncouro perpetuo uegl Vfcoecnii 
che , con djflimiglianrc effetto di quanto opera il fuoco con la'Fo- 
'nicc , li c (linfe , per non rendere mai più colluuie cosi pdlifèra_* 
-di perfida' gente auuiuata . ciò: Battala Conurìno libro 20. par- 
te: i. 

XXIV. 1645. ANTONIO NAVAGGIE’IO , Proueditore in Canea, 
che non operò, quando i Traci rcr la lòrprefa di quella Città sbarca- 
rono lòpra lèfiànta inila Soldati è Le Cannonate , che indeffelamen- 
te pen uoteuano le muraglie , rende uano nell’ardire più indur ito del 
muro il luo Cuore . I fiioi.hi, che minacciauano disfar coloro ar- 
dori le pareti , lo ritrouauanp d’ogni più indurito fallò collante . Il 
fangue innocente, che dalla parte de < ifcnfori fi fpargcua , anco nel- 
la commiferatione gl’accrclccua le forze . Le laccio Tracie non_*> 

miote- 
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postero vantarli giàmard edere date si di mira auueritate ? che l'ha! » 
bino potuto colpiie . Dekjfè per due meli continui vn. oiJuuio de 
Turchi, che annelauaad aflorbufi quell’infelice Ciità;&vna Luna 
così potente non puore , che con duplicati deliqui) vincere non il fuo • 
coraggio ,,ma la lùa penuria ai gente , non l'abbondanza del fuo fàf 
perennala mancanza de fuoi Soldati'. GtuHimano Matùnmi nulla, y ita 
di h'rantefeo Molino Doge . 

XXV. Id 4 j. E tù,ò CATERINO CORNA RO , che r per dimoiarti - 
troppo corraggiofonell’efpoi ti a peligli:, perdeliila Vita, non sfug- 
gire di viuiiicarc, con le tue nqbiliifiine Enprcfe, q utile carte . Stu- 
pìogn'vno quando tu nelladiièfa della Canea dimolbaflrfaggi d'in- Ari* 
trepidezza inaudita , gallando per mezzo de gl’inimici co loccorfi , 

non temendo nè polle , nè filoco, che attiocementc ti berfagliauano : 

{limandoli non colpi aunerfì, ma icherzi di benigna Fortuna . Nella 
dfóia vaJoi ofa delJ'aflèdiata Piazza di Creta , ammirò ogn’vno la_^ 
tua coftanza,e fortezza con linporc inuicibile ; onde c ben di ragio- 
ne , che tutti gl’occhi t’appreftino con le lagrime i funerali , non_j 
volendoci. acque mino;i,pcr l'morzarcil filoco ìodetìcientiffimo del 
ttio ardire . Nella cu/touia del tuo poflo , colpito da vn’Orbc di 
fiamme , moriile i. come che , vn Mondo inta*ro d’ardori ci-vo- 
IefTe,per incenerire quel Cuore , che non- temeua vn Mondo incie- 
lo d’Armati . Chiuderla tua bocca , col fpirare di quell'animi 
grande, ma n’api i/li mille a decantare iltuo merito, & a benedirò il wo 
valete ; enegl'vltimi tuoi periòui raccomandando alla fedeltà de 
Capitani , e Soldati la piazza , conobbe cgn’vno , che princi- 
piato hauerebbero le Lingue ai tutti a celebrare le tue gran- 
dezze ; lafciando nella tua morte alla Patria vm.flimi gi’aueftav 
ti di fcdeli/fimo Cittadino-. 7. Stefano CoJ.no nel Vaneggilo fiej- 
fo.. 

XXVI. 1645. Ad ANTONIO EOLDV', vaforo/i/fimo Capitano , 
s’attribuika la conlcnutione dcllampoitanu/Iìma Fortezza cella Su- 
da, gemma, c propugnacolo di tutto il Regno Cretenfo . Infuper- 

biri i Turchi , per la prefa cella Canea,, e peri molti focxoifi , v 

in' quella piazza introaotti , afpirarono alla- Fortezza di' Suda; 
ma la gcnerofìtà di quelli li fece tanto Ridare , che luennero i lo- 
io tentati ; efebene haoeuano cinque principali batterie piantate, 
egli delutc kolpi , e fpiantò con la perfcueranzi nella difèfà gl’ini- 
mici ; che , diffidando di riufeire al cimento, repentinamente 
abbaodonarono ; e Rimarono partito migliore, auuanraggiarlì ir_j* 
altrepartii trionfi,quandoquiui li vacuano infallibilmente fuperati » 
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e diftrurti ; come la Delira d’Annibale refe tante volte falla- 
ci l tentati Romani * Giufliniano Martino,,, nella Vita di Francefco Moli- 
no Doge » 

XXVn. 1645 Decorrerà eternamente il fatale Regno Cretenfe la tua 
Virtù, per lcmpre commendabile , ò ANDREA CORNARO Che 
vedendaftre età niente afTediata Wnfelke Città d Canea , allargarti fi- 
no a cotoni nello rtupore la tua prudenza, per foccorrerla ; c non ef- 
krncioti flato lulfiaente , l'hauerlf mandato per via di terra cinque.» 
compagnie dOkramoniani.e due d'Oltramar ini, come ancora per vite 
di Mareuc ìnumtiffime Galee ; in- propria perfona t’accingerti al foc- 
corfo ; Se bene la Città di Rettimo volle gloriarli di fermiti per tom- 
ba,e di (tingere m.fegnou’ affetto l'olla tue nel fuo feno : quando, per 
lua di tela clponendoti fenza riguardo alcuno alle tempefle delle pal- 
le ignite, amientatc da bronzi fulminanri,fòrte nel petto colpito r per- 
dcnaofi nel tempo fleflodella tua morte , vno de maggiori propugna- 
coli al Regno, & vniiiblime difenfore alla Fede. GiufUnianZ' Martino,,', 
nella y ita di Francefco Molino Doge . 

XXUX. I<J47 Che tentf temerario Techielì Viflre , Co Ko Iemuraglie df. 
Sebcmco i A che dcuono fende quaranta mila Soldati, tutti coperti 
di ferro . borie per dimofharti a quei popolinosi inanfùeti,tutto fie- 
rezza i Ouer.bronzi, che Con Lingua di fuoco . Pfon vncpiW mnnnC 


- -7 — 1 Leone per — — - ....... V whuuiu renammo n 

nido-, introdurla la luna , che di Menftrue viciffitudini fedamente fi 
T ’ an icordo P 01( >> che dkefa viene da due TOMASI CON- 
TARINI) quali geminatamente accrefcorto alla Citta lecuftodie , e 
a tuoi Soldati le drago L . Sono Numi-dei valoie , impenetrabili dal 
tuo ferrose formidabili per i film fui mini . Non ti fìadiiònore, dep- 
P^ ^‘ncikrgiorni d artedio , fuggire, fe non ri è difcaro perire . So- 
no Marti quelli , che foprale mura fi feorgono , che alla viftadel 
iuoco accrcfcono illuo corraggio, & al balenar de gPaciai con le lu- 
ci tramgono . Giujliniano Martin^ nella. y ita. di- Francefco- Molino Do a 
S e ■ 

Mecauigliofb ftiil decanrato'valore,ma'que!lo , che dimo- 
FOSCOLO , Generale in Dalmatia» contro lo. 
lteflq Ottomano , ricfceui non minore encomio . Vinfé quelt’Ze- 
monico , e Succouariic riprefe in quattro-giorni Ju Tortezza di Noue- 
gradi,con morte ui due foli Soldati , quanuo i 1 tirchi non piloterò ac- 
qui] tarla có trentamila.Come che,aIi'ardojrc del Iqo corraggio sama- 
J bili.- 
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lilTcrd quei marmi, che nell’auuicinarfi de Traci , più induriti che 
mai fi feorgeuano : e due Soldati foli da vn Leone guidati più forti 
diuenillèro , che rrenta mila Turchi , fiotto la ficorta d’vn Lepre* 
Furono ancora fue nobililfime prede Tin , Vrana , Ottiffina_> , 
Obrouazzo , Nadin , Carin , Scardona , con Clida , inquindcci 
foli giorni acquidata , ad’ogn’altro inefipugnabile , che alfiuo fio- 
io braccio : Che nella Dalnutia dimoftrò a Traci eccliflàtc lefiuc 
Vittorie , e difiperati i tentati . Lodouico Mofeardo ifl. Vcron. lib. 12. 

XXX. 1&J.8. Chi non dupi nel vedere L VI Gl MÒCENICOII. 
Proueditore in Candia , a ributtare corraggiofanicntc tanti Tiacij 
Soldati ; quando , allediata la Reggia , & auuanzati all' aflalto , 
haucuano lopra le mura piantate quattordeci Infcgne ? Ma non_-» 
ruote quella Luna fiuperare il Sole fiammeggiante del lùo aruirc: 
Facendo ilMOCENICO , che quei Stendami , in mille pezzi re- 
tili , non tanto feruificro per deludono dell’ Armi Ottomane^ , 
quanto per trofeo delle vittorie Venete . Che eletto Generale.^, ,6 * 
in loco del fiommerfo Griinani , non mofirò il fiuo valore annega- 
to nell’ acque , nelle quali riportò fingolari trionfi , ma più che 
mai ardente nelle battaglie , con l’acquido di Torlulù , c di San 
Teodoro ; quali facendo demolire , erede Foltezza di continui 
applaudì al fiuo corraggio ; & eternò a gl Inimici perpetuamente i 
biafimi , che dalle mani fi viddero rapire le palme , con tanto 
fangue acq tifiate . Che combattè l’Armata Turchefca a Santorini 
tutta vn’inticra giornata , che fu l’vltima diMeemet , Badi di Na- 
tòlia , confidente in cinquantatre Galee , lei Maone , e cinquanta 
cinque Naui , reflando di molti , & importanti Legni Patrone^; 
quando ladre fi viddero , ò dall’acque abiffiatc , ò dal fuoco con- 
sunte . Nel Mare parimente rubbò in altri cimenti molti Legni Odi- 
li , che , neli’edère vilmente efpugnati , fi confcdàrono i Duci lo- 
to più de Legni deffi immobili diuenuti ; Eletto di nuouo , perle l(f1 
ficure fperanze de trionfi , Generale Imper atore de Veneti efierci- 
ti , arriuato in Candia, mentre s’accingeua , col Sòlito fiuo valore , 
à generofe Imprcfic , fù dalla morte rapito ; forfè , perche trop- 
po temeua il luo fèrro ; ò pure , perche , compatendo l’infelici- 
tà della Vita , cosi Ipeflò dalle fiue forze abbattuta , togliendoli 
vn Marte , di tante d raggi cagione , li volle mantennere il ueco- 
ro . Ma, sforzo della Vrrtù ! Pianterò la fiua morte i Traci deffi > 
che vedendo le loro Galee a bruno , dimodrarono , le lue per- 
diti eflèr !i riuficite gloriofie , enèndoli date partorite da Eroe , co- 
si f ingoiare . Girolamo Brufoni ift, lib, 12. 

O ì XXXI. 
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XXXI. t 6 $o~. Con vn Colo tran/ìto dal Zio al Nipote , LVTGI MO- 
CENICO parimente appellato , miriamo ftabili, nè mai rranfeun- 
ti le Glorie della Rcpublica ; e vediamo in quelli ancora moltipli- 
cato l'ereditario valore ; Si rinchiufcro per timore nel Porto di Mal- 
ualia venti Galee Ttirchefche , c molti Bregantini, tutti di moni- 
tioni onuftiflimi ; non fi rinfcrrò però iljvigore nel petto del MOCENI- 
CO per codardia . Erano cudodite quelle , e dal fèrro de Solda- 
ti armati , e da Bronzi tuonanti della Fortezza j E quelli intrepi- 
do fra le gragnuolc di tante palle , come che } a guifa de Numi 
calpcdate le tcnedè col piede , munito dalla Tua fola Codanza.^, 
s’apri la Brada a trionfi ; c diraodrò abbronzito il Corpo all’ in- 
cedami percoflè , & indurito l’animo alle maggiori fatiche ; E 
quelle Galee , eh’ erano fiate deputate da gl’ Ottomani per foc- 
corfo della Canea , le deputò tutte per aiuto di Candia ; poten- 

’ doli per dcrifo de gl’inimici aderire ciò , che fu detto ad altro 
propofito ; 

u rifu res diana ! Mlif's qui fata parabat , 

Ipfc perijt proprij t , fuccubuitq ; dolit . 

Doppo la quale vittoria danneggiò anco i Turchi , col rapirli di 
mano con l'aiuto del Zio le gii da loro predate Fortezze di Tor- 
lulù , c di San Teodoro . Cosi chi Teppe rapire i Legni , nelle-* 
Foltezze per cuftodia rinchiufi , puote togliere le Fortezze anco- 
ra , benché con ogni vigilanza munite , e guardate . Giuflin. Mor- 
titi. nella rifa di Franccjco Molino Doge . 

XXXII. 1*548- Se 1 ’indefefTo moto de Cieli infinua Angelica afliden- 
za , direttrice di quelle fmifuratiffime macchine , chi non aderi- 
rà , le continue Opcrationi di GIO: ALVISE EMO y edere date 
teftimonianze veridiche di più che humana intrepidezza del Tuo 
petto è Mentre , nella crudclidima inualione delTIfòla di Creta—' , 
come Capitano in Regno , non pauentò portare i neccdarij fuflìdij 
alle bcrfàgliatc Citta di Rettimo , c di Canea ; facendo eTperiraen- 
tare a Tràci , che la Tua Spada , a guifa di quella di Diomede_j , 
penetraua quei Scudi , quali fàbricati parcuano nella fucina di va- 
iorofi Ciclopi . Eletto Proucditore della Caualleria , e Duca in—» 
Candia , efercitò cosi corraggiofamcnte le militari incumbcnze— j, 
che fopra le ruine de gl’inimici abbattuti , accrebbe vittorie fingo- 
larrfTime al Regno , c nel languc , con tanta copia Tu'l terreno fc- 
minato , vidde gloriòfidimi lifTorgcrc de Tuoi trionfi i germogli. 
Se bene , affittendo al Baloardo Martincngo , pofto più fieramente 
di tutti gl’altri imperito da Turriti , fu da vn tiro di fulminante^ 

Bombar- 
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Bombarda affretto a pagare i foliti tributi di morte alla natura—» \ 
doppo hauerc contribuito opere immortali alla Patria ; che—», 
quanto l'ammirò piena di confolatione in Vita , tanto lo collagri- 
mò pieno di merito in morte . Marco Triuifano nelle pompe fu. 
nebri . 

xxxm. 1652. Sia venerato fìmilmente fl valore di GIROLAMO FO- 
SCARINO , Procuratore di S. Marco , (uccellò nel Generalato 
in Dalmatia al FOSCOLO : che , agitando con la mente gene- 
rofiflune Imprefe , s’accinfe all’ acquilto dell’importante Fortez- 
za di Duarc , che con felicità li forti , con la rotta di tre mila—» 
Turchi , che correuano ad apprettare a gl’aflediati (òccorfo : all’- 
ora nelle milerie inuolti , che voleuano apportare ad altri follie- 
uo . Eletto Gencraliflimo dell’Armi , ogn’ vno concepiua fpe- ^ 
ranze non ordinarie dal fuo operare gcnerofo -, Lo rapi nul- 1 
ladimeno la morte dall’ Armi , & dalle guerre del Mondo , per 
tralportarlo alla quiete del Cielo ; & a chi cosi gcnerofamen- 
te s’era affaticato per i patritij trionfi , concedè il Cielo le ftef- 
fo per Patria più riguardeuole . ciujìin . Martin, nella rito, di Carlo 
Contar . Doge. 

XXXIV. 1657. Mi chiama ad encomiare i Tuoi nobilitfìmi getti , con 
Eco gloriofo di lode , ANTONIO BERNARDO , Generale in-» 
Dalmatia : che , mentre i Turchi fcorrcuano con notabilittìmidan- 
ni le Campagne di Spalan o , Ir fece a viua fòrza ritirare : come pa- 
rimente fuggire dal Territorio di Traù ; Et hauendo Quelli attedia- 
ta ttrettamente la Città di Cataro , fiotto la (corta del Bafsà d’Al- 
bania condotteci mila Combattenti ; & andati a Cartel nuouo fieimila 
Armatijcondorti dal Bafsà della Boflìna,pcr chiudere la bocca del Cana 
leidiuisò a quei fieri, che difficilmente fi poflòno penetrare quelle mura- 
gliele per fiua cuftodia hanno Duci, più del muro fletto nelle fatiche in 
duriti ; E che , non temeua di vedere gettate a terra quelle pareti, chi 
fapeua drizzare macchine di (pauento alla codardia de Nemici . Ri- 
portando pofeia dalla benemerita Patria , per condegno premio di 
(ùe fatiche , l'altiffima Dignità Procuratoria . Ladouico Mofcario ijl. 
Vcron.lib . 12. 

XXXV. 1^57. Si confcfsò ftordita ogni mente nel confìderareiltuo 
ardire, e fortezza, ò ALVISE FOSCARI ? che, in quel fanguin o- 
fo conflitto, (uccellò a Dardanelli, nel quale non vi fu Elemento al- 
cuno, che non efperimentaflè il Veneto valore, hauendo tù (coper- 
tole la Galeazza Bafieia ftaua per perdcrfi,attorniara da quattrogran, 
di Maone , che , a guiià d’Inlcrnali Arpie, circondata l’haueuano: 

0 4 auuan- 
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auuanzato conlafolita generalità alla ricuperatone di anellini por 
tantiffimo Legno 3, fòrte da vn coJpo di Moschetto affretto 
a chiudere le tue luci alla Vita , per aprirle continua- 
mente allimmortalità . Colpo veramente perai- 
tiofo alla Patria , che fradice dal fuolo di 
ben fondate fperanze la più fòrte Quer- 
cia , che quel cimento vantarteli 
e che colpi al viuo la eoo- 
peratione 3 cosi fe- 
gnalata vit- 
toria . 


Marco Triuifan 0 
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VALOROSI NELLE BATTAGLIE 

NAVALI. 

CAPITOLO SECONDO. 

E ' il mare così alla villa terribile , e così formidabile al Cuore, che atte- 
rifee anco granimi , nutriti col latte della più fòrte Coftanza ; Onde 
hebbe a dire il Poeta Lirico , 

Queiii mortir timuit gradum , Hot ai 

Qui ficcit oculis monftra natanti * 

Qui vidit mare turgidum , & , >5 ; : , . . 

Infama feopulos ^tcroceraunia ? 

Si dimoflrano però i Veneti di corraggio ripieni , non tanto nelle Cam- 
pali battaglie , ciuanto nè combattimenti Nauali : poco pauentando le 
fùrie delle procelle , e le borafche dell’onde j in cui viduero vgualmen- 
te l’argento dell’acquc tracambiato ini ubini , timi nel fàngue nemi- 
co, e germogliare le Tue palme fra la tenerezza di quelle* c non mi- 
nori furono i colofsi , drizzatili dalla Fama, fopra i lòdi fondamen- 
ti della terra,che quelli ftabilitih' furono fopra la volubilità de flutti*» 
proprio del Veneto Leone co’ Tuoi ruggiti fpauentare nè Bofchile 
fiere, & iMoftri neiracque.Trafportino pure i Larbarinel mare le Sci- 
ue , cheli faranno efpcrimentare , poflèdere i Noflri Scimitarre poten- 
ti, a rccidet le, e fuoco valeuole, per abbruggiarle . Fonino nè flutti 
dell’onde, come preferuatiuo da naufragò, la Luna; Pianeta , che fi- 
gnoreggia quello incollante Elemento*, che li faranno vedere , anco 
dall’ombre dell'acque cagionate l’Ecciiisi. Vuotinole Città, e venga- 
no con moltitudine indicibile a renuerc popolato il Regno del mare > 
che auefti haueranno forzevaleuoli a renderli efeadepefei , e faran- 
no, cne iut ritrmiinainfèlice la tomba, ouè fperauano, fortiflero nobilif- 
fìma culla i Tuoi trionfi 

E 809. Non mancò fortezza, c corraggio a noflri Antichi, quando da 
Pipino, Rè di Francia, effondo fiata Taccheggiata , quafi tutta l'Italia, e 
rclo il Latio per la barbarie nè i lati più vitali contorno:' loro foli ricor- 
deuoli della Libertà inuiolabile, li contradirono ; e con picciolo nume- 
ro d' Armati che flauanonelle Barchette, prima ftancaronò l’ardire de 
Galli , e poi in mezzo all’acquc naufragati, coflrinfTero a morire gl’an- 
lichiloro trionfi, conia foinmerfìone dimoi ti ;e f'cbenc bambino ilTuo 

vaio- 
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valore , aguifa di quello d’ Alcide, fu allora valeuole a flrangolare 
quei Moliti , che gl’infidiauano la Libertà , tanto fofpirata da tutti. 

M. ^Antonio S «bellico lib. 6 . Deca j. 

II. 1148. RENIERO , e GIO: POLANI, furono due degPAflri ri- 
guardeuoli nel Cielo del Veneto valore , quali, andati contro Rug- 
giero Normano , Rè di Sicilia , n’hebbero fegnalata vittoria , e confa 
preda di felfanta Galee acquiftarono a fé lleflì per tutti i fecoli la rac- 
cordanza delle Tue immortali operationi 
Quid. Fatta Ducis vinetti , operofaq ; gloria rcrum y 
'Lu!x manct , hxc auidos effugit vna rogos . 

Luigi Contar, nella Selua part. j. 

IH. 1170. Non fuani quello fpirito di valore in VITALE MICHELE, 
Doge , quale a viua forza leuò ad Emmanuele , Imperatore di Coftan- 
tinopoli Ragufi, Traù, eSpalatro; che poco inanzi dallo fleflò era_j 
flato rapito alla Republica ; armando cento Galee , e venti Naui in 
ioli cento giorni ; rauuiuando nel mare gl'elempij di Serie, di cui dille 
il Briiònio , per iucundum crat videro Ciuitates in ternemora peruagari , & 
Syluas in amoena loca mutatas ; che li relè llabilc la lubricità di quei flutti 
per i fuoi trofei. Luigi Contar. nella Selua part, 2 . 

IV. 1 2 04. Tramandate alle future genti voi , ò popoli Pifani , & Anco- 
nitani! corraggio di GIO: MOROSINO,chc riacquidò Pola, da voi , 
con dieci Galee , e lèi grandilfime Naui, occupata : gettando a terra 
di quella le muraglie > clic nel feoppiare , con quelle fratture i voltri 
dolori palefauano ; c dando tutti ivollri Legni alle fiamme , conuertì 
in cenere le fatiche di molti anni . Palsò a Modone > e lo prefe . Si re- 
fe iTrieflinitributtarij di cent’ Ornc l’anno di Ribuola . Riebbe Zara, 
che ribellata s’era , e per pena del fuo errore atterrò tutte le fue fòr- 
tilfimc mura > acciò con la caduta di quei falli , lòlfe dal fuo Cuo- 
re sì. duro caduta la ribellione ancora . Luigi Contar, nella Selua 
part. 1. 

V. 1 2 3 5 . Raddoppiata fi vidde la generalità di LEONARDO QVIRINO 
e di MARCO GVSSONI,che con venticinque Galee nè preiero tren- 
taduc de Mori , coftrctte , quelle annerite genti ad ammirare la not- 
te ofcurifsima di fue di fgratie . Andati in Bifantio ruppero L’Armata: 
di Vatazzo , Imperatore Greco , entrando , aguifa dttrionfàntfnel- 
la Città : e sù gl’occhi dell' Imperatore ftefTo tramandarono raggi , nè 
quali non afl'uefatto amirare , li trallèro a viua forza le lagrime pel 
cordoglio , e dolore. Luigi Contar, nella Selua part. r. 

VI. 1244. Trattandoli d’vn Eroe , fra gl’altri ’1 Grande appellato,, 
i voliiublimi fi ricchiedono della Éama . Fù quelli MARCO Gl VS'J I- 

NIANO., 
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NIANO, Procuratore di S. Marco, per la magnanimità dell’ Imprefc 
con titolo si fublime encomiato . Andò'il GIVSTINIANO con fc-flàn- 
taquattro Naui , e venticinque Galee in Puglia , Sicilia , & Abruzzo, 



uare i Cittadini infelici dalla penuria del vitto , a feReflò accrebbe ab- 
bondanza di lode , quanto con hauci e riprdà Zara ribellata , dalle 
mani di Lodouico , Rè degl’ Vngari , e con nauere tutti gl’inimici fuga- 
ti . Che però nel tempo ftcflò venne ad accrcfccre dupplicati bench ci j 
a fuoi Concittadini , e di Rati accrcfciuti , e di bilognoli dalla uccelliti 
liberati. Luigi Contar, nella Selua pare, i. 

VII. 1 2 57. Non s’arroflifca la morte , nel raccontare si viuc le vittorie 
di LORENZO TIEPOLO ; quale con trentaquattro Galee n’affon- 
dò venti tre de Gcnouefi fra Tiro , & Acri i onde il mare tutto ondeg- 
giaua di CadauerieRinti; Che non l'olo bcrfagliati recarono dal fuo- 
co de Cannoni del TIEPOLO , ma ancora fommerfi dalfondc di fue 
procelle ; c nell'acquifto di venticinque oRcntò,non dière i lùoi trion- 
fi comuni, mentre di tanti Legni fi feruiua , per lubricare Archi vit- 
toriofi al fuo merito . ciò. Batn/la Contar, lib. 7. part. j. 

Vili. 1261. E 1 commendabile dalle più celebri penne de Scrittori l’Eroi- 
co ardire di GILBERTO DANDOLO, che appreflò Maluafìa incon- 
tratoli in trentaotto Galee Genoucfi, guidate dal prode guerriero Pie- 
tro Grimaldi , tutte rcRarono dalla fua Delira combattute , & infrante 
con la preda di quattro .• e con necdlita fatale d’accrelccrfi al numero 
degl'efxinti’ I Duce RefTo . Fortunato folamente in quello , che nclla_* 
perdita lagrimabilc di tanta Armata , li furono dalle Parche chiufc Ic_^» 
pupille, perche non haudTc mirato le fue feiagure, e nonhauefIè_j 

E ianto le lue difgratie i giacile, l’dlère alle milerie inuolato fomma fè- 
cità deue Rimarli . Ciò: Battijla Contar, lib. j.part.i. 

IX. 1265. Simile eroico fpirito dimoflrò GIACOMO DANDOLO, e 
MARCO GRADENICO, che verfo il Tirreno prima vinfcro tre Le- 
gni Liguri , e combattendo ttentadue Galee dclli Rdfi,foJe dodeci nè 
reflarono illefe , rimancndoraltrecombuRcdallùoco , e berfagliatc 
dal bronzo, con la morte di mille ducento Nemici; quale infàufliflima 
rotta tanto gl atterri , e l’Imperatore Paleologo , collegato co’ mede- 
lìmi, che antepofero, fenza cllèrne chiefli . per anni cinque progetti 
di pace . DimoRrandofiamicidelIaquiete, quando , per mancanza di 
forze nonpoteuano più inquietare con l’aggrcflioni l’attinenze ce Ve- 
neti ; e mirandoli all’oia vmiliati , quanuo la loro alteriggiacia Rata 
fiaccata dal braccio di Campioni si valoroli. Gio.Baxt. contar. lìbq. par. i. 
• '* X. 1284. 
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X, 1 2 84. Non tralafci nella Scena de gl’Eroi a palefare i fuoì trionfi GIO. 
BARBARIGO , che con fole ventiquattro Galee, foggiogò la Dal- 
matia , fottoponenuola ai Veneto Dominio ; e liberando Maria, Rei- 
na d’Vngaria , uà vn’ofcurifluna carcere, la refe da lacci delle prigioni, 
alle catene de bracci amorali di Sigil'mondo,fuo uiletto marito; reftan- 
do quella tanto più al fuo liberatole tenuta, quanto più delicate riefeo- 
«o le catene d’amore , che quelle di terrò. Luigi Contar, nella selua 


fart. 1 . 

XL 12 99. Quale fortezza inuitta fù la tua , ò PIETRO GRADENICO, 
Doge, che lapeftì mantenere inuariabile lo Scettro della Kepublica_j 
nelle inani, per difèfa uè popoli ; e fulminare la fpada contro de Ge- 
nouefì ; de quali hauendo gloriofamente trionfato , mandarti contro di 
quelli Domenico Schiauone , che fpirando intrepidezza, e furore, heb- 
be ardire di battere moneta fu 1 Molo ai Genoua rtefTa , e sù le mura_j 
ertili imprimere l’alato Veneto Leone in faccia dell Inimico ; che a pri- 
ma villa non sòie più arroliiire per la vergognai pe’l timore impal- 
liuiflc ; e vedendo la cafa propria diuenuta Errario c egrAuucrfarij , fi 
conobbe totalmente impouerita di Gloria , e ni Fama . Francefco 

S anfani >10 nella vita di Tutt o Gi ad.D ^C-j . 


XII. 1^02. BELLETTO GIVSTIN 1 ANO , c M ANTONIO MI- 
NOTTO nel valore gemelli , con vent’otto Galee andati in Grecia^ 
contro Anuronico Paleo logo. Imperatore Gì eco , sforzai ono quello 
a pagare molti dinari, prcftatili dalia Republica . Cosi quell oro , che 
tanto da lui era tenuto riftrecto per l'auarititia ; giacile 

Et cougejlo pauper in auro efl . 

dilatò fopra modo i trionfi di qucftkche ritornando alla Patria col riac- 
quiflato dinaro, del titolo «.ti valorolì fc rteffi anici hirono. Prefero al 
me delimo moltitudine indicibile ui Naui con ventimila perfone , refti- 
tuendo quelle alla ueliata Libertà, & il loro merito a nobilitimi ap- 
plaufi. Luigi Cuntar.neHa Selua part.i. 

XIII. 1,49. Si raccontino pai imente le vittorie fegnalate di MARCO 
RVZZiNO , Ca, itano diti enta unque Galee; che, guerreggiando 
contro i Genoueh, nè prele oieci «iegrAuuerlàrij , cariche 1 i prctiofif- 
fime merci ; c polcia fcorlo , trafportato ua.l aura uella lùa lolita ge- 
nerofiti, nel mare maggi 1 e, riportò per trofèo di fuc gloriolillìmc 
Imprelè a Venetia alti e quatror.ieci Galee dellaLiguria,con la lòrnina 
di trecento mila Ducati; meritando il griooco heggianrc della dora- 
ta tromba uci.u Fama pei i trofèi confeguiu,e per tant'oro a gl’ Inimi- 
ci rapito ; ridicendoli pi aioliflìim quei idi ti , che cosi degnamente gl’ 
jndorauano il grido . jSjcoIo Dogiioni lib . j, 

XIV. 
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rV mi NICOLO’ PISANI, che non operò nel mare di Sarde- 
gna contro i medefimi? Ouè predò due Naui col valfcnrc di duccnto 
mila Ducati di merci * e poidia , per eftingutre totalmente nell’ acque 
di quelli ’1 nome, onde più non foflcrillòrto 5 li lommcnc cinquanta 
Galee di cui era Capitano Antonio Grimaldi; (le bene altri fono d'<> 
pinione , che iòle trentadue di numero forteto ;) condue mila morti , 
quattro mila cinque cento prigioni ; fra quali molti principali i Signori, 
cne parte furono nelle Spagne mandati , e parte in Vcnetia ; Scorgen- 
do in quel punto i Liguri fuanica l’aura tutta del loro antico valore, o 
conuenito uibiaiimo ilpnmiero corraggio ; .Vedcndofi quella Nobil- 
tà a «mila del volgo , iguobiimentc trattata , & m.foraftierc Regioni 
necèmtatà a mendicare il tetto , dalle proprie lcacuata . M. .intorno 

XV i ?78. Che non dille la berfagliata Liguria , quando dinuouo vid- 
de le lue Glorieabbattute , & i fuoi Patmij prigioni., per maggiormen- 
te nobilitare i gefti gloriofidi VITTORE PIS AM, tronco, che for- 
tunatamente germogliò dall’accennau radice e Quale , e rendo Genc- 

. ralc de maritimi efcrciti , hauendo fcopcrto Lodouico F-ielco , Capua- 
no di dodeci Galee Genouefi, non fi laido dalle mani preda cosi degna 

fugo ire ; ma combattendo con numero vguale di Legni ; benché con 

fpjrko fùpenore , c corragio : prefe il Capitano ftcrtò con ventidn^ 
Nobili , & ottocento pigioni 1 oltre leicento,che furono dalla fua De- 
lira gcnerofa mente occili ; rendendo nella morte di querti mortificato 
Lardire degl’ Aucrfarij,c nelle catene degl’altri libero il fenuero del f uo 
valore alla;Gloiia. 'Hicolò tìoihoni lib. j. 

XVI 1 370. Chi-non inarcata per lo ftupore il ciglio nel conhderarc il 
corraggio di GIO: BARBARIGO ? Quando conquidati da Genouefi t 
lochi tutti vicini a Chiozza, contcrrore, e fpauento della Reggia, e 
Dominante rteffa; che per dettino auucrfo , nuuualaluagran Virtù 
opprertata i tentarono d’impottcffarfì ancora delie Sai ine, hauendo iiu 
fabricato vn Forte, da vna Galea guardato-, c d a molti Legni minori- 
IL BARBAKIGQ, che nella profternatione degl alcri eccnaua a no- 
bili acquifti 1 fùo Cuore ,,di notte aliultoIlo,e reftacone trionfante, refe 

più che mai lummolà fra quelle ofeurita la vittoria ; conducendo pes 

trionfo alla Patria il Capitano diquella con cento cinquanta Soldati - 
Dicono,che all’ora da quelti forte per la prima fiata adoperata la Bom- 
barda, non volendoci meno voce , che quella de bronzi , per rendere 
Eco lònoro,&. immortale alle fue nobiliflime Imprcfe .• Nicolò Doglio- 

XYfl. Cleome retto abbattuta l’alteriggia dalla ftefla Liguria > che po- 
co 


t 
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co ina tizi,, agui fa de moribonei, parcuz erteti? gagliardamente air-, 
menrata nel vigore '* quando,nellaferta guerra co’ Veneti, mirò G 1 V- 
STINIANO GIVSTINIANO-, Capitano diquarantaGalee a Pera , 
che li rapì dalle mani trentaquattro Legni, con nulle pei fone , eco*- 
Ibinfe Gcnoua (Iella , ad abballare la luperba cerulee : c contentarli , 
per non Ibggiacerc a danni maggiori', di pagare ognifpefa , enfiarci- 
rei danni tutri, da Noflririccuùtinel mare. Cosi commuta la forte 
gl’euenti , e doue lì conccpifcono altilfime Iperanzc , iuifi ritrouano 
infelici diflàggi • Mifera! Che non tanto col lingue de fuoi Soldati, 
quanto con l ot o de fuoi Errarij, comprofii la pace •• e con la perdita 
di tanti Legni , c con la.prigionia.di canti Sudditi, imparò ad amare la 
quiete , mentre la guerra li riufeiua fommamente di. danno . Francefilo ■ 
Sanfottino nel Cronico Veneto . 

XVII. 142 r. Corra allo Scacio di celeberrima lòde la; forte tua Delira, òr- 
GIACOMO TIUVIóANO , che, effondo Capitano dell'Armata in—* 
Puglia , con.ventidue Galee , e quattro N jì , romperti a Gaeta lo 
Spinola, Corfaro làmofo , e Ira le fiamme facendoli efperimentat* 
incenerite le lue rapine , accenderti mille raggi rifplendenti al tuo va*- 
1430 lore ; Confecrati alla morte numero conlìderabile d’inimici .. Prende* 
Ili Gaeta, deludendo le fperanze di Filippo Vifconti , mentre corr tren- 
ta cinque Galee gl’apportarti confiderabiliflimc perdite: riufeendobe. 
tue mani le bene terree per lui, come quelle di Mida per la Patria,, 
che nelloio dilìngolari trionfi li conucrtirono periglioft cimenti.. Luigi. 
Contar, nella Sei no partii. . 

XjX. 147 1 Quale non Iti la fortezza tua , ò PIETRO MOCENICO?' 
Che , fatto Generale Duce contro Maometto , Imperatore d’Oritme,. 
non temerti, nel mare Ionio feorrere conogni intrepidezza : .fra llinfta- 
bilità di quell’acque fondando fodiffime colonne al tuo valore ; Douc 
faccheggiaftiPaflàggio ndl’Ifola di Senno.fàcerti rifarre Coccinno *. 
dagl Inimici dillrutto : e riconducendoti verfo 1 Alia-, danneggiarti to- 
talmente Pergamo,. eGnido nè confini della Caria >• Depredarti De- 
io, fiunofo pel tempio d’Apolline e poncrti l’artedio a Satalia , Città 
della Panfilia, maggiore di tutte quelle , che finiate fono nè liti dell- 
Afìa ; benchenel lalire le mura-, ntrouando corte per l'Imprefa le fca- 
le , fi dilungarono i tuoi acquirti , e per mancanza d icale non poterti 
al perfetto trionfò falirc .. Nella Primauera fogliente furono parto del- 
l’animo tuo generofo Sichino, Corico , e Selcuc ia* Città ricuperate 
ad Vflì»ncartano,Rè de Pc*fi,rappiteli dal.Trace : che di tale beneficio, 
proffclsò.non ordinarie obligationi al Senato .. Ponerti le riuicre della. 
Licia a lacco, e fuoco , e portarti copiofi foccorfi a Cittadini di Sentaci, 

(betta.- 
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-Jfrcttamcnee.airediati da 5 ol ; mano iklcrbci di Natogli! , oaflatoa 
•quell ’afledio con ottanta mik Turchi . Onde meritamente forti ai 
iaftigio deliDogato inalzato^ degnamente colloca toc ledere ira tan- 
ti Porporati,mcntrc •delPinimico fànguex’haueui cosigenerofaincntc 
4inti i reggi) Paludamenti ; Non volendoci meno , chevn mare di 
Sangue, per atreftato del tuo valore ; nè Dignità al Principato infe- 
riore,per dimoftnmi nelle Virtù luperiore ad ogn’vno . nicolò Dogi*. 

XX. i47<S. N^n lì ftancarà giamai la Gloria, nel celebrare i riportati tro- 
fei da ANTONIO LOftEDANO , s’cgli fiancò la fofferenza dc^ 
Traci nell'artedio di Scutari , chevalorofamentedifefe con la mor- 
te di quattordeci mila diquclJi : neccfiitando gl altri a fuggire, con_. 
J accennato Solimano Eelerbei . Liberò Lepanto , per quattro me- 
li continui chilometro Solimano combattuto , come parimente l’Ifofe 
di Lcmno, fieramente artàlita ; quali che , allapparne di quello Sole 
•doueilero l'altrui operationi fra i’ofcure tenebre della notte occultar- 
li . T arcagnota parr^.libj6o. 

’ di n ? n rendac efente da Tuoi applaufi 
VITTCaRE SORANZO , Generale di venti Galee , c pochi Lc^ni 
minori ; che con le vittorie del nome, ma molto più col valore della 
lua Delira, ruppe gIEftenfi,con la prefa d’Vgo Sanfeuerino, Capitano 
•if 1 R O •* U1 ^ ,co ^ da Comacchio, e di mule trecento fettanta Gen- 
ti! I huomim i fra iecatene di quefii ritrouando aperto il fenderò allc_* 
Iodi , e moltiplicando a incrauigha del fuo corraggio J'cfpcttatione 
conia molcipiieità de cattiui ; onde nella vittoria ut Perfonago j 51 cc _ 
JcbrijUon vi fu chi non celebraflè i Cuoi nobilumi gefti , Lugfcontxr 

nella Sdita part. i. ° * 

XXII- 1508. L’intrepidezza del tuo petto, ò ANGELO TRIVISANO 
ti denota nell’operare, quale ti feorgi nel nome . Quando,con folcii 
ledici Galee , venuto nell'Irtria , naucfti Rafpurch^ , antecedente- 
mente da gl Inimici occupato, elo faccheggiafti . Prenderti la Città 
di Fiumcie nella piazza vedendo le Venete Infcgnecalpertate, e vi- 
lipese, di quale nobilitino sdegno non auuampHfti è Fù il tuo Zelo a 
^ nobde d r izpto,che,con la fola deftruttionc di detta Città, 

\ olefii forte ricomperata 1 ertela : efperimentandoi popoli , che_, J 
quei Leoni, bene he dipinti, & immobili , erano fiati valeuoii a ca^io- 

?e, L a |^°| mi Cr ! e l ’ C co ' nmononi *ali , delle quali per molto 
IiVì paJii v douerd>bc !‘ 0 1 pentire . Andarti co’mcdcfimi Nauilij 

■rHIinnVi ììa 0rnn fi CI,c J’ ac q ua ,f3certi prouare a gl’inimici vn 

uuio ui danm,& accrefccftì al tuo valore vn Mare d encomij ..Scor- 
rerti 
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•refli fino a Fkcarolo , e nella Polcfclla con vn fòrte Baftione tiforti- 
iìcafti, dimoftrandoti , a guifa d’affiftente Angelo , indefèflò nel gira- 
re la sfera delle militari incunbenzc « ciò: Batti/la Contarmi lib .4. 
part. i. 

XXIII. i j i j. Intimidirò, anzi fugato dal Frangipane con molte compa- 
gine de Tedcfchi l’efcrciro Veneto , ch'erafi auuanzato all' acq indo 
della Terra diMarano perla Kcpublica ; mentre ogn’vno attenueua a 
dimoflrare il valore de piedi , quando totalmente s’era auuilito quello 
dell’animo; folo FRANCESCO TRONO, che ad vna Galea co- 
mandala, moflroffi valorofo di mano, opponendoli con pochi Soldati 
alTcmpito-dc Nemiciine mai abbandonò il lìto, fino che, non vidde_>> 
tutti i Tuoi ehm ti ; nell’occafo de quali rii concelTa a lui per condegno 
premio l'Immortalità della Gloria /e la fila perfeueranza al cimento 
continuar;! au’dlère encomiata da rutti nell’Età Tuflèguenti . Taolo 
Tarma lib. 2. 

XXIV. 1 5 1 3 . II Moro d’AlelTandria,che, depredando il Mare, amare » 
rendeua le confolationi di tutti quelli, quali, per mercantare , Io trag- 
gittauano , c nella caligine del volto offenraua tenebrofiflùna notte 
difeiagure , non fi viddefuperato dalla prcflantilfima Virtù militare 
di GIROLAMO CANALE c“ Quale con la fùa Squadrali rapitre 
Galee con la fommerfìone d’altre quattro : condegno caftigo alle lue 
indegne rapine : douendofi ragioncuolmcnte l’Abiffòachi eferdra- 
ua l’officio di Miniftto Infernale : aggiontauila ftragge di mille Tur- 
chini trecento Giannizzeri, eia prigionia del Moro ftellò: benché 
la generofità, del CANALE sdegnando d’abbafiàrfi, nell occifione di 
reo cosi vile, loriflèrbaflc inVita, perche l’haucfle Tempre efperi- 
mentata infelice, con la coafideratione di lue iatture: già che, 

Sxpè aia.™ macrent tempus reminifeitur illud t 
O Quod ntn peruentnm morte fuiflc dolet , 

""fa' Ciò: Battifia Contar: lib.y.part.2. 

titg'j. XXV. 1537. Indicibile fiì il valore di VICENZO CAPELLO , Gene- 
rale di mare , dimoftrato nell’aflàlire l’Armata Ottomana , da Barba- 
roflà condotta, quale,a guila di Leone, fpiranuo fiamme dagl'occhi , c 
tramandando fùlmini dalle mani , con empito tale contro gl’inimici fi 
fpinfc,che temendo quelli riero aare il naufragio fra lcogli del Tuo sde- 
gnosi coftrinfc a ritornare in porto, tra quelle angufiic, neceflìtati a_* 
confcfTaie la loro codardia : Che Te bene li parcua eflere in loco di fi- 
curezza,iui maggiormente furono berfagliati dal fùo ardire; e fi ritro- 
uarono efpofii a perigli maggiori, quando crcdcuano, eflere peruenu- 
ti alla quiete . Di lì a pochi giorni incontratali la Tua Armata nella.*» 
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fletta Turca, c ditfuadendo il combatterla ANDREA DORIA , Gol 
neralc delle Squadre di Cefare,aflèrcndo , che nel cimento di quella..* 
«utc le forze più valide della Criftianità a sbarragli correuanoirifpo- 
fe il CAPELLO, non douerfi omettere diprcnderc la Fortuna pe’l cri- 
ne, quando da mano benigna li veniua offerita, & ella da fe fletta fiefi- 
bina; 

Zcm tibi quam noris , aptam^dimittere noli , c*« 

Frontecapillata cfl t pofi bac oc a fio calmi . IH. u 

Anzi ringratiaua il Cielo , che apprettata glhauettc occafione si op- 
portuna di combatterejacciò in gloriofo cimento haueflè dimoftrato, 
ò la f«a Vita confecrata alla Patria, ò a gl’inimici partorite le bramate 
calamità- "Paolo Vanita hb.p. 

XXVI. 1 5*8. Crederono i TracijLegni, al numero di venti , che nel tuo 
Galeone , ò ALESSANDRO BONDOMIERO , e nelle due altre 
Naui , che fole erano in battaglia rimafte , fi trouattero tutti i fuochi 
dell’Etna, c tutte lefaetrc del Cielo ; e che agitaffe il tuo braccio Mar- 
te,Dio ddle gucrre;mcntre in breuiflimo tempo fi viddero tutte lace- 
rate, & infrante; entrando da tante parti l’acqua a fommergerle, da 
quante era entrato ad abbrunarle il fuoco .• e chea loro danni 
grandinate l’Olimpo tempefte formidabili , quando dalle tue 
palle rcftauano mortalmente percoflì . Ciò: Battijla Contardib.j „ 

part.i. 

XXVII. 1548. Preclaramente campeggiano i sforzi dett’animóinuittodi 
CRISTOFORO CANALE , in nobiliffimo Conflitto clperimentati . 
Scorreua MuftafTa Biffo, con grofTa Squadra di Galee,l’Adriatico Gol- 
fo, c le riue tutte deilaDalmatia ; lafciando imprefle l’orme di fua cru- 
ddtà,e nella durezza delle pietre , e nella tenerezza delle membra di 
tanti Innocenti . Ma fi viddero i luoi corfi in breue arriuati alle me- 
te ; poiché dal CANALE infèguito con celerità incfjtticabile , re- 
tto di tutti i Legni fpogliato : non hauendo permetto il Fato Io 
fcampo , che ad vn lolo per poco tempo , che alla fine raggiunto, 
perde il barbaro con quello aflieme infelicemente la Vita ; e vid- 
deifuoi incftifsimi funerali accompagnati da tante perdite , quan- 
te fi fognaua nobililsinie prede . Ciò: Battifla Contarino libro 8. 
parta. 

XXIIX. 1562. Non defsittino i Ladri con querimonie perpetue di pian- 
gerei proprie difgratic , caufateli parimente da ANTONIO CA- 
NALE, Capitano di Golfo , mentre per Tonde flette depredando 
ogni cola , furono con celerità tale inuefliti , che mancandoli 
alla fuga il campo , vrtarono nelle fpiagge d’Ancona , e tutti per ma- 

P nodi 
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nodi quei popoli reftarono ocelli i che liberarono dalla fatica il 
CANALE , quale fiancato fi farebbe nella morte di tanti rei , con-* 
follieuo alla libertà di cento Crifliani , Ciò: Battijìa Contar, lib. 
part.2. 

XXIX. 1570. Anco M. ANTONIO QVIRINO , partito di Candia con 
quattro Naui, per foccorrere Famagofla , aflédiata da Traci , con la 
Icorta di quattordeci Galee, hebbe occa/ìonc d’immot talarfi ; poiché , 
per ingannare gl Inimici , fiandofène co’ Legni nel lito nalcollo , fe- 
ce comparire fole poche Naui a villa della Città , qualr in vn mo- 
mento furono da fette Galee oflili afTalitc ; Et egli con tanta celeri- 

" ti inucflillcj che fi r itrouarono elea de pefei , quando attende uano al- 
la preda de gl’Huomini ; c gettatene tre a fondo sbarcò il foccorfò 
di mille lei cento fanti , con molte munitioni a miferi aflèdiati . An- 
zi nel porto f teflò predò vna Naue, Se altri Legni T urthefehi , carichi 
di munitioni , molto a propof ito per l’cmcrgenze penuriofe di quei 
tempi. Andò pofeia a fcogli della òambclk,ouc gl'inimici haueuano 
molti Forti drizzati , c tutti li diftrufTc , riufccndo deboiifsimi nel 
rcfsiflere al fuo valore , e Iblo Forti di nome : Cosi viduero gl Ini- 
mici in poluc all’aria quelle macchine tramandate , con cui loro mac- 
chinauano d'incenerire i Noflri . Tentò l efpugnatione della Fortez- 
za tj lirazzo di Maina , recentemente labri car a da Turchi ; & all itn- 
prouifo aflàlcndola , c battendola, fenè refe Patrone : sforzando 
t barbari a mirare diflrutti quegl Edifitij , che ftimauano perpe- 
tui per le fuc Glorie : & a venere in fe eflò rinouata la Fortuna-» 
di Celare,' quale appena andò , e vidde , che vinfè . Tao/o Taruta.. c. 

0 C.ìib. 1. 

XXX. 1571. Non può l’Adriatico tafanare i celebri gcfli , q l'impareg- 
giabile animofìtà oi SEBASTIANO VENIERO , Imperatore dè 
Veneti qfercjti contro l’Ottomano. : perche cfcrcitati , ouè Celare-» 
vinfè il fuo competitore Antonio , nanpoffono, che renderli augu- 
ri : e Tacque 1 correndo , a p predio tutti i liti gloriofamcntc gl 'ap- 
portano . Ruppe quelli l’Armata nemica ; e tali furono 1 trionfi, 
che fi numerarono in quella lcgualata vittoria ellinti de gl'inimici 
al numero di trenta mila , e fatti piigioni tre mila quattrocento 
ottanta lei ; rcflanuo il Mare , cpellangue fparfo , c peri Cada- 
ueri elianti, teffirnonjo verace difua Virtù > Nel numero tneraui- 

* gliolo oc Legni acquifiati , clic furono dpeento venti quattro, c— » 

nella moltitudine de Cannoni , che fe nè contarono trecento qua- 
ranta rapiti , indicibili fi refero le file Glorie , Onde non è meraui- 
glia,fe doppo lafua morte, con grandiffitne inftanzc,rArciducaD'AV- 

STRIA 


DE rET^ETI LI B. r. «7 

STRIA chiedefTc in dono al Senato il Ritratto del detto VLNIE- 
RO ; meritando viuerc a perpetua memoria nelle Galcrie , ehi 
liaucua mantenuta in Vita la languente Criftianità : e rendere le te- 
le fpiranti il fuo Simulacro , ehi liaucua refa fpirante , & eflinta nel 
mare la barbarie . E le parimente dimandò la Corraza , di cui s’era 
vellito nel giorno di detta battaglia , fu per infinuarc , che la For- 
tezza di tanto Duce doucua anco nel ferro eflere riucrita ; men- 
tre lo ffeilò fèrro haueua di tanti Nemici riportati immortali tro- 
fèi . Francefco Sanfouino nella rifa di Sebafiiano Vcnicro Do - 
g'- 

XXXI. 1571. Le Bombarde formidabili delle Venete Galeazze, di cui 
era valorofo , e prode Capitano FRANCESCO DVODO , col 
tuono formidabile delle fue voci, non apportano Eco rifliionante_j 
apprefso ogn’vno delle fue gloriofiffime Imprelè ? Fece quelli nel 
pèrigliofo cimento a Curzolari , quando pareua ancora dubbiofo , 
ouè douelfe la Fortuna piegare , cneprclhlTclefue Ruote a Noftri, 
per correre con ogni fretta ai trionfi : equa , e là girando con_^> 
macchine così fmifurate nelle difficultà della pugna , ilpirò cor- 
aggio » & intrepidezza cosi grande ne’ fuoi , die , fingendoli 
fra gl'inimici , gl apportarono con ftratagemma la morte ; efpe- 
rimentando , edere da fuoi Arali prima trafitti , che frale nuuo- 
le del fumo la potellèro vedere , c fra’l flrepitarc de bronzi l a r . 
poteflèro vdire . Francefco Sanfouino nella l'ita d\ 4 luifc Monoico Do- 
&■ 

XXXII. 1571. Comandò il Senato a GIACOMO FOSCARINO, eletto 
Generale in loco del VENIE RO, che , non oflante fóffe ritornato ad- 
dietro D. Gio: d'Aullria con l'Armata Spagnuola;con le proprie fòrze 
fi fòlTc fpinto in Leuantc contro i T urchi : e haueire dato a diuedere , 
che l’altrui partenza non era come quella del Sole , che rende ogni 
cofa ingombrata d'orrori,ed’ofcurilfime tenebre . Quale non punto 
per la diminutione delle fòrze perdendo d'ardire, aflfìemecol Colon- 
na , Generale delle Pontifitic Squadre , e col Proucditore SO- 
RANZO andò ad incontrare l'Armata nemica ; c dalla fua indi- 
cibile generalità fe nè làrebbe afpettata gloriofa vittoria , e trion- 
fo,fc Vluzzalì veduto l’ardire , benché per altro fi fòlle determina- 
to di combattere , non fòlTe ritornato addietro , drizzando il fuo 
viaggio ail'Ifola de Cerai ; differendo al FOSCARINO i prepara- 
ti trionfi; che, nelle dimore impatiente , fc non elèrcitò contro gl'ini- 
mici la Delira , li macchinò con la mente gl’vkimi eccidij . Tool» Ta- 
nna G. c. lib.j. 
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XXXIII. i j7X. Succederti tù , ò GIACOMO SORANZO ad AGO- 
STINO BARBARIGO » non tanto Proueditore d’ Annata , quanto 
emulo del valore . E doppo hauer dùnoftrati diucrfi fegni del tuo cor- 
raggiodncalzafti l’Armata d’Vluzzali ; & inueftendo alquante Galee 
a viua forza l'artringerti a ritirarli folto il Cartello di Modone : come 
che, all’ombradi quello potefléro aflicuratlì da fùlmini della tua ma- 
no : piandato a diftruggere il Forte Verbagno,da Turchi in fàccia del- 
la Città di Cataro fàbricato, facendolo con indicibile preftezza , e con 
la preda didicifette Cannoni ,. dimortrafti, che l’operc loro r cornea 
quelle, ch’erano parto dell'empietà, doucuanoin momenti ftanite t 
e che poco giouana drizzare Fortezze per fua dite fa a coloro,che nei 
Cuore di qualunque fortezza fi ritrouauano denudati. Tao/o Tarata: 
C.C. hb.j. 

XXIV. 15 86. Reftino vna volta dìftrutte & incendiate h voftre_> 
Barche , ò perfidi Vfcocchi , dalla ftraordinaria fortezza di FEDERI- 
CO NANI ; e fi riducano in cenere quei Legni, che guidati vendo- 
no da Huomini , come il Carbone anneriti per la perfidia , e couL* 
ftrasge notabihfltma di gente si federata s’apporti la tranquillità a_^ 
( quei popoli miferi , che tante volte da voi fono flati predati 1 nou— ». 

volendoci forza inferiore a ouelladelNANI per vincere Giganti 
fra tutta 1 Immanità i più inhumani : quanto nel nome picciolo , 
tantodella Virtù, & intrepidezza maggiore . CioiBattifia Contar. li b„ 
lipart. 

XXXV. \6\6. S’offre alle mie carte indelebile là memoria di FRAN- 
CESCO ERIZZO, che fuccefle al Dogato 1 quale , eletto Generale 
# contro gl’ Arciducali , rapiaqucllidimanola Veneta Rontiebba-», 

antecedentemente ainefTa ; & accrefcendofì alle file vittorie le bra- 
me di niioui poflcffT , anco- dell’Arciducale Ponticbba impatroniffi, 
comedi Chiauaretto y diLucinis , e del Cartello di Fara : riufeen- 
do unto-di foauento a gl’inimici , quanto fuole crtère temuto Gri- 
fàlco Augello dalla turba imbelle de piccioli pennati . Fatto Pro- 
ueditore Generale ddiAnni/ielle commotioni vertenti fra< Grifoni*, 
161» e Valtellini,edue volte per le guerre di Mantoua, s’adopctò con tan- 
ta prudenza , e fpirito-^he le Carte de gl'lftorici fono, tutte delle j- 

fue Iodi vergate . Quelli Delira però, che haueua cosi bene maneg- 
giatala Spada contro gl Inimici., hebbe per. compagna la Linguai 
della piùrara eloquenza afperfà , c folle pft.di Spada tagliente,.», 
conforme gl’attcrtati fourani. di Ferdinando IL Imperatore^, 
e d’Vrbano VIIL Sommo Pontefice , a quali fù inuiato Ora- 
tore ; riceuendo dal primo per premio la Stola dorata di 

Caua.- 
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Caualicrej e dal fecondo indicibili onori . Gin Battijla Contar, lib. a»? 
part.i. 

XXXVI. 1^45:. GIROLAMO MOROSINO di Capitano ftraordinario 
delle Galeazze all'unto al Generalato fupremo del comando , per 1 in- 
famità del MOLINO, quali eccedi nó dimoftrò delTaniinofo fuo Cuo- 
re^ Tentò di combattere due volte l'Armata Turchefca , efebenei 
venti contrarij impedirono l’efccutione dell'opera, non fmorzarono 
però le fiamme auuampanti della fùa generofira : onde portoli di 
nuouo dirimpetto alla Canea già occupata da barbari ‘, con maritimo 
cfercito di cinquanta quattro Galee , di quattro Galeazze , di trenta^ 
Naui da guerra,e di molte barche armate copiofo , Eolo parimente—» 
fcatenando i furibondi venti, li preuerti l'ordine, egl’impedi’l diflegno; 
Ma,in quella guifà,che il fuoco dalle ceneri afperfo non fi fmorza , e_» 
quando fi crede, eflèrli quelle d’impedimento agl’ardori , nutre , e tra- 
manda più abbruggianti gl’incendij ; Cort i MOROSINO, doppoha- 
uere vinto con la lofferenza del fuo Cuore l’incontraftabilità de venti, 
fi tralpoi tò a Milo , ouè haueua intefo ritrouarrt l'Oftc Nemica,nume- 
jofa d’vn'Galcone,di tre Vafcclli carichi, c d’alcune Galee , che anda- 
tiano a portare i foccorfiin Canea : e mentre quelli col fiuorcdcl 
vento attendeuano alla fuga,egli-fù il primo ad inueftimc fòrtemente 
vno;eie bene,FRANCESCO MOROSINO, CATERINO CORNA- 
RO, PIETRO , e GIACOMO fratelli QVIRINI, NICOLO* MEMO , 
PIETRO BADOARO , & altri tcntauano gagliardamente di farli fua 
preda ,c preftare alla vittoria aiuto col con aggio de loro petti, nulladi- 
mcno le tempefte del mare, che lo rendeuano fopra modo crucciofò > 
e pieno di borafche,non permifero, che alla fola Delira di LEONAR- 
DO MOCENICO di prendere il Galeone, detto della Sultana , ricco 
di nouanta Giannizzeri, di trecento.fra Donne, e Mercanti, di trentafei 
pezzi dicannonc, con molti altri appreftamenti da guerra , e fomma— . r 
cònrtderabile di dinaro . Mà,fe i venti armati combatterono il colag- 
gio di Sogetto sì celebre, il fuo' valore ignudo combattè con la Fortu- 
na armatale imperuerfata , & vn mare tutto sdegnato non fu vale- 
uole ad amareggiare la calma della lùa generorttà . luftin. Man inondi a 
Vita di Franccjco Friggo Doge . 

XXXVII. 1 647. Sono trofèo del voftro ardimentofo corraggio , ò TO- 
MASO MOROSINO, e GIO: BATTISTA GRIMANO, geminati 
poli, che foftentafic il Cielo della Veneta grandezza , che, aU’auuici- 
narrt di formidabili efcrciti,pareua alle cadute vicino : (il primo Capi- 
tano delle Naui,& il fecondo Proueditore d' Armata , ) due gran Na- 
uilij T urchefchijda voi prefi nel porto di Zea, quando credeuano di ri- 
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,,. M . trouarfi ficuri ; potendo/! di loro a/Terire con Seneca , perìt aliqua n£ 
uis in porta : [ed tà quid uccidere in medio maris credit ? c rcndendoui an- 
co del Cartello ftcflo Patroni,rendefte degne di Corona le voftrc Im- 
prefe,rcftando voftri prigioni reggi j Pcrfonaggi, come Meemec Cale- 
Mjfratello del Rè d’Algicri, e Meemet Agà, Generale di quel Regno,* 
con molti altri Sogetti di Rima .• dalla rarità della preda argomen- 
tando ogn’vno il voftro valore , e dalle ricchezze indicibili, che nè 
riportarti, feorgendo chiunque, che mai hauerefte impouerito nel me- 
rito . Lodouico Mofcardo ifior. Yeron. lib. 1 1 . 

XXXVIII. 1649. Siano illurtrate quelle picciole pagine dallo fpirito 
grande di GIACOMO RIVA , fi come il porto delle Focchie reftò no- 
bilitato dalle fuefingolari vittorie . Ellèndocgli Capitano delle Na- 
ui contro i Turchi , combattè nell’acccnnato porto l’Armata Otto- 
mana di lèttantadue Galee copiofa, di dieci Maone, divndeci Va- 
fcelli , e di dieci mila Soldati ; e tanto la berfagliò con l’aiuto de 
bronzee col percuotere del fèrro , che tutte Tettarono , ò incendia- 
te ,ò fòmmerfe, con Toccafo di fette mila Nemici. Efperimcnran- 
do la Tracia pel valore di quefto Veneto Achille .non tanto le fue 
Glorie abitiate nell’acquc, quanto le fue palme incenerite nel fuo- 
, co .. De Noflri non auuanzò la morte , che d’vn foloil numero di 
dodcci . Cofa incredibile a chi non s’auuede , cflèrc Hate /èmpre 
dozzinali l’Itnprefe, contro quefto corraggiofiflìmo Duce da Nemici 
tentate . E fe fh il fuo valore dal Senato premiato con gro/fa Cate- 
na d'oro, e col meritiflìmo titolo di Caualiere ; conobbe ogn’vno, 
che bene fi doueua vna Catena d’oro a chi haucua farti con Catene di 
ferro tanti Nemici prigioni ; c che d’vn combattimento fi nobile al- 
pi, che vn Caualiere de più predanti non poteua efleme fiato diret- 1 - 
tote, e Capo . Lodouico Mofcardo lib. 12. 

XXXIX. 1655. Si confiderà parto del tuo fublime corraggio, <> LAZ- 
ZARO MOCENICO , Capitano delle Naui , l hanere combattuto 
lèi ore continue contro l-’Orte Turchefca , guidata da Zaman Muftaf- 
fàBafsàa Dardanelli, copiofa di feftanta Galee, d’otto Maone, di 
trenta Naui, e di fe/Tanta Galeotte ; Mentre , con la totale diftruttione 
di quella, componefti a ;e Ile fio Simulacri di vera Gloria ; e quan do fi 
vederono quei Legni, ò ad incenerire ncll’acque, ò pe’l pelago veloce- 
mente a fuggire , tù , a guifa di Nettuno immobile , co’ fulmini nel- • 
la mano, fàccui rauuifai ti Nume fupremo del Mare . Ti feruirono 
per trofèo tii tanta vittoria feicento Turchi , dalle Catene auuinti , 
che prouarono le difgratic del fèrro, quando contro la Criftianiti ipi- 
rauano indicibil fierezza •• tre Va/celli, & vna gran Maona , con cento 
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«Trotti pezzi di Cannone, che con accenti di bronzo, a grufa delle cento 
bocche della Fama,tramandarono a tutte l'Età le tue gloriofe Impre- 
fe : Rcflando tù perditore d’vn lolo Vafcello , con la morte di cento 
cinquanta Soldati ; permettendo il Cielo con quelle piccioleperdi- 
tc,cne lì conokcflé^flère flato più che grande il tuo corraggio ,&ar- 

dire » Lodouico Moscardo lib.ìj, 

XL. i< 55 5. Dichi pure il Poeta, che la Fama Tempre s’acerefea , e che_> 
maggiori (ìano gl’atteflati di quefla,che quelli della V aita ; 

Fama malumtfuo non aliud veloeius vllum y 
Mobilitate viget y virefq; acquirit eundo , 

Mentre fono cosi molteplici^ rare le palme , riportate da FRANGE- * 
SCO MOROSINO , contro gl’Ottomani in diuerfì cimenti, che non^» 
ballano tutte le fue bocche,pcr ridirle . Si vidde quefli , ancorche_> 
giouine , inuecchiato nella militia ; e l’Adriatico con tanto flupo- 
rc mirollojchc in tutte l’ifole fue nè volle effiggiate all’Etei nità le me- 
morie» E particolarmente nelPIfola Egena,e nel Volo, Città, e For- 
tezza della Macedonia, dalla fua Delira diflruttc : ouè predò venti 
Cannoni di bronzo^ fette di fèrro ; e quelle muraglie, che non haue- 
uano potuto cflcre dittìpate dalla voracità del terapo,caderono vgual- 
mentc al tuono di fue Bombarde , Seal fulmine della fua incredibile 
fortezza . Lodouico Mofcardo lib 12. 

XLI. 165 6 . Non ti fcoftarc,ò LORENZO MARCELLO, dal Campido- 
glio de valorofìjgià che con Ovatio 
Crcfcit occulto velài ^ 4 rbor -tuo 
Fama M^U^CELLI . 

& eccheggiando il tuo nome dal porto-dc Dardanelli , ouè gloriofa- 
mente combattefli,fino alle più remote Regioni, attefla , che pugnarti 
con tutta la Tracia armata , confiflentc in feflànta Galee fonili, venti- 
otto Naui grotte, e noue Maone : e che di Clattè cosi numerofa , fo- 
li quattordcci Legni hebbero fortuna di trouare nella fuga lo fcampo , 
Tettando gl'ahri tutti, ò prefì,ò affondati, ò incendiati,con numero indi- 
cibile d'eftintisatteflando in ciò la morte , eflcrfì fommamente affati- 
cata , per auui ilare le tue vittorie : Riportando per rimarco di tua_j 
Virtù cinque mila Crifliani , dalle catene alla Libertà reflituiti . Del 
quale trionfò quafi prefàghi i barbari , prima del combattere , manda- 
rono Perfonaggio cofpicuo a visitarti , che fu da te con tratti di fma_j 
gentilezza accolto » atteflato il tuo valore anco dagl’inimici fletti con 

applaufì di lode . E.fe bene paruero fùneflate tante vittorie dalia 

mancanza di tua pcrfona,fù, perche ettcndo arriuato all’auge del inc- 
lito, era di douere>che peruenifli al termine della Vita, già che più me- 
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ritar non poteui , per non terminare giàmaiperò di viucrc eterno ncf. 
la memoria de Porteti ; 

Candida fama vigctpmllo violabili s suo r 
Hec mors buie nigras iniicit atra manus . 

Girolamo Brufoni . lfloric vtùuerfali lib. 14. 

£LIL 1657. Aggiorniamo a decantati trofei deffopra accennato LAZ- 
ZARO MOCÈNICO altre celebratiflimc attioni j eflèndoftato elet- 
to Generale delPArmi ,.doppo la morte del valorofo MARCELLO „ 
Chinonftupi, nel mirarlo nel-Canale di Scio , a combattere animo*- 
fàmente con nouc Vafcclli di barbaria, rendendone quattro miserabi- 
le auuanzo del fuoco, cheli ferui,& ad illuminatele fue vittorie, & a ri- 
scaldare il fuo corraggio a nuoui cimenti* con altri quatto Aggiogati „ 
e predati : fuggendone vrrfolo, dalla forte illefo lafciato, per edere—» 
fòrricro di nuoue cosi infelici arti fuoi>. Chi lo vidde nel porto di Sua- 
zich,a Superare quattordeci Saichc , guidate da vna Naue d’Alghieri 
munita di quaranta cinque pezzi di Cannone, di fei perriere, e di tre- 
cento Hnominijcon la Fortezza parimente acquirtata ,• non affermi- 
tà veridicamente, ciò Superare ogni humano valore , & all’eroico cor- 
raggio auuicinarfì ? E fe qui ricuperò trent’vno pezzo bronzo, im- 

{ trontati con l’Armi della Republica, che da Nemici rapiti furono nd- 
a caduta del bel Regno di Cipro , non acquiftò vgualmentc— » 
famofiffìmo grido , colf impronto d’hnmortalkà a fuor di* 
gniffimi gcfti ? Non fi contenta però la fua prodigala Virtù di: 
partorire quefti foli trionfi alla Patria : fono pochi al l uo defìderio,, 
infufficienti alle fue brame . Non lì fianca giàmai la Vinti anzi ne’pc- 
rigli più graui fi compiace effere riconofciuta maggiore: auida- efl pe- 
rii uh virtus ì & quò tcndat , non quid paffuta ftt , cog itat , q noni am & quod 
paffuta cfl&lori* pars efl . Si trafporta.a Dardanelli, c quitti di nuouo* 
fa efperimcntarc sù gl’occhi proprij aefOttomani meftirtìmi funerali, . 
conlegnando due Naui Tuichcfchc alla voracità del fuoco , educ_j- 
all’incoftanza deflutti,reftando nel più cupo Seno del mare fommerfe, . 
acciò,e nel fuoco , e nell’acqua efpcrimentato haueflèro icontrarij di’, 
lite difgrarie . Refe cattiua vna Nauc,& vna gran Maona,coftringct>- 
doi Turchi a condurne con incredibili ftcnti due a terra , & ad ac- 
cendere le fiamme ad altre due , accrescendoli da fè rteffi le perdite-, • 
perfeemare al Vincitore gl’acquirti . Ma mentre ad altre Imprefe— > ,• 
piene di Gloria, s’accingeuajla morte, che inuidiaua tanti trionfi, alla—» 
perpetuità confecrati , diede al fuoco la Vita con vn Cannone , che , . 
nella munitione della fua Gencralitia colpendo , Spezzò la Galea per 
mezzo, con la perdita di Duce cosi corraggiofo > Se bene ih cortrett tu 
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ad aflèrirc, meritare il fuo Capo vn Diadema di tante Stelle teffiuto,' 
quante fiuille furono dall’acccfa polue all’aria tramandate . Lodouico 

Mofcardo lib. \z , 

XLIII. rdj8- Non porto tralafciare GIROLAMO CONTARINO,ehe a 
Dardanelli parimente efercitando le parti tutte di valorofo Soldato , 
aliali con ogni maggiore intrepidezza vent’otto Galee , comandate^ 
del Capitano jlafI'a,'riportaT)do di quelle gloriole» trionfò , col fogget- 
tarle . Refe più lucide che mai le fue vittorie, con le tenebre di fèicen- 
to ertimi: c nc’ padiglioni, c batterie di terra ad altri nouc cento ap- 
portando fimcrtiffima tomba , apportò alla fua Faina Culla gloriola . 
Gettando a terra molte Molchee ne’ Cartelli di Grecia, drizzò a fc__* 
medefimo per tutti i fteffi paefì Colofli di vera Fama, e con le dclulìo- 
nrd’vn fallo Profèta, in quelle riuerito, fece rendere ortequiofo culto 
al Vero Dio . Lodouico Mojcardo lib. 1 a, 

XLIV. 1659. Frcggiatodcl fonrano decoro d’imperatore Generale.^ 
dell'Armi la prima fiata FRANCESCO MOROSINO , Cartel Ruf 
fo , Fortezza inelpugnabilc ad altri più fòrti , da lui fu vima , faccheg- 
giata,c dirtrutta ; riduccndoin minuriflìme fehcggevna Macchina, 
che nell’abbondanza dell’infòcate polueri de Tuoi bronzi collocaua_j 
ogni Tua ficurezza . Scorrendo l’Arcipelago , fece preda di numero 
indicibile diNaui,alle quali poco giouò fàuoreuole il verno allo fcam- 
po,ertèndo più impetuofa l’aura del fuo corraggio ad infeguirlc . Sac- 
cheggiò Mola di Parmos , con molte altre importantjflìme Ilòle : 
facendo , fra le ruinc dell’infelice Grecia , campeggiare il valore 
dell’auguftiflìma Patria in fua perfona ; e riufeendo il Tuo nome di tor- 
tore agl’inimici tutti, quanto era da quelli fuggito, tanta s’auuicinaua- 
no a lui le vittorie • Lodouico Mofcardo lib.t 2. 

XLV„iddo. Tentò con impareggiabile ardire lo fterto MOROSINO 
rimprefa di Ncgroponte ; per la quale, doue li foprauanzaua il cor- 
raggio , li mancò il tempo, togliendoli l’Inuernata , di borafche ripie- 
na, vna Primauera di nobilirtimi acquirti ; Onde affretto ad aftenerfe- 
ne, applicò il fuo grand’animo all’acq’uifto dcll’Ifola di Schiari , piazza 
fòrtiffima,e munitiffiina, quale coftrinfe alla refi; e godè nella prefa di 
quella bronzi formidabili in quantità notabile, e farina in abbondanza 
tale,chenonfolofù valeuolcad apportare copia di vitto olii fuoi af- 
faticati Soldati, ma ancora pieni/fima fatietà cU lode al fuo corraggio . 
Lodovico Mofcardo lib. 12. 

XL VI, iddi. Fugga có ogni celerità la Claffe Ottomana, códotta dal Ca- 
pitano Baffi, prima a Tiro, dipoi ad Andrò, inai ad Ifola Longa,e final- 
mente vedo Antimulo , che dal fourano valore di GEORGIO MO - 
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ROSINO , Capitano Generale , farà Tempre infeguita : gfic&c, 

finii. rdua per prxceps Gloria vaili t iter . 

fi T .ìì'i rólafciarà , che ritroui fcampo ih loco veruno ; anzinef porto di 
j. Milo affatto diltruggera le Galee > coltringendone Tei da lè ffdlc a 
Tpezzarfi nel lito , per non peruenire in mano del Vincitore . Dieci 
faranno alla totale Toggettione condotte , e l'altre maltrattate fug°i- 
ranno,ouc Tarauno dal timore guidate ; & i T urchi fteffi dell Ilola,rel? 
a diTcrctione , ammiraranno le zanne del Veneto Leone > 
valeuoli ad atterrirli neH’acque,& a Tquarciarli in terra lo Tpietatiffimo 
Teno . Due milla Turchi farti fi hiaui,& ottocento Criftiani, dalla Ter- 
\ u hù liberatid’acclamaranno al grado maggiore di c orraggio ripieno . 
Onde per cosi fègnaiata Vittoria fèargcrà il Tuo degno operare dal 
Scruto premiato col titolo nobiljffhno di Caualiere , con Tei Collane 
d’oro, che Turono a capi dell’Armata difpcnTate,e con la fòmmadiDu 
tati mille, dona ti al Generale MalteTe, in premio di Tue fatiche * Lodo- 
uico Mofixrdo lib. 1 2 . 

XLVII. 1662. Incontra nell’anno Teguentc lo ftcffb occaiìoni per i°lio^ 
s,n. le» per cimentare con l'Inimico ; non efl virfortis^r jirenuus^qui ìabo- 
•t 1 * rem fugitjKrkm crefcit illi animus ipfa reru difficultate:£ fé bene inferiore 

di fòrze, più Tubiime d’intrepidezza, và ad incontrare la Cara uana, che 
di Col fantinopoli partita,verTo Alleffàndria viaggiaua ; e fra Andrò, e 
Scio all alile e corrag gioTo le Saiche , che arriuauano al numero di-Tcf- 
cknta 5 e ne prende dicidotto lafctandont altre dicifette incendiate > 
comcttendo al fuoco de Tuoi Cannoni elercitare ciò , die non era 

S emidio al vigoroTo calore di lùa Tortezza ; Da quelli cimenti non 
ancata, anzraccreTciuta la iuaTommagenerofità, và ricercandoli 
Marc, per renderlo libero da Rubatoti , come Ercole ricercauaibo- 
Tchi , per vuotarli di fiere : Onde d’altre quattordeci impatronilfi nel 
poito diCittcs;& incontratoli in quattro Sultane, che con alcuni Balla» 
& vna fauorita del gran Signore andauano alle loro fuperft itiofe di- 
uotioni della Meca,doppo cinque ore di fieriffìino combattimento, nè - 
reTe tre Tua preda, e donò la quarta alle fiamme, acciò che incenerita.» 
col pallore di quelle polueri haudlèro i milèri conoTciuto, ellcre quel 
lòlo colore douuto alla diuotione,che proffeflàuano ; non l’ingordigia: 
di tante ricchezze, che Tcco portauano, quali diuennero del Vindice: 
trofèo . Lodouico Moftardo lib. 14* 

XLIK. 1667. I.’alTedio crudeliffìmo della Reggia di Creta , mi chiama 
di nuouo ad ammirare il valore Tubiime di FRANCESCO MOROSt 
NO > effóndo flato la feconda fiata eletto Capitano Generale contro 
dè barbari. Che non operò eoa la Tua indicibile fortezza ? ReTe dis- 
perate 
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pcrate le fperanze de Traci , e tante volte col loro fan«ue li fece quel- 
la terra inaffìarc, quante hebbero ardire d’auuicinarfi alle fuc mura-. . 
In tre anni continui, che dal primo Miniflro dell’Imperio Turchcfco fù 
con tutta fierezza nftretta la Piazza, egli allargò le vittorie ; e tante-» 
fiate fece all'Ùmico vedere la morte, quante tentò a Tuoi di togliere la 
Vita . Intrepido fra le Spade, non orridito fra il fangue, immobile nel 
teonuolgimento del fuolo, tutto giaccio fra le fiamme, tutto fuoco fra 
letempeflc,delufe del Vifirc I’aflutie,le macchine, le fòrze;& a difpet- 
to d*vna Luna , che ne’ crefcimenti maggiori fiammeggiante fi mira- 
ua, fece capeggiare delle Tue nobili Opcrationi indeficicntiffimo il So- 
le, co’ decrementi di quella : reflando il fuo valore atteflato da-» 
el’Oracolidc Principi maggiori Europei , come da quelli de Sommi 
Vicarij di Crifto, e particolarmente di Clemente IX. che con proprie 
lettere encomiò il fuo Angolare corraggio ; E nè riportò dalla Patria 
benemerenza , fi come antecedentemente i fàfH di Caualiere, così 
all’ora la nobiliffima Dignità Procuratoria ; e con modo si raro , che 
mai più pratticato fi vidde, fi come in lui fu ammirata rarità di tale va- 
lore,che lo refe nel merito degno di grado cosi eminente ; mentre—» 
al numero di noue Procuratori, inalterabile per la ferie di taijti lecoli , 
v’aggionfe,come decoro del grado,la fua perfona . L' Ruttore . 

IL. 1 66i. Sueli ancora la feguente anione il merito fuo decantapo.Ten- 
cò il Vifire,impatronirfi di fette Venete Galee, che fi trattenncuano al- 
la bocca della fòlla di Candia,con le quali veniuano impediti i foccor- 
Ci dalla Canea all’in ùnico Campo ; Onde per tale Imprefa inuiò do- 
deci raunitiffiinc GalceiMa la prudenza tutta occulata del MOK OSI- 
NO mirò anco di lontano il tentato, c fagm'amcnte lo delufe;poiche_» 
fra le tenebre della notte, afpettata per rilchiararfi alte vittorie la fira- 
da, partendo con due Galee , e falciato ordine ad altre vndeci d’infe- 

P uirlo, combattè l’Armata nemica, e la vinfc : afiìflito dal valore dclli 
roueditori LORENZO CORNARO,e LEONARDO MOROjpoten- 
do bene afterire quegl’infèlicijcfcflèrc caduti ne”pricipitij fleffi,da loro 
ad altri preparati . Vennero in potere de Venen cinque Galee , vna 
nè reflò affondata, & vna incendiata . Altre cinque temendo lo fleflò 
infelice fine efperimenrare,per rendere più nobile la vittoria , fi conte- 
gnarono al Proueditore della Suda . Hebbero la tanto bramata liber- 
tà mille cento Schiaui Criftiani , con la prigionia di quattrocento die- 
ci Turchi, del Balsà di Ncgroponte, e di due San Giacchi ; oltre molti- 
tudine innuraerabilc de morti, fra quali Durach Rey , Capitano della 
fquadra . Cosi con nobilitino trionfò di vinti,e di morti , vinte l’Ini- 
tnico , mortificò il fuo ardire , liberò la fua Annata dalle teffiute infi- 
-> die, e 
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die, c fi trafportò alle palme di /ingoiare trionfò . Lodouico Mofcardi 
lib.iz. 

L 1 669. La Pace da lui in momenti conclufa , quando ogn’vno ftimaua 
profcguiflc crudeJiflìma guerra ; iàcendo entro le vagine rinterrare le 
Spade ignude,e taglienti,che per cinque lultri erano Iure conlca-are , 

Come vittima ui crudeltà,al fpietarifljuno Marte>nó è fufficiéte per lare 
aprire tutte le bocche ad encomiarlo } Conleruando quelli la parte ) 
maggiore di quel nobilitino Regno alla Patria : e con ftupore i 

d'ogn'vno, concambiate reftando le perdite , connobiuf- 
limi acquici nella Dalmatia ; Ritiouandofi ora la Re- 
publica aflòluta Patrona di quella valla Prouin- 
cia , con gl’inimici lontani , c con la Tracia 
dell’antico Dotniniopriuata; hauen- 
do non folo mantenuti tanti lan- 
guenti popoli alla Fede , 
quanti di gran lunga 
accrefciutili Sud- 
diti venera- 
tori. • 
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FORTEZZA INDICIBILE. 

CAPITOLO T E \ Z 0. 

N On fono fpauenteuoli Larue tutte quelle, che moftruofe apparifco- 
no,e fé bene di terribili le fembianze dimo(irano.,in breue lì fcorgo- 
no di piaceuolezza ammantate . Nelle Scene a gi'occhi viui lì rap- 
prelcntano finte le morti , e quelli ancora morti lì piangono , che la-» 
Vita pofliec.ono . Ogni veduto Oggetto fpira orrore, e quando fi cre- 
deua naucre inotiuo di rifò , fono dettate alla compalfione le vifcere « 
Se bene in fine ogn’vno conolce, che quelle finte morti rapprefentate 
vengono, per dilettare le vere Vite,e che gl’orrori dalle Scene a gnoc- 
chi de gl ' Alianti elpotti, in villa folo fono terribili , quando realmente 
tali erano giudicati : onde cantò Petronio ; 

Hex agit in Serena mitnum , "Pater illevocatur , 

Filius bic , nomea diuitis illetenet . 

Mòx vbi ridendas conclufit pagina partes , 

Vera redit facies y diJJimulata perii . 

Dipinge valorolò Pittore fopra vna tela l’Oceano , che tutto craciofo 
tramanda Montagne d’argento al Cielo, per fulminarlo . Qui li feor- 
gc vn Nauilio infranto, all’ora relò bcrlàgho delle tempefte , quando , 
per altri tempettare , haueua pieno di bronzi tuonanti 1 feno . Gri- 
dano ipoueri Nocchieri pietà, quando li ritrouano più licuri . Saglio- 
no vn Legno i palTaggicri infèlici,quando fembrano Statue pe’l timo- 
re, & altri llillano abbondantilsime lagrime pc’l dolore , quando a gl - 
occhi altrui ridicololi apparifeono . La fòrza però impareggiabile de 
Noltri llimando i veri a guifa de dipinti infòrtunij, li beffeggia , e delu- 
de : e tanto terrore gl’apportano,quarjtoaccrcfcono di fpauent ' le 
pitture a chi non è fanciullo . Quante volte ammirarono il fuoco , c 
s’agghiacciarono di Zeloa quelle fiamme ? Quante volte fra l’inco- 
ftanza dcll’onde Scogli della maggiore coftanza diuennero ? Quante 
volte fecero argine della propria vita a ftrali crudcUfsimi della mor- 
te. 

L i jj 2 . Tentando i Genouelì inuadere il Regno fàmofo Crctenfe, va- 
ni riufeirono i fuoi sfòrzi j perche ritrouati da Veneti intorno Cimo, 
la fortezza iofigne di GIO.- SANVTO , benché lì ritrouafle con fole 
dieci Galee , feparato dall’Armata del PISANI, lutale, chealTali 
gl’inimici } c col tuonare di formidabili Bombarde , e conia grandine 

tempe- 
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tempeftofa delle palle ignite, vomitò tanti ardori a queel’infcJia che 
r cf f del Kcgno di òcra , «£" 

fo delle deliue, credcuano impollinarti . ElalcùndotrcnradueNa. 
ui preda del Vincitore, conobbero , che la Veneta intrepidezza all'ora 
maggiormente trionfatile nclfanguftie fi ritroua :e che le verta ioni 
h^leruono per eccitamento a generoli conflitti.. -Pietro Giufliriano 

11 1 %]' C ^ RL ° Z£N ,° J > co £ n <>minatoiI. Leone , corrifpofe 
grado cosi eminente al decantato titolo : che con fole none Galee 

SS èfSBw tUtt ° S?* TffrCn ° 5 qUaIc ncl vcdcre 3 confcr- 
uarli fra le lue acqueti fuoco auuampantc di tanto ardire . Dirtruflè 

!ì Ran ^ n cdnioratrici, e con fèrro tagliente la Kiuiera di Genoma . 
NclPortodi CandiaprefcvnaNauede Liguri, carica di cinquecen- 
to mila Scudi di merci : e non diisimilealLeone,dicui fu detto 

hjt LCOyjcd cujios 5 oculi s quia dormi t aperti s y 
T cmplorum idcircò pani tur ante foret * 

frr* 1 ***** *■* " ob “” t «• 

i 4 jo. Non inferiore fortezza vantarti , ò PIETRO LOREDANO 
Generale della Veneta Armata ; cheliauendo fcopeita la Clafle 
Turchefca , andarti corraggiofamentead inucflirla , & in fole quattro- 
ore la romperti i . facendo-patire a quella Luna la diminutionc de fuor 
fplendori, che piena d alterigia fi feorgeua : e prendendo quindcci 
Gaiee,pcr legno de tuoi trtonh , a tutti i prigioni faceto recidere 
Quel capo , che prima non capiua in foftertò perla funerea , e col 
fuoco cinque n incenerito ; Sottoponendo parimente dodcci Furto a. 
gl incendi) medefimi ; douendofi con ragione le fiamme a chi <*r j . 
tutto fumo perl’ambitionc . RiauetoTraù ,Spalatro , e Venzone > 
Prendcto cento dicifette prigioni di confiderationc , e «abilito la pace 
fra Nortri , e 1 Dcfpofto Georgio d'Albania . Nè qui meta hebbela 
tua fortezza, poiché eletto Generalecontroi Liguri, nel Gotta di Ra- 
pallo prenderti otto Galee nemiche , conFrancefco Spinola fuo Ca- 
pitano, quale con molti prigioni fu condotto a Vcnetia » Acquirtato 
molti Nauili) detti mcdefiinijcarichi d'oglio,vino,e carne, & hauerti irr 
tuo potere Ciuita vecchia, benché non miraflcro giàmai le vittorie il 
tuo valóre inuecchiato . incoiò. DjsUomì hb. 6 . 

IV. 1497. Attedila fortezza impareggiabile di LVIGI GEORGIO 
Arrige^apitano vaJorofo dett'Armata Turca , comporta di due «rof- 
fe Naui , di due Galee, e di cinque Fufte . Andaua il GEORGld’atta 
deuouonc de lochi Santi di Icrufalcin con vna fola Galea, & incontra 

toda 






n's nutrì Lis.r. lì9 

to da Legni del barbaro, fù da tutte le parti aflalito, come s’auuentano 
fpietati Moloffi contro Pellegrino viaggiante, per imprimere forme di 
perfida crudeltà nelle lue carni . Il GEORGIO , benché hauefTe la 
diuotione di Crirto morto nel Cuore , fece vedere , che non haueua c- 
ftinrala forza nel braccio ; perche gagliardamente a grAuuerfarij op- 
ponendoli , per otto continue ore combattendo , furono corretti i 
Turchi ad inalzare Stendardi di pace , e trattenere il cimento : man- 
dando a (aiutarlo Anigc,con titolo di valorofo,o prode gtierricrojme- 
ritando la fua fortezza reflarc encomiata dalla debolezza del fuo 
competitore . Vicolo Dogiioni lib.p. 

V. 1497. Vguale fù la merauigliofa fortezza di VICENZO POLANI , 
che con vna fola Galea , circorfdàto da molti Vafcclli Turchi , doppo 
due ore d’oftinatiflimo combattimento , fece a gl’Auuerfarij vedere , 
col fuggire della fua prefenza , che la Luna di Tracia , fe bene gl’ha- 
ueua formato quel circolo intorno, non era piena ,ma fcema,preflan- 
dole Tvfcita dalle fuc mani ; e che non poteua rinlTerrarfi quella Vir- 
tù,a cui da tutte le parti, come Reina del valore , erano aperti i fentic- 
ri,pcr i quali entrammo della douuta lode gl’cncomij . Vfcolò Dogiioni 
lib. IO. 

VI. 1497. Sci ore continue di ficriffima battaglia d’ANDREA LORE- 
DANO , Gouernatorc d’vna Nauc,con Pietro Nauarro,famofo Cor- 
faro, gi apportarono fccoli d’immortalità ; Mentre, hauendo ritrouato 
queftì con quattro Galee ad Oricclla , refe tributarij di morte molti 
Nemici,fra quali 1 Nauarro fteflb,con ottanta feriti : e quelli, che fug- 
girono, anco nel Cartello luperati,nello fteflò loco di ficurczza , furo- 
jio per la gola impiccati ; pena a Latroni condegna . Tictro Bembo 
lib.q. 

VII. iyoo. Quale non fu la fortezza dcll’inuincibile animo tuo , ò BE- 
NEDETTO da PESARO ? Che non operarti con pochi Soldati ? 
Quando fuggita l’Armata Turca dall’afTedio di Napoli di Romania . 
non fuggi dal tuo petto l’ardire , che fino allo ftretto di Gallipoli la fe- 
guitdfii, come che ili Sole delle tue Glorie doucflero rcfhirc fv a 2- 
re le tenebre dell’altrui codardia . Acquiftati Metclino, e faccheogia- 
rti l Tenedo : fino che pofeia raggiontc le reliquie del mcdcfimo,rerta- 
rono tua preda cinque Galee ; & acciò a fpettacolodell’Afia, e dell’- 
Europa fodero le tue vittorie decantate, tacerti piantare più forche^, 
iopra le quali furono i tuoi prigioni per la gola impiccatijchc in quelle 
parti riceuerono la morte, ouè riceuono altri gl’alimenti di Vita ; Rcn- 
dendo co’ lofpcfi Nemici a quei patiboli, lòfpefeancora le fperanze 
n iellati, di piu tnonfare.Che ritornando addietro, non temerti. di com- 
bàttere 
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battere l’IfolaEgena,quaIe valorolàmente efpugnafti : e nel porto dì 
Prcuefà portarti aJrinimico,con la prefa di molti Legni , la prigionia , 
eia morte . "Pietro Bembo lib. 5. 

L Vin. 1528- o ' comerertirono delufi gl’altri pcnficri d’Arrigo, Duea di 
Branfuic ; quale, follecitato ua Carlo V.Ccfare, e Ferdinando Ar- 
ciduca d’Aultriafuo fratello , venne in Italia a danni della Repuplica, 
( Rimando quei Principi in raie modo diuerrire J’Arinaia Veneta dall’- 
arte dio di Napoli : ) accompagnato non tanto da potentiflìmo eferci- 
to, quanto da ridicolofa temerità , con cui sfidò a duello ANDREA 
GRITI, Doge,Huomoottuosenario ; rendendo la lua garrulità de- 
gna ui>rilò,a guifa di quella del Coi uo,di cui dille il Poeta , 

Scd taci fu t pafciji pojjct Coruut^baGcrct 
It, ~ Tlut dapit t & rixa multò tninùs , inuidiaq-, 

u't. Ma l’inuitta fortezza di GIROLAMO CANALE, con foli ottocento 
•pft. Croati li fece vedere, che Evalore della Lingua è fallace , quando non 

li corrcfponde quello del braccio, c che malamente parla , chi benc_* 
non sa operare i Onue fenza hauere Impreli alcuna tentata , da Ve- 
neti confini parti ; e nel fuo ritorno nell Alemagna arrortito per la_» 
vergogna , palesò ch’è proprietà de figli del Veneto Leone_j 
col l'olo afpctto porre in Scompiglio gl eierciti . Taolo Tarata-, 
. W. 6. 

|X. 1 5 2 8 . E PIET RO LANDÒ Generale,con fole venti Galee nell'Iin— 
prefa di Puglia,non riacquiifò tutte le Terre de Noftri, cioè Trani,Mo- 
la,Pulignan, Monopoli, Ottranto , éBranuizzo ? Occupando in poco 
tempo, e fenza molta fatica cièche con lunghe dimore, e ftenti indici- 
biliantecedentementelieraftatorapito : lui fondando nuoui acqui- 
fti alla Patria, doue puote la fila memorabile audacia ; eruenire; cflen- 
do de gl’Eroi cosi indubitate le vittorie,come fono certi glattertati del 
fuo valore . Taolo Taruta hb.6. 

X. 1 5 7 j . Nella fàmortima battaglia Nauale a Curzolari , ouè il Mare-/ 
lteflò per la mortalità arroflbnuo , tutto di purpureo manto veftifli , 
ANTONIO CANALE , Proueditoi e u Armata , adoperando il cor- 
po, e l’ingegno , fàc cndo officio di Capitano, e di Soldato, trai corrcua 
or qua , or là con granoirtìmo danno de T urchi ; onde cominciarono 
jnanifefiamcnte a cedere a tanta fòrtezza,& aa auuilirfi : all ora parti- 
colarmente, che dalle fue Bombarde ni gettata a fondo la Capitana di 
Silo co ; quale preio neU’acque da GIO: CONTARINO , accrebbe 
maggiormente la Gloria del Vincitore, che li fece troncare il capo; ac- 
ciò conofciuto hauefle , eflcre indegno anco del nome di membro nel 
guereggiare . Taolo Tarata G.C. lib. 3. 
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li6io. Venghi’l Riucra,c fottofcriui con le proprie mine al valore*? 
fòrtifsimo di FEDERICO NANI . Portofsi quegli in Candiacon—» 
trcNaui del Duca d’Oflfuna, per danneggiarci] paefe ; efeoperta vna 
Naue del NANI , andò ad affalirla , per fartene pofleflorc . Ma 
ouelti tutto ammantato d’ardire , incontrò con corraggio talc_* 
H cimento , chccoftrinfc due Vafcelli nemici alla fuga , fra qua- 
li quello dello Reto Riuera ; che a vele gonfie volando , infinuò, 
cfìerelefue vittorie all’aria miferamente fuanitc ; lafciando preda 
del NANI l’altro dell’Almirante di Napoli, con duccnto prigioni , & 
alcune Bombarde, antecedentemente dcll’Ofl'una rubbate alle Ga- 
lee Vonete ; quali ritornando ad edere pofledute da veri Patroni , 
vilipefero la codardia de Nemici , che delle loro vittorie altro van- 
tare non poteuano,chc bialìini; vedendo il bronzo,& il fuoco, che l’V- 
niuerfo diftruggono, impotenti a fupcrare si corra ggiofo ardire . Batti- 
fin H 4 ni lib.q. 

XII. 1639- Rendi epilogata la merauiglia la Fortezza incontraftabiIc_» 
di MARINO CAPELLO , detto il terzo , quale con pochi Legni 
incontratoli nell’Armata de barbari , compolla di ledeci Galeotte, 
affai eccedenti l’ordinario delle Galee, che ritirata s’era nel porto del- 
la Vallona ; Entrò intrepido nel porto fteflò ; e fe bene dalle Can- 
nonate della Fortezza era da tutte le parti berfagliato,e colpitola for- 
tezza del fuo Cuore refe ogni impedimento delulò: godendo , a guifa 
di Gioue,clTcrc circondato da fulmini ; Onde i Conari a tanto ardi- 
re fpauentati,c confùtì,tùggirono a terra , & egli , legati fra fe ftefsi i 
Legni nemici, come che raccoglicflè le vittorie a fafeio , li condufle Z 
Cor fu con infigne trionfò; mandandola Capitana d’AJgieri a Vene- 
tia,per conferuarfi a pei pctua memoria nell’Arfenale . Battila ’bfani 
lib. 1 1 . 

Xm. 1645. Straordinario efempio di valore m'ofTrc alla mente 
BARBARO BADOARO : Che , vedendo flrettamente afsedia- 
ta dall’cfercito Turco la Città di Canea , per l'occorrerla , pene- 
trò con la fua Galea l’Armata nemica , benché fembralle vn’Infcr- 
no, vomitante eia ogni parte fuochi, bittumi, e palle : nè l’atterriro- 
no quelle bocche ; che , le bene tutte fpalancatc , non puotero in- 
goiare la fua Virtù : e portando foccorfo a gl’infelici aflediati , ap- 
portò alla merauiglia , pereflere encomiato , l’ardire fuo corrag- 
giofo . I Dardanelli lo vi Jdcro ad operare portenti , impeden- 
do alla Squadra oltilc 1 ’egrcffo , afsicmc col Generale MARCEL- 
LO , elfcndo lui Proueditorc Generale d’Armata ; E quando vidde 
morto l’accennato MARCELLO, Vita di quella fàmofifsima Impre- 
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fa, e di lui trionfante la morte» auuampantcdi nobilifsimo sdegno j 
tutto quel giorno intiero (ino alla notte , non trai alerà d’opprimcrla , 
coftringendola a riceuerc afsicrae co’Nauilij Ottomani i funerali 
dal fuoco, eTAiiuello dall’onde . Di aui partito s’accinfe allTm- 
prefa importantilsima della Fortezza del Tencdo , che con la fùa di- 
rcrtione , e configlio felicemente forti i reftando l’augufto Bifantio 
con ignominia alìédiato , e fra l’angudic confuto • E fè è vero, 

che plora funt . qux nos terrcnt , quàm qtix premunì , & fitpiùs opinio- 
ne^ qui™ re Uboramus : non fpauentato dalle difficoltà , non laflà • 
to dalle fatiche,!! trafporto aH’llbla famofìfsjma di-$ralimene , & ot- 
tenne la Fortezza , c la Terra in momenti : come che la (uà prefen- 
za>a guiia del tefehio di Medufa , fòflè valcuole a rendere immobi- 
li i difcnfbri , e fenza ardore il fuoco de Bronzi oftili . Che non dif- 
fe LAZZARO MOCENICO del fuo valore ? Che a Scio com- 
battendo i potcntifsimi maritimi efcrciti Ottomani , lo vidde , a 
guilà de Semidei , a riderli degl’auuentati ftrali , & a coftrin- 
cerc a dare a terra due frailurarifsime Naui , da gl'inimici 
ftefsi incenerite , già che prima dalla fua fòrza erano fiate confitu- 
re ,* E nell'acquifto di Suazich operando con lo (ledo corrag- 
gio , più nobili venne a raccogliere le palme , e gl’allori , quan- 
do ifuoidiflcminatifudori haueuano tutte qucU’onde generofamen- ■ 
te afperfo . Giustiniano M art inani nella Pila di Bertucci yaliero Dc- 
ge. 

KIV. 1647. Trafcorrino tutte l’Età il fortifsimo fpiriro di TOMA- 
jSOMOROSINO ; e fappinoi Poderi , per fbmprcftupirc, che que- 
lli , con vna fola Nauc nell'ArcipelagOjaflalito da Mufsa liafsà , Ca- 

t itano Generale dell’Ottomana Armata con quaranta Galee, nouello 
rcole,con la Claua del più predante valore li ditole ; facendo dalla 
fua Nauc, quali da sdegnatifsimo Olimpo, tanti fùlmini fcaturirc,c 
globuli aruenti,che incenerirono parte della Clallc aulici fa: e pofero 
in vergognofa fuga il rimanente ; come che , s’arrofsiflèro di vedere 
dal fuo loto braccio berfagliata la Tracia nel Marc, comedavnfolo 
Gratto fùl'Etruria delula nel Tebro . Veritìcandoft in lui, che, Sapient 
eft ad oiunem incurfum munitus,& intentus : non fi paupertas , non fi luEtus , 
non fi ignominia , non fi dolor impetum faciat , pedem referet : intcrritus & 
contri illa ibit , & inter illa . Fùperò volere del Ciclo , chcdi mo- 
fcherto colpito perillè: fe purcpofinno giàmai mancare opcrationia, 
tutti i fecolt conlecrate j 
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Kirturrepulfa nefcrarfordida 
Fntaminatis fulgct horror ibus y 
% y(ee metit r atit ponit fecurer T 

Arbitrio popularis aura . 

GìhR. Martin.. rulla rifa di Frane. Molino Dagr. 

*Xy. 1647. NI ANTONIO PISANI, Pfoucditore della. Cauafferia.^ 
in Dalmatia , infigne lì refe per rimprefetentare ,. c terminate..* 
con non ordinaria Tua lode . Fù quefh dal Generale FOSCOLO' 
inuiato all’acquirto di Scardona oue’ valorolàmente gucreggiair- 
do conia Caualleria nemica - per quattro ore continue , la ruppe - 
si nella prima , come nella feconda Tortila ; e pofe in vergognose 
fuga l’Infàntaria , con la morte di Durac Bei , Nemico de più fie- 
ri , che haueflc nella Dalmatia. la Criftianità O come vergogno^- 
lì la fùperbia Ottomana , nel vederli priua d’vno de principali mi- 
niftri di fua fierezza ! e che , quando credala la Tirannide , cf- 
hauer fondate le radici della crudeltà nel Suolo di qucft’cmpio omi- 
cida , lo vidde pe’l valore dei PISANI fradicato , e recifo ^ 

Ma più ini pallidi , quando lo mirò con lo fpirito flcflò affaticarli' 
per l’acquifto di Zemonico , e diSuecouari , e dcU’importanrc^*. 
Fortezza di Nouegradi con raggiorna dell'ampio , e Sortirti mo- 
Cartello di Nadino , che , daH’Armi fue acquatati , inermi giac- 
quero in terra : rcrtando ridotte in polue quelle muraglie , cnc_j 
vantauano tanta Sodezza nella durationc ; poco giouando gl’au- 
uentati fulmini contro quel Cuore , ch’eraarmatodi preftante va- 
lore : e le Saette Tracie all’ora fi. conobbero di niuna forza arric- 
chite , che tutte rintuzzate fi viddero dalla Cote fòrtifóma di fua 
Cortanza . Giujliniano. Martinoni nella Vita di Francefco Molino Do- 

XVI. i 6 a 8.. Chi non rimale per la merauiglia rtordito , quando nel 'con- 
ato alle Focchic , intraprefo con tanto ardire da GIACOMO 
«IVA, fi vidde GIROLAMO BATTAGLIA cimentarli 
cosi intrepidamente con l’Armata Turchcfca , che non vfeì dal por- 
to , fe. non portando , come teftimonio di fue difgratie , lacerato 
ogni Legno. Sì , che la morte atterrita fuggi da Suoi , e fi preci- 
pitò fra Traci , togliendo a tante migliaia di quelli là Vita . Ne’ 
la Fortuna puote contraffare quelle vittorie alla Virtù del BATTA- 
GLIA , che l'haueua reSo tanto cofpicuo ; 

Fortuna fortes mefnit ignauos premi t . t**g: 

Conino pure i Legni, barbari verfo Sant Erinni , che li feguitarà 
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anìmofimente Io fleflò tutta la notte, e tutto’l giorno fcguente , non 
ofcurando il fuo Tornino valore le tenebre , Te bene dcnliUìme , di 
quella notte ; ne’ accrcfccndoTplcndore al Tuo merito la luce , ben- 
ché rilplendentiflìma , di quel giorno . Farà , che le Tue Bombarde^ , 
animate dal fuoco , li rendino eTanimi , e che i Mettalli degTInimici , 
che nella durezza li vantano infrangibili , nonfiano valeuolia Tpcz- 
zarli l’animoficà del Cuore . Il valore però dimoflrato nella difèTa_^ 
della Reggia diGioue , fieramente dal primo Minifho TurcheTco aC- 
Tediata , efTendo lui Proueditorc dclTArmi , non è la mia penna va- 
leuolc a deTcriuerlO' : balla , ch'egli operò pài di quanto uofTono Lin- 
gue eruditiflìme narrare , e la Tua Delira auuenrò più fùlmini contro 
gl’inimici , che non poflòno le Delire veloci de Scrittori delincare fà- 
molilTimc Imprefè . Gi ufi. Mari. nella Vita di Frane. Molina Doge . Lo- 
ionico Mofcardo lib. li. 

XVII. 1654. Anco" GIVSEPPE DELFINO nelle bocche de Darda- 
nelli , con vna fòla Naue combattendo vn' intiera Tquadra TurcheP 
ca , apre tutte le bocche a decantare iiTuoinnitto corraggio . E Te 
bene , oltre la tcmpefla de Cannoni , cMoTchetti,eralaTuaNaue 
abbordata da Galee VaTcclli , c Maone , Egli nulladimcno col 
fèrro in mano , a guilà di Nettuno , Dominatore dell Onde , col Tri- 
dente , doppoTciore di fanguinofo . e pel iglielo combattimento 
occidcndo quanti Nemici olàuano nella Tua Naue Talire, affogò vna. 
Galea nemica , & vn’ VaTcelIo , coflringendo a Tpezzarfì ne’ ibi vna 
gran Maona ; e mandando alL’aria vna Im durata Sultana, voi le nc- 
grElctncnti tutti ! Tuo valore moflrarc ► Fremendo per la vergogna 
Acmat , che mirò Tu gl’occhi propri; da vaLegno Tolo perdite cosi 
notabili , e ruinoTe cauiate .. Calcalo Gualdo nella Vita di Gio: Delfi- 
no . 

XVI 1 L 1556- Due volte MARCO BEMBO , Capitano delle Naui 
combatte parimente a Dar Janclli le maritimc T urche Falangi , rad- 
dopiando alla Tua Fatua gi'applaufì , c fminuendo all'Inimicolc for- 
ze. Coflrinfe la prima fiata la Naue Capitana ,.doppo hauerlaber- 
Tagliata col Cannone > epcrcoflà col ferro , benché piti dcll'altre 
vàloroTa , arenderfì della iùa intrepidezza trofèo di uen cando di pri- 
ma fra’l numero ,, e nella Dignità, prima fra lemiTeric e nella log.- 
gettione . E la Feconda fiata non l’atterrirono dicidotto Nauincmir 
clic , trenta Galee , c dicci Maone , con innumerabili Saiche , c 
Caichi , alle quali sù l'Ancora /Iella fècc rcffiflcnza generoTa ». c_» 
quando quel fèrro trattencua la Tua Naue , pei che non corredò, la 
Delira fiu valoroTa poTe in vergognoiò corio il Nemico . Attor- 
niato 
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uiato con ogni ferità da fette Naui Turche con la Capitana , e l’AI- 
mirante ; egli tagliata la fune , intemofli fra quelle , a guifa di Toro , 
che da Mattini arrabiati circondato , procura fra quelle anguille aprir- 
li allo fcampo il camino ; 

.^1 ) 4 ' ’ i- V4 

Vt fera } qu£ dettfa venantum fepta cotoni r>nt- 

Contrà tela furitjefeq;baudnefcia morti ** litfd 

Inijcit ì & fall» fnprà vcnabula fertur . 

e Teppe cosi faggiamente fèruirfì delle Bombarde,c de Mofchctti, che 
nó olarono eiàmai auuicinarfìi Traci, per abbordarlo.MiferiTatalilchc 
fofpiraroao, benché cosi vicinala preda, quale , nell'efTere afferrata , 
fugilli di mano . Efebencnelprincipiodiqucftofierocornbattimen- 
to retto in vna gamba da vna fcheggia fòrtemente pcrcoflò , retto pe- 
rò illefo,& inotìenfo il filo Cuore, cne fpirò da tutte le parti generali- 
tà, & ardire ; nè vn Legno , benché pefantc,c grado , fu potente a 
fupcrare quell’animo, quanto carico,e preponderante di merito , tan- 
to alla Gloria follcuatO,& eretto . CiuJl.Martitu.nelU P'ita di Bert.r alie- 
rò Doge . 

XIX. i 6 $ 6 . Non potcua reftare più gloriofamcnte abbattuta l’Ottoma- 
na alteriggia , che , quando dal valore ftraordinario d’ANTONIO 
BARBARO , Capitano di Golfo, afTalita fi vidde, si nel combattimen- 
to a Dardanelli fucccflò,fottoiIGcneralato del MARCELLO;come in 
quello di Scio , comandando all' Armi Venete LAZZARO MO- t6j7- 
GENICO ; ouè il BARBARO oftentando ogni barbarie agl'inimici , 

& ogn’dolcezza a Tuoi, inferi danni tali a Traci , che fino all’ora pre- 
fcntc dimoftrano fanguinofele piaghe ; & accompagnando conia 
crudeltà del nome la Delira, armata più d'ardire, che di fèrro , debellò 
la tirannide fletti ; ch’entro quei vai celli rirtchiufà, nonpoteuache 
rcflare , ò pafcolo delicato de pefei , ò preda miferabile de gl’ardori . 

Che non operò con l'efempio del filo corraggio è Quando primo di 
tutti efponenuofì a perigli, infègnaua a non temere i colpi auuerfi , & 
efortanc.o al cimento, con le proprie opcrationi cfpritneua,non efierc 
d’animo grande il timoreje cne, non doueua haucrc loco il fpauento , 
ouè il Levane feruiua ui lcorta . Non è nuouo peiò a quella nobiliflì- 
ma famiglia, cogliere le palme, nate fra’l fangue de barbari, che in tut- 
te l’Età li riufei di terrore, & in tutti i cimenti li refe le fperanze dclufe 
di trionfare . Quale intrepidezza non oflcn tò, quando Generale in_j 1667 ■ 
Candia , f ù ia Metropoli fa moli 'lima di quel Regno Erettamente atte- 
diata dal primo Vii ire è Pai tua, che dalla Naturali iòflcro flati dati 
gl’occhijlolo per tenerli Tempre aperti a bifogni , non per ferrarli alla 

Q^ 3 quiete; 



* 4 6 BETTI ; E PUTTI 

quiete iche le fue mani follerò (late fdelte , come Stromento da fla- 
gellare i Turchi , & il Tuo piede per correre Ipedito alle fortite 
contro gl’Inimiclco’quali tante volte venuto alle mani, di- 
inoftrò impareggiabile ardire, con ftupore del Marchc- 
fe VILLA,troe fegnalato,& immortalc,che tan- 
to affatico/fi parimente in quel formi Jabi- 
le alleai o , e nel l'angue ui tanti Traci 
ellinti vidde a Tuoi piedi feorrerc 
vn diluuio di riportati tro- 
iai. Lodouito Mofcardo 
a .... _ i iflor, V eronjib. 

13. Giuft. Martin, nella V ita . 

di Beri. Valer, 
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INGEGNI CELEBRI. 

CJLVITOLO Sjr Jl \T 0 . 

I N tutte l’Età, e fra tutte le Nationi corre nobiMmo il grido di quegP- 
ingegniyche folleuandofi , a guifad’ Aquile generofc,fopra gf’altri, 
hanno eoa le loro Virtù nobilitata la famiglia , e decorata la Pa- 
tria. 

Non hanno però tutti gl’intelletti ali così fpedite , che poffir.oa quel 
Monte fain e , fopra del quale in maeftofo Trono la Sapienza ridiede : 
nè tutte le mani poflòno cogliere quei frutti , chedagl’albcri della 
Virtù fono prodotti ; 

Tfon quifquam fruì tur verir odoribuf y Ciaf- 

Hy ÌAxcn latebris necfpoliat fauor , é* »*. 

Si fronti caueatyfi tinte at rubo r , r p.U* 

Affimigliò l’Omero Latino la Virtù alla Pitagorica lettera,che, di bicor- 
ne figura formatale difficoltà del fuo acquifto palcfa ; 

Lincea "Pythagor* diferimine fetta bicorni 
Human. c vita fpeciem prx ferro videtur , 

Tqdm via Virtutis dextrwm petit ardua callem y 
Diffuilemq;aditumprimum fpettantibus ofen . 

Quella Virtù nullauimeno, che di tante fatiche circondata fi vede,ap- 
predò l’ingegno de Veneti difomma facilità freggiata fi feorge tonde 
bene di quella affittire fi puoleeon Seneca, Virtutcmin Tempio bitu- 
merà n Forojn Curia prò murir flantem . $ 

Li* ir. Gran grido acquidofsi appiedò iLitterati tutti MARINO SA- 
NVTO , cognominato Torfello , con l’editione di quel fuo fàmofifsi- 
mo volume,mtito!ato liberfetretorum F i del ium Cruci r : quando, non_^ 
folo infiammato del defiderio della vera Sapienza, ma acccfò d’arden- 
tifsime brame, di vedere ricuperati dalle mani de barbari i lochi favo- 
lanti della Paledina ; infegnò il modo, onde prima nè potette fortirc 
llinprcfa,c la conferuacione ancorai accennando, che , per opera 
■sì pia, non potendo lui impiegare il ferro contro gl’inimici , c le mani , 
procuraua con la penna, forfè più delle factte potente , vincerli, e fu- 
perarli . Publkò parimente vn Libro d’Epidole latine, dirette a Pon- 
tefici , Rè, e Cardinali, con cui dillo la pietà in quelli , verfò i defsi di- 
uotifsimi lochi : c compofe l’Iftorie della Moreaja difpctto di quei vol- 
ti anneriti -ediquegi’adufti paefi introducendo il candore delle fuc_^ 

Q, 4 noto- 
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nobili/Iirae compofitioni . Franccfco Sanfouìno nella, vita di Ciò: Soran - 

gO Doge . r- - * r / 

II. ìydy. La ma penna , ò DOMENICO LEONE , fu vn raggio do- 
rato del Sole , che ili udrò con le fue fàmofiffime Opere la Patria , e_,% 
tutta la Litteraria Reptibliea : e con la mokiplicità di quelle trafeorfe 
ad cflèrc fommamente ammirata dalle Nationi tutte. Furono effetti 
del tuo flngolariflimo ingegno vn libro intitolato , prima > & fecunda^ ■ 
pars Solis Cnjlianorum . Vn trattato de Vexillo B. V . De lamine fuòentatu- 
xalis Maieiatis . De Vbilofophia fatti Troni fupcmaturalir . De fapien fia- 
li T /teologia . De Myftcrio Dominici Incarnationis . De Matris Dq it.ui 
orla. Dilucidatioues de luce Sanila Cruci De notitiavurel Ix. De gra- 
tta , & nobilitate natura human* . De dimore Dei. Opere tutte , chr » 
mai mancaranno di cooperare all'Immortalità del tuo molto fapere . 

Franccfco Sanfouìno nella Vita di Marco Comaro Doge . 

III. 142 3. Rifplendc fri Veneti ingegni quello di VICENZO QVI- 
RINO in modo tale , che la Naturaìlcfla ammirata fen reità ; ftupen- 
co, come quelli di foli anni diciotto proponeflè due mila Conclulìo- 
ui : & in Ioli venti giorni imparaflè tiuta l’Ebraica Lingua . Che co- 
fa nel rimanente del viucre hauerebbe operato , lc'lc Parche più 
parche follerò Hate nel recidere di fua Vita lo Rame ? luigi Contarino- 
nella Seluap. 1. 

IV. 142;. LORENZO GIVSTINIANO , Reato gloriofo del Cielo , e 
piodigiofo Eroe della Terra , non tanto diinolirolfi ammantato di 
doti dì fìngobriRìma bontà; hauendo feruito di tcrlìRìmo- fpecchio a 
tutti gl’Ecclefiaftici de fuoi tempi, che in lui ammirarono l’immagine 
di vero , e fanto Pa/lote ; quanta decorato fi vidde di rara Sapienza 
con opere molteplici, prouenute dal £uo diuotilfimo ingegno: che 
fono , Lignum vita . De connubio Verbi , & minima . De interiori confii t lu . 
De Sacramento .Alta r, s . De contemptu Mundi . De Officio paliorali . Des 
gradibus perfeSionis • De difcipluia Monaflica . De agone Crifli „ DC—r 
coiuplanciu Ecclefia . De vita folitaria . De Ser m one Domini in camcj . 
De obcdicntia , & fermones quadraginta dina fi . Gemme tutte per l’or- 
namento dell'animc , e Perle pe l decoro dello fpiriro . Franccfco 
Sanfouìno nella vita di Franccfco Fofcari Doge . 

V. 142 y. NICOLO' CONTARINO, Senatore, ilkiltrò le filofofkhe_* 
fcienzcco’fuoidottiffimifcritti : e nell’Ateneo di Padoua profcffiui- 
do Legge, fece, che ogn’vno legeflè in lur de più valorofi Iurilconfulti 

■* vn limolaci o vero . Fù per le lue Virtù fpedieo dalla Patria Oratore a 
Gio: Rè di Cartiglia , a Fiorentini collegati contra il Duca di Milano.* 
& ad Amadco Duca di Sauoia ; apprelfo a quali Principi ne’ riportò 
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ila lode di perfètto , e valorofò Oratore : dimoiando vgualmcntc_j» 
con la penna , e con la Lingua vinta l'ignoranza , c luperati difficiliffi- 
.mi affari. Luigi Contar, nella Sclua part. 1. 

V I..I423- Ammiròcon fuo non ordinario ftupore il Vaticano vinti , e 
confili! gl'Eretici V/Titani , e Boemi da trattati dottiflimi di G A- 
BRIELLE CONDVLMERO, appellato Eugenio IV. che, i 
gouernando la Nauicclla Apoftolica , la Teppe col timone delle fiie_>» 
eccelle dottrine liberare dallinlorte borafchc di perfide , e contagio- 
fe opinioni ; rcltando l'Erelia piu ne’ Tuoi Dogmi confida , che non— a 
li viddero atterriti nella prolòntuofa fàbrica della loro torre i perfidi , 
e federati Giganti . Franccfco Sanfouino nella Vita di Franccfco Fofcari 
Doge . 

VII* 1485. Ledottrinedi GIROLAMO DONATO furono Rillc Eri- 
• tree , che arricchirono le Galerie di tutti i Virtuofi , & hanno refo do- 
uitiofi gi'Errarij della Sapienza , hauendo con dottiflimo , & cloquen- 
tiflimo Itile TcrittO , De principati I\pn\anx fedii. De procsfjioae Spiritili 
Sanali . ue terrx mota Infitlx Crttx . Epiftolaruin , & Orationum libri duo . 
Si come nel tempo Itcflb ERMOLAO DONATO, allieuo della— > 
Itefla Patritia cala , con ftupore d’ogn’vno , fcriflè in eroico verfo I’I- 
Itorie correnti , decantate da tutte le Lingue per lafublimità de car- 
mi, e per la fingolarità delle notitie. Francefco Sanfouino nella E ita d'- 
tAgoflino Barbarigo Doge . 

Vffl. 1490. In ERMOLAO BARBARO verificofli in eminente gra- 
do il detto di Soffoclc, che, 

V irtutis fola confarti , perpetuai j; pojfeflio . 

Mentre le Tue rare Virtù, all Eternità confècrate , non faranno giàmai 
dalla voracità del tempo diflruttc , ne dall’obliuione entro gl’auclli 
.fcpolcralirinchiufe. Si mirano da t^ueflo grand'ingegno Plinio cor- 
retto , Temiftio , c Diofcoride dal Greco tradotti , li Filofofia com- 
pendiata , la Poefia con elegantilìimi veri! illuftrara , l’Oratoria con—» : 
fàcondiflimc Epiftole nobilitata , la Geometria con queftioni difcufTa , 
l’Ifloiia, Scaltre opere con acutezza impareggiabile maneggiate : e 
finalmente la Caftità, Virtù cosi eccellente, al grado maggiore fu- 
blimatu , per ornamento dell'animo ,con eleganti difeorfi , Luigi Con- 
ta>-. nella Selua p. 2. 

IX. 1491. Fùoi cosi eccclfe Virtù frcggiato anco DANIELE BARBA- 
RO, che .e hlof ifiche Difcipline, la Teologia facra , el'Archittc- 
tura , con le Rampe delineate nel Cuore d’ogn’vno , lo refero di tùttc 
le caii' ho principali digniflìmo . Onde dalla Patria eletto Oratore a 
Principi più grandi dell Europa , nonlafciò defidcrarein lui cofa al- 
cuna , 
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cuna ,alla propria veneratione neeeflària ; e da Innocentio VCL del 
Patriarcato d’Àquileia fu , per premio del Tuo fornaio fapere* arric- 
chito. Meritando tanto cllere nobilitata con gl'onori la Virtùde gl- 
Eroi , quanto la Nobiltà della fletti viene dalla V irtù decorata . Girola- 
mo Ghilini vt fuprd > 

X. 1501. Non inferiore a queflo lìa MARINO SANVTO: quale con 
fiiblimità di fttle delc ritte indotto volume i Veneti Magiftrati; & in va 
altro le Vite de DogiScreniffimi di Vcnetia e nel terzo la guerra^. 
Francefe , tutti tre tomi nelTidioma latino : facendo a fùoi tempifeor- 
gere verificato in lui',, che , omnibus potei honoris , & glorio campus : ha- 
uendo con opere sì Angolari fpedìtamente alcefoil Trono- nobilittìmo» 
della Gloria» Francefco Sanfouina nella k'itudi Leonardo Lordano Do - 
gts- 

Xl^ijoi. PIETRO PASQVALIGO accorri a farti delle Lettere, eie 
fàccia vedere illuftrate di ventidue mila Conclufìonr, nell’Età di ven- 
tiduc anni,daluiconogniftuporefoftenute, & eroicamente difèfe». 
hauendo anco labiata la Faina erede di doteiflìme compoficioni , con 
le quali acquiftò l’encomio limolo di Fenice rarittuna de gl’ingegni « 
Francesco Sanfouina nella Vita di Leonardo Donato Doge » 

XIL 1507., MARIO SAVORGNANO* Contedi Belgrado, benché * 
per la Republica conduttore dell’ Armi agl’efercitij marnali tutto- 
ii feorgeflè impiegato,, con gloriola memoria delle lue anioni ; nul- 
ladimeno non li lafciò fuggire di mano le lettere più polite;, e per la- 
fciarci documenti veri deU'arte militare a guerrieri , compofc quell’- 
opera fàmoliffìma , imitolata > drte militare tcrreftrc , e maritima , fe- 
condo Fvfo de più vólorofi Capitani , antichi , e Moderni » Fù intclligcntifli— 
ino della Greca fàuci la , onde ne’ traduflè Polibio in volgare , non—» 
ordinario rendendo atutuifuopregiatillimo nome » GirolamaGhilini.. 
Teatro à'Huomini Ut tirati , 

XIII. 15 il. DOMENICO TRIVISANO , ancora fono le brine al- 
gentidella canitie , dimoftrolfituno infiammato delle Lettere, ed’an- 
ni fettanta di tutta la Greca Lingua impofleflòflì : hauendo- quinqua- 
gcnai io-principato ad applicarli alliftudij r all’ora gagliardamente,^» 
affaticandoli nelle Scienze , quando altri , per godere la quiete r tutti 
gL’efercitij virtuolì lafciano in abbandono . Luigi Contar, nella selua-, 
pari. a» 

XIV. T523. Accrefcaalhimedella Virtù ANDREA NAVAGIERO,iL 
maggiore Litterato d’Italia , fplendori ineftinguibili, e con la moltitu- 
dine de fuoilcritti aferiui la perenniti alla fua penna . Fù a-querti dal 
Senato importa Llmprclà di profeguire littoria Veneta , lalciate^* 

dal 


J> E V e^et 1 LtB.r. 2fl 

dal Sabcllico ; onde nè fcrifle dieci Libri latini , pieni d’eruditione ,e 
facondia. Ma in Bles,efièndo Ambafciatore in Francia, a/Iiemecon 
la fila morte morirono tutti ipaiti nobili/firoi del fuo ingegno ; per- *»*>• 
che, non dTendo ridotti a perfettione , volle, che foffero dalle fiamme 
inceneriti, con perdita cosi notabile delle Lettere : Se bene , a guifa di 
Fenice, da quell’acccfo rogo crebbe maggiormente alla luce di quelli 
la Rima . Luigi Contar, nella Selua part. 2 . 

XV. iy*j. S’auuanzi parimente FRANCESCO GEORGIO Veneto ,e 
col tuo Libro de armonia Mundi , tanto da Vittuofi celebrato, & ammi- 
rato, lì fàccia Icorgere Principe de Letterati del fuo Secolo; e con fei 
tomijouc fi leggono tre mila Problemi della Sacra fcrittura, Maggio- 
re dituttii Sapienti dell’Età fuafipalefi . Luigi Contar, nella Selua 
parta. 

XVI. ij2 j. Apportano al Veneto decoro le Virtù d’ANDREA MO- 
■CENICO fiamma d’indcflìcientefplendore •• mentre di nobili faen- 
ze arricchito,mancggiò con tanta prudenza affari importantilfimi del- 
la Repubblica, che, Senatore preftantilfimodiuenuto, auuerrò ir_^i 
fe fteilb il detto di Platone , fune / ore f alice! fiefpuhlicas , <um aut regnare 
fapientes^aut 3{eges capijfent faperc , Chilini >t fuprà 

XVII. 15 2 1. Chi non cclehrari racutiffima intelligenza di GASPARO 
CONTARONO , grand Ecclefiaflico ? Chenon tanto illuftrò Roma 
con la Cardinalitia poi pora,qiiale, come premio decente al fuo meri- 
.to,ripoi tò con tutti gl'applau(i,quanto decorò la Patria con trattati fu- 
blimi,rfc Elementi! . De Philojophia. De immortaliate Jtnima, D(_j 
Homocentrici ! . De ratione anni , De Magiflratibus t uc ì\epublica Veneto- 
rum. De officio Epifcopi . DePotcflatc 'Pontifici!. Contri quartam figu- 
ravi . Onue,mcritcuoJe di tintele Lauree,arriuò allecolonne Erculee 
del non piut vltrà de/ ere aito , Francefco Sanfouiuo nella Vita fUndrea^ 

Crii Doge. 

XVIII. 1538. E' M. ANTONIO CONT ARINO farà nelle tenebre del- 
robiaiionefepolto r 1 Quando ranuiuarefi viddela Politica d’Arifto- 
tile connobih efpofitiom , la Filoiòfia dello fteflo con queftìoni fotti- 
li;onde ai p tltomiffimoFilofofò le li connotine l’encomio , ConduP 
fe anco al T rono «.ti Carlo V.Cefarc, e di Paolo IlISommo Pontefice , 
come Or atorc nella Rcpublica, la I ùa Angolare Sapienza , ad efièr e » 
ammirata, e riui «ita : magno vbiq; p ratio >irtuiajlimatur , Francefco San- 
fouino nella Vita Jr Pietro Landò Do^e . Mmx. 

XIX. 154.2- T SIFONE GABdlELLE , a guifa di Socrate, fu tutto de- 
dito a 1 peculato i fecreti reconditi nella Natura 5 Se bene eletto Giu- 
dice all’officio del Criminale , & eflèndo per fencentiare vno > ad ef- 

ferli 
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ferii recifa la mano,fubito rinontiò la carica ; contentandoli, che fotte 
recifa a lui ogn’aura di Dignità : alTerendo,elIèrc molto diffimiglianti i 

’ lhidijdelI’aminodaquelli,checoncerneuanoilCorpo . Luigi Contar, 
nella Sciita part. 2 . 

XX. 1 5-45. Mai tenderaflì fianca la Fama nel celebrare le Virtù;; & i dot- 
rilfimi ferirti di GIO: BASADONNA, Dottorc,e Caualiere . Quelli 
con fèlici/Iìino (file fcrifle del vero Fine,e felicità de Mortali, perìhal- 
zarc di quelli aH'Immortalità il p enfierò : c componendo trattati del- 
la natura di Dio, della diuina Sapienza, cella coenitionc del diuino In- 
tellcttOjdclla diuina Prouidcnza,c della PreJcftìnationc dcirHuomo ì 
a tutti s’oltcnrò per diuino , c nelle teologiche Scienze verfatiffimò 
Profeffòre . Luigi Contar. nella Sé! ita part ì -, 

XXI. 1 547. Non haucua più che dieci anni PIETRO BEMBO , quando, r 
dal Padre à Fiorenza condotto, nella Tofcana Lingua, e Latina riufei s 
incrauigliofò: ma cupido cella Greca ancora , tralportoflì, nouello 
Pittagora,in Sicilia, per apprenderla daCoftantino Lafcari di grecai 
Natione; lotto la guida del quale riportò vtilità non ordinaria ncllc__j 
Scienze . ConqueliillabiJitòndamentidiuennefòntediSapicnza,& 
in tutte quelle fàuelle ha nobilitato il Mondo con eruditifsime com- . 
pofìtiom • Onde , chiamato da Leone X. Sommo Paflore a Roma-*, • 
l'pettatore del fuo gran fapcrc , fu fuo Segretario dichiaratole Paolo 
III. inoliò da lùoi gran meriti, e Virtù al lacro Colleggio de Cardinali 
annumcrollo,come vero Cardine , per fomentare l Apoltolica Scdc_j 
conlafua rara ciottlina . Girolamo Ghilini vtfiiprd. 

XXII. ijyj. Il faperc nobililsimo di GIO: MARIA MEMO lì rende co- 
si raro, e decantato a Pofteri, che non manca ogni mente nobile d’au- 

% ’ uiuarne la fua memoria , benché gi i ellinto . Quelli vniuerlàlifsimo 
nelle Scienze, come filoiòfò, diede alla luce molte naturali qucllioni. 
Come Principe, delincò a Grandi con crucitiisimi trattati vn’Idea di . 
vero Comandante ; nè dcll A Urologia , e follanza del Mondo ignaro * 
vilTe,mentre di tali materie nè compofe volumi , con grandifsima vti- 
lità di tutti i ProfòlTòri di cosi belle feienze . E benché dica il Morale, 

non omnes Curia admiitit ; Caflra tjuoq; ejnos ad Libo rem , & peritili urn reci- 
piautyfaflidiosè legunt . Bona mais omnibus patet . Omnes ad hoc fumus no - 
4 * bilesjicc rcijcit qnemijuam philofophtajicc eligi temili bus Licct. Quelli me- 

rauigliofo in tutti gl’accennati cfcrcitij apparue . Girolamo Ghilini vt 
fitpr.t . 

XXIII. 1595". Compofe GIO: BATTISTA BERNARDO il Seminario * . 
di tutta la Filofoha,c di tutta la Rettorica, dimofirandofi pcrfcttifsimo 
Agricoltore, che ne’ campi valli di quelte feienze gettò abbondan- 
ti;.)! tilfimo 
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tifsimoilfeme ; onde polciai dotti n’hanno cauato frutto in copiai 
cosi riguardcuole • Piu auucnturato di Deucalione,chc le quello, nel 
feminarc i fafsi, benché si duri ? nè fece nafeere Huomini , che nelk_* 
membra fono si teneri; quelli con la feincnte di fua dottrina gl’Huo- 
mini più fodi de fafsi per l’ignoranza, hà reli incelTantemente pieghc- 
uoli a Tuoi detti : c quelle Icienze , che per le difficoltà loro haueuano 
bifogno de gl’Oracoli per Interpretinosi facilmente hà efpoflo,chc_^ 
menzognero fà fcorgerc il detto di Marnale ; 

In flerilei campo s nolunt iuga fcrre irnienti , /, 

•Pingue folum laflatjcd iuuat ipfe labor . 

Franccfco San fonino nc Ila Fifa di Tafquale Cicogna Doge . 

XXIII. 1560. Dcuc l’obligationi maggiorila Patria alla gran Virtù di 
PIETKO G 1 VSTINI ANO, quale con la fua dottifsima litoria , Herum 
Fenetarum ab Frbe condita : rauuiuò appreffò le Nationi tutte i glorio- 
fifsimi'gcftide Padri, e con la nobiltà , & eccellenza della compofitio- 
ne compofe al nome proprio, ad onta dcirobliuionc, nella memoria.-» 
de Pollcri,di gran Littcrato vn lìmolacro fpirante . Girolamo Gbilini,vt 

fitprà . 

XXV. IJ 65. Porti allori immortali la Virtù per coronare gloriofamcn- 
te le tempie di NICOLO ZENO, figliodi Caterino : quale com-» 
ogni dolcezza l’origine de barbari fcriflc,e dalla barbarie fteflavaghif- 
liminè ricauò i difeorfi . Compofe le Deche vniuerfali delle ftranie- 
reNationi,e de Regni, raccontando didimamente tutte le particolari- 
tà di quelli, dimoftrandoii nella Cofmografìa in grado eminente verfa- 

tO . Girolamo Gbilitn^vt fuprà . 

XXVI. 1577- L’Operc lingolarifsime di FRANCESCO VENIERO, 
che alla luce delle flampe tramandate li mirano,lo publicano al certo 
Sole indefìcientilsimo delle Lettere . llluffrò le dottrine d'Arillotele 
dell' Anima, c della Generatione, e Corruttione, con nohilifsimi Com- 
mentante compofe altre opere, degne del grido vniuerfalc ; che mof- 
lèro i Padri ad impiegarlo in cariche fègnalatifsime della Kcpublica; 
riufccndo nell’impegno nulla differente di quanto dalia fua gran Vir- 
tù li proinetteuano . Girolamo Ghilin frn fnprcL . 

XXVII. 1578. Campeggiarono ancora le Virtù fegnalatifsime di SE- 
BASTI ANO ERIZZÓ, con parti di merauigliofo intelletto, felicemen- 
te all’auge della Gloria inalzati . Con tenacifsima , e profòrrdifsima_^ 
memoria applicato alla lettura de Libri, non è merauiglia , fe pofcia_^ 
tanti nobrliisàni trattati alla luce fi feorgono delle (lampe , non tanto 
nelle belle , & erudire Lettere , quanto nelle filolòtìche feienze : 
oltre le quali IcrilTefopra il goucrnoCiuilc , fopra le canzoni del Pc- 
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trarca, foprak medaglie de grantkhi , efopraleMonete confobru 

Girolamo Ghilini y vt fuprà , 

XXIlX'. 1578. Nonhebbe ad inuidiarc la tenera Età dì LVLGI CON- 
TARINO alla più adultadi qpaliìaoglia Litteratoi mentre in quella * 
freegidl molti auuanzare fi vidde ne' ftudij , e colfuo vago, c delitio- 
to Giardino d'Iftoric re/e fragrantrisimo appreflb ogn’vnoilfuo fape- 
re . Entrato nella Religione eie Crociferi crocifì/Te in fé «elio tutte le 
delicatezze della paterna famigjia, e non rralafciandoi foliti ftudij * 
fecevn nobililsimo miftodi rcligiofa fapienza , con cuiiiìftimatif- 
fimo , e degno di tutti gl'applau/ì Girolamo Gbilini vt fu- 
prà . 

XXIX. 1 y8cx M’alletta con ftraordinario ftupore a celebrare la fiiblimi- 
tà del Tuo fupcre , ANGELO- FERRO-, Maeftro AGOSTINIANO ; 
che,acquiftato l’encomio d’vno de maggiori Letterati d'Europa , oltre 
l’hauci e conlc^uito cariche importantilsime nella fua Religione, di 
Reggcntie di Studij,e di gouerni diProuincie , nel Tridentino Conci- 
lio hebbe occalionc d’oftétare il Tuo merauiglio/ò-Tapercitraifiggendo. 
gl’Erctici co’ftrali pungenti della /aera Teologia , e rapendo i cuori 
di tutti quei Prelati con la fua facondia , e dottrina ; eletto vuaiìata 
Oratore alla prefenza di PioI V. Sommo Pontefice , Se vn’altra a tutti 
quegl’crudhi, cfapientiEcclcfiaftici ; afteucrando il Pontefice, che, 
lenelnomcportaualc durezze del ferro , nella Lingua moftraua. la 
prctiofid dell Oro . Furono parti del fuonobilifsimo intelletto vn_j 
tomo di prediche Quadragefimali,, Se vnod’annuaJi t vn’Opcra cele- 
berrima intitolata de Cxlibatu ; vn’altra , de Epifcopornn reciden- 
ti A ; vn’altra , de ^tutborìtate Summi Tontificis e due tomi d’O- 
ratioili nell'Italiana iàuella ..Giacomo. ^Iberico de fcriptoribus Vene- 
ti 1. 

XXX. 1585. Coroni M. ANTONIO MOCENICO la Virtù co’fuoino- 

bili/siini Commentari) de Theorematibus , De eo ijuod cjl . De tronfine Ho- 
minis ad Deum . Del fi ufo, e rifUflo del mare . Si come il Sommo Ponte- 
fice SiftoV. al quale fu gratifsimo , non mancò ornarli'l capo con la 
Mitra Pontificia di Cencda, con intcntione ancora di folleuarloalla 
Porpora nel Vaticano > le la morte non Thaudlè sforzato a 'pagare 
konfueti tributi della Natura, con togliere i domiti preinij al merito 
fuo fingolare » Francefco Sanfouino , nella Vita di TUftjualc Cicogna Do- 

XXXI. 1605. Non fono da lafciarfi in filentiole Virtù ri/plendentifsi' 
ine diPAOLOPARVTA , fàmoliflìmo Iftorico , che nonfolo , come 
vero Cittadino , ferui alla Patria, raccomandando alla .perpetuità coaj 

le.fut: 


di- 
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lcfd€ Morie le patrie &mqfiflime attlni ; Wa 4 iegl*anet^«nti im- 
portanti di quella co’ confidi , & appre/Iò i Principi con glonofiffimc 
iegationi . Onde, eletto aCJcmente Vili. Oratore, fece rauuifare la_j 
piu fina prudenza ,c gl'cffetti del luo gran fapereiocl terminare glorio, 
lamente i publici maneggi . Arricchì i Politici del Mondo difi*nti,e_^ 
rcligioiì amtnaclìramentr conlfera ingcgnofilfimi, ne’ quali lece cono- 
1 cere, non punto derogare il yiucrc politico ad vn Cattolico Principe . 
Girolamo Gbilini , vt fupri. 

XXXII. 1606. Nobiliti non rantola Porpora AGOSTINO VALIERO, 
Velcouo di Verona, quanto la Poi pora refli calle lue rare Virtù fubli- 
maca . Quelli , datoli allo Iludio delle Icicnze , uruenne nelle filològi- 
che materie si perito, die per molto tempo nell’Ateneo patrio prolct 
sò le ftcflc facoltà ; e con collumi integerrimi accompagnando le dot- 
trine, non tanto mcriteuole fi refe d’eUère folleuato alla Mitra Pafto- 
ralc della Chiefà d! Verona, quanto al Cardinalato nel Vaticano ; la- 
rdando, per tellimonio del fuo gran làpere, Opere fàn»lìlfime, cosi la- 
tÌnc,COme volgari . Girolamo àhilini^vt fnpr,ì . 

XXXIII. 1618. GIO: TIEPOLO , Primicerio in S. Marco , chepolcia 
iù Pallore a mordo dell anime, folleuato alla Patriarcale Dignità , con 
fingolar illimi, ediuoti trattati dimollrò al di fuori quel fuoco, che_* 
dentro gl’abbruggiaua le vifccre,vcrfo la ralutc del Pi ottimo; eccitan- 
dolo alla diuotionc , con le conlìdcrationi fopra il Sacramento , & 
efempij , per riTucgliare allalùa vencratione . Public il trattato 
bielle TriboJationi . Il Kiabellimento dell’anima . L’Infermiero Gi- 
to 1110 . La fuga della Vergine in Egitto . Le pene del Purgatorio. 
Le confiderationi fopra la pafTìone del Redentore • L'Immagine della 
Vergine, dipinta da S. Luca . Ilncrpctuo KiTuegliatorc . L’Inuocatio- 
nc,e veneratione de Santi . Il Compendio dell’arte Criftiana . L’Ira 
«flagelli di Dìo. Il Vieni meco fpiritualc . Il trattato celle reliquie^’ 
conferuate nel Santuario Ducale . Chi non Io ftimò tutto dalla Carne 
fiaccato, mentre pafcolo si nobile, e copiofo preftò allo fpirito > ciusìi- 

niano Martinoui nel primo Cala ogo . 

XXXIV *. I. 62 *' 11 tcatr0 d’Imprefc , in due pani diuilò , comporto dall - 
eruditiflima penna dell’Abbate GIO; FERRO , fio]» 4 j, a ‘ zaro 

tore,Conte,Ca^ cr e, Nobile dell’Imperio, e d’Vfigaria , Difendente 
del nobili (limo Ceppo de gl’anuchi Signori di Belmonte in Annonia , 
non lo paleso a cosi lublime grado di merito folle uato fra °l’eruditi 
eli al fuo lublime ingegno (in ono coflrccti i letterati tutti applaudire 
con encomile con lo ji i Che pero lo vollero, adaccrefccre fresai 
alle file grandezze i Romani , hauendoio aferitto alla loro antichi!?- 
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ina Nobiltà, con LVIGI Tuo fratello, e Difendenti in perpetuo. L’Ac- 
cademic de gl'Vmoridi in Roma ; che, all’ora fiirono folaraente le lo- 
ro altercationi acquetate, quando i giuditij (labili del fuo fapere nè di- 
uennero Arbitri : de gl'incogniti in Venetia , bramofì , che fodero , 
mediante la iua Virtù , conolciutc le loro Glorie : de Gelati in Bolo- 
gna ; auidi,che maggiormente s’accendeflc ogn’vno a mirare i Tuoi fa- 
lli : de gl’Intereflàti in Perugia ; defidcrofi , che ouunque fofTero flati 
Tentiti gl'applaufì della fuaradunanza : de Filoponi in Faenza; voglio- 
fì,che l'acutezza delle loro fpcculationi fòflè fiata a tutti impartirai . 
E chi non haucrebbc ambito di quello gran Litteratoil confort io? 
métre, oltre le Lettere più erudite, c le Poefìc più fòlleuatc,chc in forn- 
irlo grado in lui campeggiarono , la Teologia làcra lo decorò co’fuoi 
fr eggi diuini : lì come i dupplicati (ludi; legali ; riceucndo di tuttc__j 
quelle feienze nell'Ateneo Patauino con ogni applaufo le laure . La 
Filofofia,& Allrologia erano Tuoi dilettiffimi pafcoli , con le quali non 
meno alimcntaua l'animo fuo, che l’alti ui mente,che a lui, come al ve- 
ro Appollineo Tripode , corrcuano • Le Lingue fòrbitiffimc Greca , 
Latina, Italica, Ebraica, c Spagnuola lo faceuano diuifàre , come la fa- 
tua di Mercurio, che, nelle più difficili firade efpofla , a tutti i pellegri- 
ni addittaua, perche non fai lifI‘ero,il vero fcnticro • Quale finezza di 
fàpcrc non oflentò nel rifondere aH’inuettiue fatte all’Opcre Tue dal 
Vefcouo ArefiOjCon quel dottifsimo volume intitolato, Ombre appa- 
renti, clie, le bene Ombre, dimoflrarono piena ui luce la fpa eruditio- 
ne, erifplendentifrimalafua Virtù ? E fe la morte col fuo molto po- 
tere non l haueflc rapito a Mortali , per donarlo alla perpetuità del 
Ciclo , di quale flima non farebbe riufeita la terza parte di dette Im- 
prefe, tanto lòipirata da dotti , e richieda con continue idanze da Let- 
terati ; da lui principiata con l’intaglio de rami , e dottissimi difeorfi ; 
che fi confcruano ancora cosi imperfètti in Cafa di LAZZARO FER- 
RO , e dateli i,fuoi Nepoti,uon tanto delle lue fodanze Eredi , quanto 
della Tua gran Virtù , e Bontà legittimi pofleflòri . l\a tutore . 

XXXV. 1660. Chi non giurara hauerc frigno canoro predato il cando- 
re delle fue piume, & Ape induflria i Tuoi fàui alla mufa di PIETRO 
MICHELE, decantato per vno de più fìngolari Poeti , ch habbino vo- 
lato alla cima di Pindo, con opere graditi/simc da Littcrati tutti ? So- 
no pani della fila fìnifsima pennata primate feconda parte delle Hjmr. V- 
*Arte de gl' cimanti . La Benda di Cupido . Il Flauto . Il Tolifcmo.il Difpac- 
cio di Venere . L'Epifiole Eroicbe ì & amorofefe TroJ'e , & altre • Ciafliniano 
Martinoni nel prim. Catalogo . 

XXXVI. 1660. GIQ: FRANCESCO LOREDANO col fuo felicifsimo 

Itile, 




Bipr. 
M.it. 
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i ft3e,c raro fapere,mi chiama alle Tue lodi . Vfcironò dalfa fua penna 
parti così cofpicui, c frequenti , che fra fcrittori del prefente fccolo di- 
moftrofsi e più fecondo, e più raro. I fcherzi geniali , frutto fodiflìnio 
della fua pueritia, apportano tanta Gloria al fuo noni e , come pieni di 
fomma eruditione,cnc non folo nell'Italiano , ma nel Francef e, nello 
SpagnuoIo,ncl Latino, e Greco Idioma furono trafportati j e l'altrt fùe 
Opere, che arriuano ad otto volumi,continenti diuerfe materie, la fiel- 
fà Pama,& applaufi s'hanno acquetato . Che però , nella Patria cono- 
sciuta tanta Virtù, inalzato al faltigio fublime di Senatore , ha ratto cl- 
perimenrare ne’ puólici maneggi gl effetti fìngolari della fua indicibi- 
le Sapienza . Girolamo Gbilwi.vt fuprà . Ma fe è vero,che. 

Qui virct in folijs venti ab radicibui humor , 

Et patrum in natot abeunt curii /emine mora . 

anco ANTONIO, fuo figlio^nuilando gloriofamente il paterno valo- 
re con nobilume compolitiont facre, Se erudite al pira alla Gloria, c fi 
va prepai andò copiofa la meflè ili lode da primi Luterà tidel Mondo . 
littore r 

XXXVII.1667 . 1 Regni così Tòtani del Britano Imperante decantino f ec- 
cellente Ingegno di PIETRO MOCENICO , Caualiere, colà fpedirò 
dal Senato Oratore a Carlo II. che mirò con la merauiglia fu'l cigliò 
TEtàpiù tenera ad abbracciare inueterata Virtù , e conobbe , che ì i_Jr 
fòrza del Veneto Ingegno non và mendicando da gl’anni l’affiftenze , 
perrendcrfrdouitioK) d’appiaufì : e che le' fattole de fanciulli di Cor- 
co, finti anco fra’! vagir delle fàfcierobufti,& armati , veridiche si co- 
nofeono ne’ MOCENICHI Oratori . Aflìfiè qtrefti nuouo Catone_> 
ad vn Rè , che principiante negraffiu i , teneua gran neccffità de fuoi' 
configli: c che nella repentina falira al Trono doppo tante vicende 
d’incoflantc Fortunali gran propugnacolo bifognolò vinetto, per non 
cadere . Tanto ottenne dalia-gran Sapienza del MOCENICÒ, e dal- 
la finezza del-fuo-nobile intendimento ; come conattcflati regij delia 
fua firaordinarra prudenza, c Virtù, fiì accompagnato alla Parria,econ- 
viuiringratiamemi,da quel gran Principe; per effere fiata' decorata 
la fua Reggia da Sogetto si degno ■ Mà,chi non ftupirà di nuouo, c no:» ió/ì 
proromperà in eccelli d’ammirationc,ncl vederlo, appena daH’Anglia 
partito, inuiato in Roma, Metropoli della Santità , Se Afilo deSonmi 
Sacerdoti ,• ad a/Iifiere Ambafchnore reggio a Clemente X. Sommo 
Pontcficernon hauendo hauuto riguardo la Patria nè alla fua °ioucn- I 
ni, mentre lo credè feinpre inueccniatonclla prudenza , nè alla fiu_o 
fcarfezza dcgl’anni,che in ogni emergente rcfperimcntò abbondanti!^ 
ifinao di dottrina, fenza puntò ingannarli . L'amore .• 

Il XXXVILl 
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XXXVIIIi Letuc Iftorie,Ò.RATTISTA NANI, m offrono lumi di 

cosi rara Eloquenza,che,elTendo troppo fiammeggianti, m’aeciecano 
ndUbbondanza,& c Rendo teiòri fi ricchi, impouerifcono là mia Lin- 
gua, nel decantarle . L’Efiere Nationi ammirando in quelle iiàmofif- 
fimi gefti della Veneta Republica,fona aftrcttc,non unto a ftupire_^ >. 
nel fcorgere Cittadini , cnesibene hanno Caputo operare ,, quanto 
ad’inarcare il ciglio , , nel confiderarei Tuoi Patriti/-, che 1 hanno così . 
eroicamente defcrittijdTendo parere d’ogn’vno,non cflere piuiàmofa 
l’antica Roma,pe'l Tuo Liuio,cnc la Veneta Republica,pe’I fuo NANI» . 
ne edere ora iouidiabili à tempi trafeorfi i T ullij.& i Demofteni , mcn- - 
tre anco i Moderni li rauuifano in tua per fona - . L'ùuttorc . . 

XXXIX. 1669.- Non sò fcorgere, ò ALVISE da MOSTO*, ouè fia mag- 
giormente conolciuta la tua grande Sapienza ; fe nel Senato , quando 
rauuiui la facondia de gl’antichi Oratorio quando , ne’ Gabinetti pro- 
prij riheh iulò , alla cogn itionc de gl’arcani reconditi afpiri v. Sono tue - 
deline i volumi ; e benché in importantiflìmipubliciaflari tutto occu- 
pato con la carica di gran Sapiente del Collegeio, efercitata per Juftri 
quattro y. foló libero ti inoltri ne’ libri , . e con l'intelligenza piitfina dì : 
quelli, girile sfere politiche. del gouerno;nouello Aldlàndro, non me- 
nò riguardeuole ti rende il pugnale.della Giudicatura,con cui compar- 
ti alla Patria d’ottimo Cittadino, e di Giudiccrctto gl cffdti,che l'IIlia- 
dc di quelle Virtù, quali all'animo tuo apprettano stdilettcuole palco • 
lo i . come con gran ftuporeti vidde ogn’vno nègl'anni tuoi giouinili, . 
fcriuere quella Dbclàmationc fàmofa, contro limorte di Catone Vti. . 
ccnfemon meno in orridendo il fangue di quello/parfo dal Carnefice, . 
che dilettando i tori enti.inondanri,transfìifidelIa tua Jàcondia. Let- 
tor? . 

XXXX. 1 669. Le Virtù /ingoiati di GIO: BATTISTA CONTARINO, . 
pahlico Lettorc.di Filòfoha nel patrio Ateneo, có cur.fi refemeriteuo- 
Ic dell’encomio di filofofò. acuto nel fpccularc , atteftano di quanto • 
pregio lìa il fuo gran Papere ; col quale hi arricchiti i Hlofofàntidi tre 
noUHffirai tomi,mfcritu, quxflioncs per* oatc:ic<e ; e.la Patria ancora con 1 
due eruditismi volumidella .Veneta IQoria . piuttinia.no Mattinone nel 
perni} Catalogo 

XLI. i 669. S’annodino, quali lacci d’infollubilécatena;glingcgnL finirà- • 
ni di MARINO, FRANCESCO, e GIO:GEORGl,figltdi MARINO, , 
c conanellidi fublimc Virtù-li rondino catti uà-, e tributaria la Fama . 
Chi non Rupi nel miurlitcnerellid’Etì,. a guifao’Ercolein culla, a 
trionfare dell’Ignoranza , e quando gl’altri appena incominciano a di- 
uenii c Scolàri -, riceucredi dotti Maeftri gl’applaufi . Scupi 1 mio poco»- 

inten- 
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intendi mento,chemol te vòlte ammeffo nclialoro Patritia Cafa, per 
clercitio di dortiflìme fpcculariue Difpute ,vcdcuo nelle loro menti a 
■trionfare così gloriofamente la Sapicnza,che di quella, non dell eccel- 
lenza de Natali ammirauo douitiofi i faltù 


Firme decetjton fanguine Miti . 

Che però riconolciuta la fublimitàdi tanto Tapere fu dalla Republica"* c ^ 
fpedito Oratore in Spagna,e pofeia in Germania F RANCESCO , che tu % 
in cariche tanto importanti, fe bene fecondo genito>riulci primo nello *“«• 
flupore, & appreso Principi si riueriti ottenne il Principato della Glo- 
ria la Tua dottrina - Come GIO: viriino di quelli , per ellère conofciu- 
co non tanto nelle ScholSerrene, quanto nelle celdli addottrinato , 
(prezzati i fluttuanti onori del Secolo, è flato chiamato con l’abito Ec- 
clcfìailico a leriutij importantilfimi della Chicfa da Sommi Pontefici 
Aleflandro VII. e Clemente IX. con la Vicelcgatione di Bologna, e_v rcr». 
col Vefcouato di £refcia,ouè là vedere, che la Chicfa deue efiere retta i« < 4 - 
dalla Virtùje che, quando ha quella per feorta , illefa sì mantiene fra le 
Sirti più borafeofe la Nauc Ecciefiallica: non potendo' pei ire quel me- 
rito, che fondaincnrato viene fopra le lòde colonne della Sapiéza. Co- 
sì con flupore s’ammirlano in queflo grand ; Ecdefìaftico congiontc le 
doti, ricercate ne' Pallori dell aniine , che fono la bontà della Vita, c la 
preftanza delle Lctterejcon quella limolando le fmarrite fue pecorel- 
le alla llrada del Ciclo, e con quelle diuiollrando il fuo ingegno vber- 
tafo Giardino/niè lhumanointendimentopuòfoauifltmi raccogliere 
ifiori delle dottrine . Anco ilfratello maggiore fe non fólle flato dal • 
la Parche rapita/Tapito hauerebbe alTainmirationc del fuo fubliirie_j» 
intendimento catte le menti, ma la morte, che inuidiaua tante cumula- 
te felicità in vna Ibi Cala , lo lèpelli fra leteoebrc ofeuriflìme de fuòi 
orrori, per porre però fèuipi c in chiaro, & alla villa d’ogn’vno ilfuo gra 
làpere ; nef’ombre eccitiate di quella furono valeuoli a nafcoridcre 
Sole cosi rifplendente . V Ruttore. 

XJLII. 1 669. Sveglia la mia niente a gl’applaufi'l raro ingegno di GIO: 
BATTISTA SÀNVTO, ammirato per tale da DOMENICO CON- 
TARINO ( Principe si degno , che in quelli tempi efprime alla Patria 
l'effiggie di vero Dominante, in cui ricercò C. Ccflio Senatore Roma- 
no vn'incorrotta Giullitia , Vrincipes quidèm inflar bcarum ejfg ^ fed ncque r<- 
à Di) s nifi iutlas fupplicum preets aitdirij neque quamquam in Capitolium , li ’ 
aliauè Frbis tempia perfugere, vt eo fubjìdio ai ftagitia vtuntur . ) dai qua- 
le li fù raccomandato il goucrno di molti graui Ecclelìallici impieghi , 
col titolo di Primicerio della Ducale: accrefcendo ogni giorno più che 
inai flupore quello virtuofo Prelato, che , fenza omettere la vilìta, & 
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aflìftcnza delle fue Chiefe , non tralafcia la frequenza de Tuoi Mufèit 
ne’ quali per diletto del filo nobile intendimento conferua radunatile 
condotti con grofifìime lpefc dotti volumi, litrouando tutti i Tuoi di- 
letti fra quelli;è benché dica Seneca, non ego te iubcofempcr immincrt li* 
bro.aut pugiliaribut : dumi uni & aiitjuod interuallum animosità tamèn vt non 
reJ)'oluatnrJ'ed vt remittatur:E°li nulladimeno con la continua lettura di 
quelli rende la fua mente paTcìuta : rare volte le piazze lo vedono , 
che godono della ritiratezza i fiuuij.nc per le ftrade , ouc camma tu- 
multuante la plebe, può ritrouarfi Pallauc, che dai Stoici fu nelle folir 
tubini collocata; facendo, che la propria CafiL-li ferui d Accademia più 
nobile di quante furono alla Vanì confecra"- in Atene .L'Uuttore . . 

XLIII. 1 669. Apporta ftupori maggiori la Virtù ; thè in altri ricercando 
robu/tezza di fòrze , 

Virtutem pofuere Dij f udore par and um , 

Urduits ejì ai carnai ongufq-.per ardua callis : 
in GIROLAMO ERiZZO , figlio di Giacomo , di poco più di due Iu- 
ftri , fi vidde prodigiolamcnte a rifplendere ; arricchito quelli «.felle 
feienze più nobili metafilicali, logiche, e filofòfiche , pubicamente fo- 
ftenute, e uitèfe alla prefenza de primi Veneti Togati , fù aflcueranza 
di quel gran Litterato BATTISTA NANI, a cui faticali nobile fù 
confecrata , che non di fcolaro , ma di Macftro mcritafTe gl cncomij ; 
Mentre a tjfficiiifsimi obietti con tanta fiuilitarifponaeua,che, oltre 
lo ftupoi e de gl'aHanti/e nè merauigdò ii fi» precettore, Auttorc del- 
la prefente operetta, quale, quanto hebue occafione di rallegrarli , nel 
Vedere il frutto cosi molriplicaramenre raccolto uifue fatiche , tanto 
hebbe motiuo d’ammutire , concedendo a quello per tutte le rifpofte 
la loquela prontilsima , quanu egli imprigionata la tenne » 

Udeò in teneri} conjue^ctre multitm cfl. 

V Umore .• . . 
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DE VENETI LIB.r . i6i 

PVDICITI A PRODIGIOSA. 

CUCITOLO Q^V I V^T 0 . 

E Sfere circondato dalla Carne, e viuere folo allo Spirito , efperimei*- 
rare i fieri combattimenti del fenfo , e quali ftolido non ientirli , è 
Virtù, che, come piena di meraui°lia, la raccontano gl’Antichi del vec- 
chio^ incanutito Senocratc . Vincere vn’Inimico, chchà fupcratc 
l'intiere Citta \ trionfare d’vn Duce,che fotto il fuo Carro dorato con- 
duce cattiui animi follcuatiffimi in Dio, è effetto di quella codanza , 
che, a guifa di Fenice, fi crede, ma da pochi fi vede . 

Fù parere del Poeta latino,che i piaceri carnali a tutte lecreature appor- a. 

tino difpiaceri notabili, e che col fuo fuoco abbruggino , non folo gl- 
Huomini di ragione capaci, ma quegl - Animali ancora, che priuati fu- 
rono di difeorio dalla Natura r 

Omne adeò genti s in terris HominumqtFtraruni , j.Gtì 

Et geniti Eqtiorum^pecudes , piftxq; volucres ,r t- 

In furiai fignemq-,ruunt iunior omnibus idem . 

Onde , riportare vittoria d’inimico così potente , è permeilo folo a_j 
quella Santità,chc , ncgl’antri rinfcrrata , diuenuta famigliare de fallì , 
hà il fùo Cuore , 3 guifa di pietra , indurito ; rare volte nelle Città più 
cofpicuc , ouè trionfa il luflò,ritrouanuofi Perl ortaggio , che non redi 
acciecato da quello pazzo affetto > 


Scilicèt infuno nono in amore v idee . r *r 

Che non redi combattuto da quedo inefperto Duce } 

Milita t omni s ^manrfù' habet fua cafra cupido y Vi>'. Quìi, 

^itticc^crede imbfmilitat omnis .Atnans , M 

Che non redi abbruggiaio da quedo fuoco r 

Extra velùt claujis ferttor confumit in ollis , .i Qi »• 

Sic mea confumit vifccra cacus „ Amor , 


Ad onta di tutte fe fallacie del fccolo ; di tutte le pompe delle Città 
più ricche, campeggiar! la Veneta puaiciria nelle Cafe de Grandi, con 
aggian Jmcnti eli fado;in Città, clic tutta nell oro trionfa , firitrouarà 
impouciita la Carne : e quando pare efiiiata da Tioni la Cadità , nc’ 
> - R 3 Sogli 
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Sogli reali,a £>uifa di Principcfla , fi fcorgerà trionfare , con Com m 7 
d’Immortalita al Tuo Capo . 

1 . 987. Chi non illuftrarà la pudicitia caftiffima diPlETRO ORSEOLO, 
Doge, conferuata i Ile fa Ir a lufTì del Principato ? Che, aguifiuii Rei- 
na , volle mirarla collocata fu’l Trono, doue altri , a girila di Serua, fi 
gloria di vederla abbattuta fu’l fuolo . Riceuc quelli vn figlio dalla 
moglie Fehcia,chc felicitò le fue contentezze : e come a feraplice og- 
getto di mantenere viua la Aia poflcrità , generato l'haueffe , doppo 
mori egli a Qualunque fcnfiiale diletto . Sono offitij da bruto, renderli 
feeuacc degrappeuti venerei, per lòlo motiuo di luflb,c correre dietro, 
alla Carne, per falla trionfare i quando , a guifadi fchiaui, tiene riuol 
leguaci carcerati, & auuinti ; 

Qnifquis amar feruitjeqnitur captiuus amante* ti 
Fert domita cernii e iugum^fert v orberà tergo 
Dolci ajert Jìimulosjrabit & bouis injiàr aratrum .. 

Votò affieme con la Moglie le fue carni al Celibato , per vuotarli d’ev- 
gni affetto terreno, e riempirli di confolationi cclcfli .. M. Antonio Sa- 

bellico lib,q..Dcca prim. 

IL. 1.173*- Che non dirò di NICOLO' GI.VST 1 NIANO, Monaco-Benc- 
dettino ?. Quale,pcr conccifioae u’Alcffandro U. Sommo Pontefice,, 
vfei dallaRdigionc , mapiù rdigiofo che mai , lòlo per propagare la 
nobililfitna fui famiglia, che nelle guerre , conti o Emanuele Impera- 
tore de GrecijS era totalmente eftinta. Mentre fpofàta Anna, figlia di 
Vitale Michele Doge regnante, ottenuto Cimento có Aicccffione di fei 
Ma Ahi, e ui.trefcminc, non feppe più degnamente chiamaifi Padre-; 
che col ritornare fra Padri fleffi ne’ Chioftriidifprezzanda quella Car- 
ne, alla quale haueua pcr.ncceffità, non per compiaccnzafcruito; Che 
fe bene lo richiamò al Mondo, lo refi itili ancora piùmondo che primi' 
al.fuo Signore : c nel Monafierio di nuouo rinferrato-combattà valo- 
rofamente quel fcnfo,chc tanto haueua fentito rubelle. . . Fr oh. sangui- 
no nella Pita di Pitale Michele li. Doge .. 

IIT. 12 3.1 ». Affermi pure il Poeta, che* 

rara efi adeò concordia forno x 
Atque pudicitia 

che la continenza di MARCHESINA , moglie d’ AD AMO SALO! 
MONE, contiene fra lifniti dello fi: uporc tutte le menti : e quando vol- 
le vincere co’fèrrila Carne, a guifa c+i fiera , non rende vinto Io fpirito* 
d’ogn\'no,neLconfèffarfi impotente a lodarla f Mandò quella alla lu- 
ce del 
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cc del Mondo GIACOMO SALOMONE, arricchito de fteggi di glo- 
riole» Beato, che illuminò i fuoi penfieri a generofe Iraprefe;ma morto 
di li a poco il Marito , follecitata alle feconde nozze , c dalla Nobiltà 
della famìglia^ deliro de fuoi Scrigni, e dalla bellezza di fua ®iouen- 
tù,ella ricusò gl inuiti^t alle voci de parenti efortanti alfordita fi refe : 

dando alla Carne l’vltimo addio , la fece prigione ne’ Chioftri delle ^ 

Monache Ciflercienfi di Santa Maria della Celeftia : la rinchiufe fra le 
muraglie, acciò non gTapriflè a lufiìl Cuore ; vedendola volentieri le- 
gata, quando tanto tempo della Libertà s’era moflrati vogliofaie fc_j 
altri dilisch erà valeuolc quella a vincere i finti Dei , 

vicit & fuperoì *A<nar . Sem. 

Li lece quello efperimentarc>chc vinta la conduceua al vero Dio. Gin t 

Tiepolo ned* Fica del B.c.i . 

IV- 142 3- Seguitino i fiori di quella nobililfiraa Virtù a tramandare fra- 

g anzc,nè el’Orti del Cielo . QVIRINA , Moglie di BERNARDO 
IVSTINiANO,non folo doppo la morte del marito , ma ancora vi- 
cende quello , mentre era libera più che mai, trattò il fuo Corpo da_j 
Schiauo, ungendolo con ladra di fèrro e fece alla fua Carne prouare 
vna fèrrea Età di tormenti, quando l'altre Marrone fuc pari li fàceuano 
efperimentarc l’Età dell’oro di mille delitic ; anzi Ipargendo per la_-> 
crudeltà di quelle punture , che la trafiSgcuano,in abbondanza il I (an- 
gue , fperò vederui in quello fommerfo il lènfo,come fi fommcric nel 
mare rollò Faraone, olhnatilfimo Rè j con quel rolfore dando moti- 
uo alla Carne della di vergognarli , ch’era i.osì malamente trattata . 

Battifta Panario lib.ó.c.i. 

V. 142 3. La continenza rara, di LORENZO GIVSTINIANO, Protopa- 
triarca Veneto, e Beato del Cickyicmpc u alto llupoie ogn vno ; do- 
ucndo quelli cllèrc Ipofato a nobilillìma , e belli lima Vergine , fuggi 
fra Religiofi di S.Gcorgio in Alga, c con la fuga , a guila ae Parti, clic 
fuggendo faettano,!ùgò i llimoli della Carne, e dedicò la fua Virginità 
perpetuamente a Dio . Che pcrò,hauendo ricufati i fponfali terreni , 
meritò di fpofarfi conia diuina Sapienza ; dimoili andofi all ora di 
molto fàpcrc , che cosi eccellentemente haucua i Matrimonij terreni 
ignorato : c diuenuto Spofo di Matrona tanto fublime , cpnol be , clic 
non poteua,fe non che alla granuc trattarla, come fece > con renderla 
fuperiore a leniuali ciilctti . Lorenzo Sxrio tom. i.c.i. 

VI. 1560. Vcnghinoi Coniugati tutti , &in ALVISE CAVALLI ap- 

f >rendno, che i Matrimonij tanto pollóne fregiarli di caditi prouigio- 
à,quàtò loro credono, mciianti quelli, douci li ne’fenlilali diletti fatia- 
rc • Vils’egli alfieme con la Moglie cosi continente ne’ lulfi voluttuo- 
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fi venerei, che per non fentire le Tue ribellioni, con afpre penitenze gf- 
affliggeua; e toltane la lemplicc net efficà di propagare la fami- 
glia , mai la toccò . Anzi con merauigliofo efempio, tenne- 
ro ambedue Tempre le carni con rozzi , & afpri panni 
ammantate,per non toccarfncome che,veftimen- 
ti di penitenza fi doueflero a quella Carne, 
ch'era cosi pronta, ad offendere io 
fpirito ; c che co* rigori delle di- 
Tcipline doueirero mortifi- 
carfi quelle membra , 
che ancora non 
haueuano 

imparato a cimentare della 
continenza Maeftrc . 

Battijìa Egnatio 
libu^c.]. 
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MORTE NON VOLGARE. 

CUCITOLO SESTO. 

F V' parere del Lirico , «fiere la morte meta di tutti gl’affanni ; 

Mors vltima linea rerum eli . xàb.x. 

Anzi fra tutti i mali vero folazzo , fecondo il detto di Seneca, Mon «</»■« 
omnium malorwn folarittm efl , & fluii. Efièndo la noilra Vita piena di 
tante infamità, che i libri dcMedici non poflòno capire tanti antidoti: cti r . 
onde il gran P.S. Agoftinottìccua , de ipfo torpore tot exeuut morborum n- 
mala , vt nec libri! medicorum tnutta comprebenfa fiut , in quorum pluribus , 
ac pane omnibus etidm ipfa adiumenta , & medicamenta tormenta funt^ che »*.’ 
però più defiderabile della Vita la morte fi feorge . 

Ne’ rincrelca confidcrare i modi ftraor dinari , co’ quali fi è compia- 
ciuta togliere dall infelicità del Mondo alcuni Veneti Eroi, per tra- 
sportar» a maggiori tranquillità; perche nella rarità del modo appren- 
derà ogn’vno , a non fgomentarfì , vedendola a Scagliare i Suoi poten- 
ti/fimiftrali ima bensì ad amderc a fùoi furori. 

E fe è vero, che la morte bavera Macftra de Mortali , s*mnapl>i~ d. 

lofophia omnium fapientum efl meditatio mortis , quia bxc retrabit à malo , 

& inducit ad bonum . Quiui imparerà addottrinamenti fàlubri , per ar- 
mare lo fpirito , e ne’ funerali del corpo preparerà all'anima fimolacri rum. 

d’Immoitàlkà. 

1 . 1274. MARCO BEMBO, quando credeua godere le fofpiratc feli- 
cità , efperimentò , che, 

yiuimus^vt nunqnàm fenfu careamus amaro. ouìi. 

poiché , hauendo condufa la tregua per anni cinque , fra la Patria , c l p d ^ 
Gcnouefì ; fù tre anni doppo dalli fleffi truci dato , con molti Veneti 
mercanti , effóndo flato confegnato in mano di quelli dal Greco Im- 
peratore , quando riffie jeua Bailo nel fàmof'o Eifantio. Cosi vn Im- 
peratore traditore , ferui f er ftromento alla morte , che fi decanta-* 
PrincipefTa tiranna uell’Vn:uerlo : ne’ vi voleua mano meno, che reg- 
gia, per combattere la coronata Virtù di quello preftantiflìmo Sena- 
tore . Luigi Contar, nella Sclua part.i. 

II. 1378- Nell’acque parimente , che con ogni celerità fùggono , flabiJi 
i luoi trionfi la morte , facendo fra l’amarezze del mare efpei imenta- 
re la tomba a LODOVICO DONATO , doppo le ftretiflime pri- 
gionie di Nocera , con altri quattro Cardinali , che furono Gentile^ 

San- 
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Sanguine, Gio: Corfienfe , Marino del Giudice, c Bartolomeo di Cot- 
turno : chcrinfenati ne’ ficchi , furono gettati ad annegarli nell’pH- 
de : acculati d’haucrc colpirato contro la Vita d’ Vrbano VI. Sommo 
Pontefice . litigi Contar, nella Selua part.x- 
HI. 1420. VITTOHE DIEDO , figlio di Luigi, lato prigione in—* 
ColUntinopoli , aflieme col Padre , acquiltò tanta grada apprettò l'- 
Imperatore, che ammiratore delle lue Virtù, l’arncchi di molte lo- 
ftanze, e del pregiato tcloro della Liberta. 

omnia flirtiti 

Fincit , in iofo eti ìm grata esl , & amabilit boHe . , , 

Ottenuta facoltà di ritornare a propri; Pcnad , per riuedere i parenti , 
vifitato c a quelli a due Cartelli , fu da tanta allegrezza aflulico , che 
gl’apportò infelicemente la mone : nouella farfalla , che nelle fiam- 
me delle contentezze tanto alpettate ritrouò di Tua Vita l’ccciJo : iui 
introducendo le lue mcllitic la morte , oue trionfata l allegrezza , e 
la Vita. Fortunato folamenie in quello, che fpirando in braccio de 
Genitoii , fu la morte in pena di lira crudeltà tenacemente auuinta . 
Efclàmi pure con ragione Pru^entio , 

Gaudi a comi piane lacrymat , dantgaudia fleturn . 
e Luigi Nouai ino, .1 T;.: 

Mille parit luSur H omini s breuis vna vo'uptas , j . t 

Gaudi a olur aloes , quìm tua mellit babent . 

"Pietro Bembo ìib. 2. 

IV. ijij. Dimolh i la morte in ANDREA LOREDANO, verificato 
il detto del grande A Iella udrò a fuoì Soldati, nuneferuatus ex peritai ir , 
qua fola tintiti , in bxc incidi, qax ti nere non debiti . Poiché quelli, (.‘(Ten- 
do Proueditore al campo con 1 Aluiano , contro i Pj inopi collegati in 
Cambrai , a danni delia Kepublka, fatto prigione alTitme con Giu- 
lio Manti one, e Paolo Baglione •• mentre era accorciato condodeci 
mila Ducati 1 Tuo rifeatto , e ( he fi credeuala Libertà godere ; difeor- 
dando gl'inimici fra loro , di chi douelìè eflere prigione si celebre , fu 
rabbiolamente con vna Scimitarra fcritq,pcr mano u’vn Huomo vilil- 
fimo dalle Gambarare, a cui egli in Brcicia haucua dato vno (chiatto : 
e finalmente priuatooi V.ta con la recilìonc de! capo ; efperimentan- 
do , per pena u’haucre percolTa a collui vna fola parte del Ca po rut- 
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Sed rigidum ius est t & ineuitabile mortir , . 
Stant rata non vllafila tencndi manu . 
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* Paolo Taruta lib. I. . . , L . , . . , _ • 

V iv i7. Suenturatiflimo ANTONIO MARCELLO ! Che , per cf- 
Ycrc flato all’improuifo aflalito dal Moro d’Alcflandna alla Bicorna , 
con la perdita di due Galee, perdè il concetto di valorofo : & eflendo 
attribuita la vittoria delHnimico 5 ò alla Tua tardanza al fuggire ^ o al 
fuo timore al combattere ; mentre ftauaper rendere di ciò rigorofo 
contro al Tribunale delli Auogadori , fu da così acerbo dolore aflali- 
to ; che , fé ne’ primi aflalti de gl'inimici perdè meramente due Le- 
gni , in quelli feconai perdè infelicemente la Vka : e fece in lui cono- 
Fcere la morte , che , ° mii - 

vi lima femper , i m, ~ 

E.xpefianda dies Uomini tfl , di cìq; beatiti 
o tute obitumnemo ì fupremaq; funera debet „ 

Taolo Taruta lib. 6. . <TT - r c r 

VI. 1534. Il fangue proditoriamente fparfo di LVIGI ORITI , figlio 

d'Andrea , Doge di Vcnetia , co’ Tuoi roflòri facci vergognare la^ 
morte, e con efempio da fare anco la barbarie ftefla inorridire, la de- 
noti empia tiranna . Eflendo il GR 1 TI di ftimatifnmo pregio mv 
preflò gl Ottomani , per compiacere li ftefli, fece morire Americo Ci- 
bas , Vcfcouo della Tranfiluania ; ma tanto ville nella memoria de_j 
Tranfìluani quefta morte , che capitatoli l GRITI alle mani , /ù da 
quelli con tutta la fua famiglia trucidato; Anzi per raccofdanza di co- 
si generofà vendetta , fecero , che nel fangue dell eftinto ORITI tin- 
geflero tutti i Baroni , e Congionti d’ Americo le fpaile : acciòche lc_j# 
pallidezze della morte , per ritritile agl occhi loro tàltofc , haueflèro 
con quella porpora le brutezzc proprie nafeofte .• Andrea Morofino 
lib. 4. , 

VII. 15^7. Con ragione diflèil Sauio , eflèreil Tonno vero ritratto di 

morte:: .. o,w. 

Stulteouid efl frmnxs , gelida nifi morta imago ? . t. J- 

coiche GIROLAMO MF.MO', mentre dormita , e confcgnauala «••• 
fu* Vita alla quiete , fi trono preda compaflioneuole delle Parche^ . ,l 'S <r 
Haueua quelli , con : gencrofità propria de Tuoi Antenati , difcla valo- 
rofamente l’Ifola di Schiati ,-contro gl'empiti di Barbarofla , Genera- 
lèdi Solimano Ottomano ; E quando degl'inimici s : eWrefo Vittorio- 
fo ,fù da gl’amiciftefli , cioè dagl’Ifolanroccifo'; che nel fuo Paiaggio 
impctuoiamentc entrati , mentredormiua , lo privarono' di Vita ; e 
confcgnarono a gl’inimici queU’Ifoia'j per la di cui conlcruationc ha- 
/Vcua il MEMO cosi gcnerolaincnte vegliato . Inibii tàmfirmum efl c m rif 

cui perumlum non fit Tonio Tarutalib#. hi 7: 

V irli*' 
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Vin. 1539 ' Vada GIO: MORO , eletto Generale delia Republicà 
contro Solimano , Imperatore della Tracia , nel Regno di Creta , ad 
acquetare le uilcordie , inlòrte fra Greci , & Italiani Soldati , per im- 
pedire ogni occasione alla morte, d’efercitare fra quelli la Tua crudel- 
tà . Che quella friegnau anderi ad infeguirlo fra quei tumulti , e por- 
gerà in mano ad vn Soldato vn fallo, acciò nella tetta lo percuoti , e 
Toccida . Cosa chi era, a guifa di Scoglio, collante , ncll'qpporu a gl- 
altrui tumulti , da vna pietra dura redo cifrino , c con la lua morte—* 
rauuiuò alla morte lidia i! trionfo . Vaolo varata lib . 1 0 , 

IX. 1550. S’cierciti da quella fiera iU'uofiiroic contro ANDREA 
QVì RINO, fiunolilfimo nel mercantare in A.'cppo di Soria , e lo 
fàccia attrocemente morire , per mano de Trac» Sdegnati , per hauc- 
re qucfU iomnùnidrati Caualli , Guide , e Dinari a Kobcito frigide , 
Ambalciatore , di Carlo V. Imperatore, per trafportarfia Tanunàs, 
Rè Pcrlìano, &clper intenti ,cnc con tutti vgualmente efercita il fu» 
potere ; 

Z**- Omitcs t>na mctit morti s falx ,*qua potenter, 

y? t ’ miferot > onuies labimur in cineres . c , 

Taola Gioui ° Pog- 5 - 

X. 1569. Seruilfi quella tiranna ddla crudeltà del fpictatidimo Mu/lafQ 
Baisi , per tendere cllinta, alfieme con la Vita, il valore di LVIGI 
MARTINENGO, d ANTONIO QV 1 RINO , c d’Aftorrc Baglio- 
ne >che cosi valoi olantente dilèfero la reggia Città ui Faraagolla— > ; 
quando , condotti al Padiglione deH’empiò, con indegni prctcdi,che 
hauelìero data la morrc culi lìioi Monluhnatvi , iìirono da fuoi Soldati 
tagliati a pezzi: come che , ligloriaflc Iamoite , cratere trattata alla, 
grande , mentre da tante parti potei;» entrate trionfante , da quante 
vlciua iliàngue ui quelli valorolì Duci , a prepaia rii la llrada. Ne’ 
LORENZO T 1 EPOLO ritrouò fcampo alcuno da furori della fieflà „ 
rendendolo troppo fitbhine il fuo gran valoic , e Virtù , che fu con—* 
infàmc,ma per lui gloriofo fupplicio,aU’antcnna d’vna Galea appicca- 
to , per commilitone di Mullaffà i. Che nous’auuid'ic , che quanto piti 
procurarla farlo con ignominia morire , a guilà. di trionfante , lo lò’.le- 
uaua :e che quel Capo, quale in terra s’haucua meritato vn Diade- 
ma di lode , inalzato alle Stelle con quei raggi dorati douea reftare 
douidolò difplcnJentiffima llKe . TaoloTaruta . Guerra Cipr. lib. 2. 

XL1J70. GIROLAMO ZANE non unto (Ti fdtcrzo della Fortuna 
quanto della motte ludibrio Eflèndo flato due fiate Generale cóbattè 
Tempre generofamente contro la morte ; che , fc bene fi dimoili ò iiv 
varie lcmbianzc al luoalpecto formidabile , ièmpre la relè del afa , e . 

la 
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■ lavinfè ì e ne’ combattimenti nauali, tutte ie Tue Impnefe furono de- 
dicate alla Gloria ; cfpcrimentando negrinimici morte le vittorie^» , 
quando le fuc palme più che mai alla Vita forgeuano . La terza fiata 
però con ia lidia carica d Imperatore dell’Aruai Venete , nonpuote 
lùggire i ftraii di queft'empia tiranna: Che » battendolo percoflò con 
mille (midi ieuenti ne' militari fuccdC , .transferita in lui la cagione 
di tanti mali , due anni prima , che giuftincare fi potefle , fogiacquc a 
lùoi Impcrij : quale ui difgufii , e d’affanni caricandolo , lo coffrinfe a 
mendicare daiì’aucllo la quiete ; benché quelli nulla paucntafle il fuo 
ori ibile fembiatitc , anzi con ciglio afeiutto la mirafle , nemo tàm puer ^ 
tsl , vt Cerberumtimeat , & tenebrar , & larnarum habitum nadir oflìbur '?■>■}* 
cohxrtntium . Taolo Varata . Guerra Cipr.lib.i. 

XII. i< 5 i 6. Scoccò quella inumana fieriffimo flrale contro ANTONIO 
TR1VISANO : quale, nella guerra de Veneti contro Feruinando 
Arciduca , per caufa dell infolenzc de gl’Vfcocchi , era andato ad ac- 
quetare le tumultuanti militic in Meriano : facendo, che, da colpo 
trafilale trafitto , monde . Potendoli vantar quella mano d’hauere_> 
occilo vno de più gencrofi guen ierijquando però beftegeiandofi della 
ftelfa CAMILLO T RIVIRANO , moltiplicando le Glorie alla Ca- 
la , nel Canale di Ranzina , col fiacco di moiri villaggi , accrefccua il 
fùo grido con nobUidìmc preuc . Battola T^ani lib.t. 

XIII- 16^6. Non poflo tralalciarc ,fienza nota di cieco , dnc valorofi E- 
roi, da flagelli di morte atterrati, che furono i due LORENZI BER- 
NARDI , Zio , e Nipote ; l'vno de quali Capitano delle Naui , e l’al- 
tro vcncurierc , ncH'efpugnatione dimcilidìma del Tencdo , oimoftra- 
xono , eh erano dati dedinari per flagello de Traci , e per Stromento 
del trionfo di quella nobilidìma lui prela ; mentre intrepidi , e pieni di 
•cori aggio afpcttauano il punto del cimento , comesi rende fopra_j 
mo-iOuefiuerabikTacquido dell'Immortalità i Redo nulladimcno il 
fuo -nobile delio , fe bene in altri gloriofiflìmi fatti dimoftrato con tut- 
ti gl’attedati uilo de , all'ora impedito dal fuoco; del quale feruendoft 
le Parche , per renderli confunti , hauendolo nella monirione del Va- 
fccll ) accefo, li fecero rirrouarc fra quelle fiamme , a guifa d’auuen- 
turate Fenici , nouella , ma gloriofa culla alla Fama i verificandoli in 
loro il Virgiliano detto ; 4.^* 

neid, 

Stat fua cuiq; dier , breue , & irreparabile tempus , 

Omnibiit ejl vita : Jed fumarne x tender e fati ir , 

Hoc virttttis opus . 
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E reamente la fola attiuità del fuoco sì doueua al genio eroico dffpr 
m arrlrnti al cimento ; .& i foli ardori veementlflimi delle 
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riti così ardenti al cimento ; .& i foli ardori veementiflimi delle 
fiamme, acciò accompagnato haueflcro al Cielo quelTa- 
nimc , così rifcaldate d’amore verfo la Patria, 

Hjcolò Craffó de Bernard* gentit 
origine taf itolo 4* 
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ZELO MIRABILE DEL PVBLICO 

BEN E.. 

CjlVlT 010 SETTIMO. 

C Hi folo viue per le proprie vtilità,è indegno di - Vita : E chinon fiflà 
le pupiHe a gl'altruibifogni , ma folamente a proprij, merita che la 
luce li fìa cambiata - in ofcurifTimc tenebre .- Il Sole fé afe folo parte- 
cipane ifplcndori,e de Tuoi raggi auaro, a tutto il Mondo fparfi non_j 
li volefle , non farebbero tutte le Lingue impiegate a lodarlo ; nè gl’- 
Aftri del Cielo farebbero tanto ammirabili , fe le fue Uraordinarie in- 
fluenze i inchiufe teneflèro nel feno,. e non le diffandeflèro con ogni 
cppiaa-Viuenti .. 

Coro , che si trattiene nelle vifccre della terra rinchiufo , partecipando 
folo a.fc.ftcflò là. lua rara pretiolìti, come vile partodelfuolo viene ad 
efTere calpeftato dal piede; ma,quando di làeftratto , advfode Mor- 
tali compartito sì vede, fono i fuoi freggi', benché terreni, come diuini 
encomiati ; e slltima ogn vno, cfTendo del fuo acquilo arricchito , va- 
leuole a pcruenire alla meta di tutte le contentezze : & i Principi mag- 
giori del Mondo sì gloriano di portarlo , come-regale- freggio di fua_» 
Corona, fu'l capo.- ... . .. 

LFiori , che rinlèrrati sì vagheggiano ne’ priuati Giardini , non apportan- 
do, che a pochi ifuoi prcgiatiìlìmi odori, perdono in gran parte il deco- 
ro ; Ma quelli, chic nelle Campagne cfpofli , a tutti liberamente diffon- 
dono lèi ucdragranze, di tanti encomijdegnifì rendono , quante fono 
le narici,che gl’odorano, e quante fono le pupille , . che li guardano : e 
col participarli a tutti^ia tutti li fono communicatele lodi ■ 
IPrincipi,chc da Dio conftituiti fono Altri lùminofìdelf Vniuerfo,fe non-i 
rifplendono,e non s’aggirano che per feftcflì, tanto all Viiiiierfo inuti- 
li sì rendono, quanto quelIeStelle,chepiiue di Virtù, nè-col moto, nè 
col fplendore-influifcono . 

Non cosi operarono i noftri Maggiori, che Aquile gencrofe , fe bene fol- 
lèuati al Sole de gl’intcreflì piu ardui y non tracciarono di rimirare la 
terra degl’altrui hi fogline tantc.volte pe l zelo del publico bene , de_j* 
beni proprn sì fono Ipogliati . • 

t i jrio. Forfè non sì verificò quello impareggiabile zelo-dei publico* 
bene ncl Senato ; quando , doppo tantoiniurie,& inimititie , profdtàr 

teli* 
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téli da Maffimiliano LCefare,benche con partiti totalmente ineguali 
rinfilerò tutte le loro ragioni ncgl’arbitrij di Leone X. Sommo Ponte- 
fìccjacciò a Tuo Audio hauefle accomodate le parti; & il publico bene- 
fìcio folle fiato antepofto al penato : Memori delfauio auucrtimento > 
dato a Principi dalleloquente Clandiano , 

Tu ciucm^patrcmqìgcratytH confale ani Bis , 

T{cc tibijicc tua te moueant^fei pitblica vota » 

H,ni effondo conditione de foli bruti, attendere a propri^ folficui , lènza ri- 
Ti i • mirare gl’altrui : non de granimi grandi, quali, a guila del tublune— r- 
Pianeta Solare,fola per l’altrui beneficio influire li vedono . Vaola Va- 
rutalib.q* ... 

II. 15 io. Conobbe quello fourano zelo della Rcpublica Enrico VIIL. 
Rè d’Inghilterra, appreflò il quale fiì tantofiimato, e sì viuamente irti- 
prcflòjche con efficacia'chiclc il Pontefice, Celare, & il Rè di Francia ,, 
collegati a fiioi danni, acciò con la medefima' pacificati sì follerò : e_j 
la fola cognitione della fiia gran bontà hauefle fradicato da loro pen- 
fieri ogni palfione,e rancore;aflèrendoli , chele fra Viucnti ancora-» 
non f offe fiata fondata Republica, tanto dcH’altrui bene infiammata , 
sì donerebbero di nuouo per la pubiica vtilità gettarci fondamenti 
della fila erettione,fopra colonne di perpetuità immortale : & il Mon» 
do fino all'Occafo clperimentato hauellè , fra l’incoftanze delle lue—» 
viciflìtudini , permanente , e ftabile vn. tanto bene *. Tietro Bembo 
Ub.9. 

III. 152 9. Ridotto il congregò in Bologna fra Clemente VII. Sommo 
Pontefice , c Carlo V.Ccfare , fi trattò della pace vniuerfaled’ltalia,e 
si procurò eftinguere quella gucrra^chc, a guila dell’Idra , tanti capi di 
calamità germoglia, quanti fono i motiui di continuarla ; Ma, perche 
quefixinterrorta parata dalla durezza della Rcpublica, che non vo- 
leua rilafoiare al.Pontefice le Citta di Ccruia' ,. cdi Raueima ; infine 
non volle il Senato,che vn bene vniuerfalc per priuati intercisi impe- 
dito reftalièNon ègodibile quel teforo,che communicato non viene, 
c quel fi uno-, che rinchiufo sì’trattiene nella corteccia dell’albero , e 
non s Vipone a benefido comune, non è. commendato, & ambito . On- 
de priuofsi di dne nobili, e ricche Città ; perche nelle proprie mancan- 
ze , hauelforo alrrrgoduco ccnnoui eliòeranti : e due Città 1 inondate 
hauelforo impofto fine aquellc guerre , che al publico benccosi dan- 
nofo riufoiuano;& fiauclTè conolciuto ilMondo,che poco-ftimaua due 
Città, chi Topi a modo apprczzaua i Cittadini di quelle ; e che non va» 
lcuarefialfoper cagione di quelle intorbidatala quiete, che 1 i rende - 
ua Applicato l’Imperio , fe non lopra moltiplicità efi i'udditi , almeno. 

d-;: * Copra. 
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fopra il Cuore de popoli . Vada Tarn* lib. 6. 

IV. 1610 . Chinon haucrebbe ceduto a vantaggiai partici , propolli al 
Senato da Enrico IV. Uè delle Galliejdi rellicuirli la Città di Cremona, 
e tutta la Giara d Adda>oltre gl’antichi fuoi porti , nel Regno filinola 
di Napoli, e di Pugliadc annclìocon lui lì folle „ad oggetto di fcaccia- 
re dalla Lombardia iSpagnuoli C'È pure , rifpofero intrepidamente i 
Padri,che,ciò riufccndo contro il bene comune d'Italia, benché a pro- 
prij vantaggi tendefle,ri/fiutauano le reggie offerte^ che, più li gradi- 
ua, mirare i Principi nel pacifico poflèllo de fuoi Rati , che veuerlidi 
quelli Spogliati , per veftirne fe 1 felli . Nèlefcrcito formidabile di 
quello Rè,cbe conlilleua in otto mila Soldati, mandatili dal Rè Ingle- 
fedn otto mila,tranfinelTili dall Olanda, in trentadue mila fanti , e cin- 
que mila Cauallijguidaxi dal Duca di Lorena, e da Monsù di Digercs , 
oltre altri trenta mila fraSuizzeri, e Franccli : comprefaui ancora f af- 
fluenza potente del Duca di Sauoia , acqui! latafi da Enrico col Matri- 
monio di Crillinafua figlia nel Principe Vittorio, e conia profulìone 
di molt’oro nella UelIàCafa: puotero commouerc quegl’animi , che 
cosi bene haiieuanolc radici piantate nel fòrte fuolo dell’altrui bene ; 
come le Quercie lòde de Monti nulla pauentano i colpi più infuriati 
del vento . Poco apprezzando quelle Città elìbitejche , le al priuato 
loro comodo erano di conlìderabile vantaggio , alpublico benefici» 
riufeiuano danneuoli . Nè tant’Armi pauentarono quei Cuori, che_* 
non al priuato , ma al puolico , & vniucrfale folliéuo concorreuano - 

Gio: Battifla Contarino lib. i8- part.i. 

V. 161 5 .Carlo, Duca di Sauoia,hauédo armato cótro Ferdinando Cardi- 
nalc,c Duca diMantoua,quando tutto ipiraua ardore ncllincominciate 
Imprefe,nè da alcuna più fuprema auttoi ità potcua elTerc perlùafo ,a 
deporre l’Armi,e Iiccntiare grEfcrciths’mdulIò a farlo, quando la Re- 
publica Venetagl’hauellè fcruito di cautionc alla pace : cosi rapido 
torrente , quando fi pregia d’allagare le Campagne , vede l'orgoglio 
luo rintuzzato da poco terrapieno frapollo t 

ceù J'axatnaranuvr 

Curu rapidos amnes . . . .. 

riffintando però gl'impieghi de Potenti maggiori, cioè del Pontefice, e 
del Rè Francefe . Il Senat«,fe bene vedeua cfporfi a grandiifime diffi- 
coltà , e perigli, anteponendo al priuato 1 altrui beneficio , comandò a 
RENIERI ZENO, fuo Oratore, di fpttolci iuere , e di promettere—# 
tutta Faffiftenza immaginabile in calò di necclfitàal Duca . Con che 
conobbe apertamente ogn’vno, che dal Senato l’altrui quiete affici^ 
. tataveniua , con continui motiui d’intraprendere per fc alprilsima-# 

S guer- 
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guerra .• e: che più godeua. di ucdereafsicurato l’altrui bène, che d’efpe- 
rimentarc auuicinato il proprio male . . BattiSla'tqani lib.t- 
VI, 1524. D’vguaJe ftupore fi renda altro importantifsitno fatto. Lo 
ftell’o Carlo , Duca di Sauoia, agitato da flimoli veementi di. moltipli- 
carfi rimperioichc,a guifa de gì Idropici, quanto^iù beueua, tanto più 
fi trouaua agitato dalla fete ardente del dominare ,, mode il ile Gallo 
ad vnire fecole fue: fòrze , per combattere geminatamente il Geno- 
uefato,del quale fopra.modo inuaghito pareua : TantodiIéttano.Ic_j 
luci de Dominanti gl’altrui dati, che, nouelli Fetonti, fèmpreintorno a 
quelli s’aggirano, fenza timore tlireflare,ò da quelle fiamme inceneri- 
ti , ò da quelle altezze precipitati . Dallo Hello . Cariò eflendo ricer- 
cati i Noftrijin nome del Re, a concorrerui , ftimando fàcile l’aflenfo, 
memore deU’emulationi antiche.dell’vna,e dell’altra Republica ; Il Se- 
nato, dcpolte tutte le tralcorfepafsioni,rilpofe ; ,che l’Imprcfah'aucndo 
altro fine , che’l beneficio comune -, riguardando aUa deprefsionc del. 
Profsimo,non vi poteua affentircjanzi.per diuertire da. tale rifiolùtio-" 
ne ilRèFrancefcjVifìifpedito Ambafciaroreftraordinario GIROLA- 
MO PRIVLI , Gaualiere : riportandoin quella guifa ilSenato fenza—. . 
fpargimentodi fàngue, Angolare vittoria de Genouefùche vintili con- 
fefiàrono , fe. non . dal fuo ferro almeno daLfuo nobiiifsima le- - 
lo;. 

Hac ctt precipuo vinoria digita triumpho 
I il qua quxcunq;tjìjangnine preda carct . . 

BattiJla.Tfani lib.y. 

Vii. 1530. Cosi è xoflume lodatifsimo de Patriti; , che , , fc/Tendo fpeditii 
Oratori a Principi, fc.dalla generofità di quelli con qualche dono rico- 
nofeiuto viene il merito loro : elTcndo il premio f prone alle più gene- 
rale Imprefe : il tutto ne’ publici Errarij lìa collocatola panicipatione 
comune, e non in vfò proprio applicato : dando a conofccre,chei loro • 
impieghi lònocosìalienidagl’acquifli , che in vtilità propria ridonda- 
no , che ricufano ogni pretiofo rcgalo,per rendere arricchitaJa Patria : : 
a guifa del Bombice,che fabrica.afe fleffo il funerale, per rendere noi. 
douitiofi di fetare non manca flentare giorno, e notte in quella tefsitu- 
ra si nobile, purché con la Aia pouertà nobilitati renda i mortali con si 
pretiofa:rnareria .. Tanto fecero generofamentegrAmbafciatori Ve- 
neti,che furono in Bologna i affilienti alla Coronationeidi Carlo V.- 
Celare; dal quale hauendo riceuuto in dono ^cinquecento monerc_> 
d’oto Portugncfi, ritornati a Gafa , arricchironodi quelle i Patrij Er- 
rarij'- Pfudentifsimaridolutione ! Che; fe. bene toglie a quelli l'orOjC’ 
l’argento, gfacerefce.la Fama, e l'onore ; e quanto grinipouerifì. e dii 

doni,. 
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doni j tanto dona liramortalità per ricompcnfaalfuo.gencrofo’opc- 


rare. 

j fi modo non cenfus , ne c clarum nomea Quorum -, 

Sed probitas magnos } ingenuofq]facit . 

"Paolo “Partita lib'6. ^ ?im», 

TIU. 1405. Ora ne’ priuati Cittadini apparifca coronato con raggi di ,u t- 
Iplcndcntilsima Luce quefto gran zelo . ANGELO CORRARO, ,0 ' 
Vefcouo Cartel lanoje' Cardinale, creato Pontefice , col nome di Gre- 
gorioXIL fi moftrò lòmmamente del publico bene zelofo ; facendo- 
li feorgere vero, e legittimo figlio della Republica noftra, che, Tempre 
pofponendo ipriuati , agl’altrui benefitij s’impiega ; poiché veden- 
do quelli agitata la Chicia da fierifsimo Sciima , • & cflcndofi radu- 
nato vn Generale Concilio in Coftanza dal Zelo di pij Ecdcfiaftici , e 
di réligiofifsimi Principi, per recidere il capo a quefto Dragone , che_> 
-votnitaua tanto veleno . Il CORRARO, per via di Carlo Malatefta-*» 
fuo Raprefentante,rinontiò,come pefo,che troppo i’aggrauaua, il Ca- 
mauro^ priuò fé ftéllò della Dignità più fuprema , per non priuare la 
Chicfa della tanto bramatatranquillità : più importandoli la quietez- 
za comune, che’! decoro delle lue tempie , e più bramoio deìl'enco- 
mio di zelatore dell'anime,a lui dal Cielo commeflè, che vogliofo del 
titolo di fupremoEcclefìaftico dell’Vniuerfo, con danni cosi pernitioli 
de popoli . Onde meritò il fuo gran zelo reftarc premiato da q uel la- 
crolànto conlellò,con la ftabilc, e permanente Cardinalitia Dignità in 
lui,& in quanti nel fuo Pontificato da lui alla rteflà fiublimità erano rtati 
promolsi . Ciò che non fuccclle a Benedetto Luna, Antipapa, che co- 
me contumace, & oftinato , abbon ito da tutti fù coftretto a ritirarli in 
Spagna, & in vn picciolo Cartello ,fua Patria,morirc-. Ciò: Battifta Con- 
tarino lib. 1 j . part.i . 

IX. 1660. Incolpi pure come finiftra,epraua la Natura quel Sauio, che 
alle volte, nel mirare i proprij intercisi , rende acciccato , a guilà di 
Nottola, PHuorao, e nell’indagare l’altrui, tutto occhiuto fi veda -,7^atu- 
ra mortalium hoc quoq; nomine praua finijlra dici poteJì ì quod in fuo quifq; 
negotio hebetior eft , quàm in alieno . Mentre GREGORIO BARBARI- »;*,!. 
CO, che, per le fue gran Virtù nell’Ateneo Patauino,con ftraordinario 7 * 
grido oftentate,conleguì nell’vna,e nell’altra Legge le laure, già altùn- 
to al Cardinalato in Vaticano,& alle Mitre gloriole , prima di Bergo- 
mo,e poloa diPadoua,fi inoltra tutto ghiaccio per fe Hello, e tutto 
fuoco peri bifogni della fua gregge. Non defideraelTere ricco, che 

1 >er impouerirc colProfsimo, e rendere inuidiabile la pouertà di quel- 
o,che così abbondantemente fouuenuta sì vede ; dilpcnfagencrofa- 
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mente le rendite tutte della Tua Chiefa a mendici , aftrettì a cónfèflàre 
le loro mifèrie felici, che forarono benefattore si raro . Dimoftraque- 
r . fto gran Prelato, che rEcclefìafHche rendite perdono i Tuoi pofleflori , 

le non fi perdono abbondantemente ne’ poueri . Tanto foleua afle- 
rire delle ricchezze, di cui fulafciato opulentiffimo Erede, Floflìno Fi- 
lofofb , con ogni liberalità difpenfandole , per Dcos bona hac non me per - 
dentyfcd ego ilia. Chi non ftupi nel vederlo a ftabilire vn fàmofo Scmina- 
riojouè a grEcclefiaftici fia lecito raccogliere i frutti di tutte le Scien- 
ze,che da peritiffimi Lettori,da lui^a quello fine fàlariati,communicate 
fi vengono ? Nulla ftima 1 oro de Scrigni , chi molto apprezza la Virtù 
1667. nel fuo Clero,e oeneficato il fuo Profnmo. U Priorato cu Santa Felicita 
di Romano di cinquecento Ducati di rendita , applicati da lui a bifogni 
del Seminario, fenza riguardo alcuno dell inftanze de Tuoi amoreuoli , 

1 6 s f . non rendono la fua pietà d’ogni lode capace?tredeci mila, e cinquecento 

Ducati impiegati nel cóperare ilConucto di SJvl.del Trcflo có tutte le 
fue entrate, per fòndarut,ad imitatione del gloriofo S. Carlo , la Con- 
gregatone de gl’Oblati ; per fouuenire con quella a bifogni fpirituali 
delia fua Dirwv»fc,nnn rendono così douitiofa la fua Gloria , co- 
me impouenfeono i fuoi Errarij ? Ma qual maggiore fuifee- 
ratezza poteua dimoftrare al fuo Proffimo , die quan- 
do fpogliò fè ftefTo dell’Abbatia del Monte delle 
Croci,e del Priorato di Curtarolo di groffif- 
f" lime rendite , facendoli vnire dalla 

*»!-*’ • 1 Santa fede all’inllituita Congre- 
gatone de gl Oblati ? co- . . ir 

me che , quelle rendi- ^ 

te , fc bene lo fà- 
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ceua no ric- 
co d’o- 
ro, lo rendelTero poucro di merito : e che fòlle 
indegno del nome di Pallore , quando 
tanto brainaua per fe ftefTo il pa- 
fcolo ,onde affamate reftal- 
fero le pecorclle,alla fua 
. ■ cura commeflè . 

Vet- 

tore, 


DON- 


DE F E 7^ET T L 1 V. r, 


2 77 

DONNE ILLVSTRI. 

C ^"TITOLO OTTAVO. 

A ’ racconti così fegnalati del Cedo maTchile , s’aggiorigano ancora-» 
fuccelfi raerauigliofi , che la Virtù produce in alcune Venete Ma- 
trone : & ad onta di quelle Lingue, che, inueendcrcontro quello nobi- 
liffirao feflbjle tacciano,© d’inconftanti , 


Crede ratem venti r , ani mum nè crede puelU r 
T^àmq-, efl feeminea tutior vnda fide . 
ò di fuperbc . 

J Quid tibi faminco cum faflu è efl blanda libido^ 
Trodigiofa altjs , e xitiofa fibi , 
ò di indotte • 

Multerà furnus ad bona concilia pauperritnx , 
Malorum autèm omnium artificcr fapientìffim.r. 


Cit. 
afui 
l'etro 
n. ef. 

»n- 

Do- 
mi ni ri 
V&ltr t 
Euri- 
fidi* 
inMe. 


fi feorga in Venctia epilogato Io flupore parimente in quelle . E la 
Natura, che viene tacciata da molli noia, nel produrre le Donne, quiui, 
a guila di dotta Maellra , delincare dimóltri moflruofe le rare lue pro- 
rogatine , e doti : e quei parti, che per imperfetti vengono dalle voci 
del volgo deferirti , fra’l falc del mare arriuati li veciino all’epilogo 
della perfèttionc ; e fenza andare mendicando , èie VellalidaRo- 
ma , 6 le Veneri da Gnido , òl’Amazzonidal Termodoontc,non— » 
fi parti’l penfiero da Veneti liti , che non li mancarà occalìone_*> 
inlìmigliante materia di rollare eternamente llupito . 

I.1294. Le rariflrmc qualità di TOM ASINA MOKOSINA rapirono la 
mente diSteifano , Rè d’ Vogar il, che la volle per fpola . E reggia— > 
quella Virtù, che conduce perfonaggi tali alla fua veneratione ; cfo- 
prauanza ogni grandezza quel merito , che oTTequiolè li rende reggic 
Corone . Riuoifc quello gran Principe, doppohaucr girato buona—» 
parte del Mondo , all’Italia il fuo viaggio, c fermò nella Reggia delle 
delitie, ch’èVenetia, il fuo piede . E benché in Città così fàmofe , 
da lui pratticate,hauelfe in uiuerfe maniere veduto compartito il So- 
le , in faccia di belliffiinc, c riguardeuoli Prim ipeffe, non furono però 
quelle girimi valeuoli a trattenere le file pupille ; mirate da lui, co- 
me cole ordinarie , e che nella moltitudine non li poteuano rarità , & 
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eccitamento apportare « Solo nell Onde Venete conobbe concepita, 
c nata la lua Venere : & al Ilio pie pellegrino furono gettate catene 
cii cosi peregrina bellezza , c fublime Virtù da TOMASINA , che ne 
rclioaumnto ; nè di qui puotc partirli , chefcco non conduccflela 
cagione cella Ina notile prigionia . Chenondiflè J’Vngaria alk_> 
comparfa ci quella Principefla , chcportaua tutte le gratie legate nel 
volto, c tutte le Virtù concatenate nel Cuore è Stupì quelfa gente 
efferata , e gocè nel Veneto lingue , di dolcezza ripieno , vedere a 
luoi Regnanti apprellata nobile la Proli pia ; nella, loauità di quella 
gran Donna raddolcendo tutta la ferocia dell’animo . E furono cosi 
fortunati quelli Sponfili, che TOM ASINA, per correfpondenza d'ef- 
krc Hata deuata al Soglio dell Vngaria , diede vn nobiliffìmo Rè al 

lC ”°»^ n ^ rca appellato jricompenfindo con nobilillìma vfura 
a Steffano i riceuuti fàuoi i . 7 {/colà Dogiioni lib. 4. 

n 'pni a Cic i° con ^ arnme oo* an tiffìme Stelle 

JI.ISSEN ACpIsDVLMERA , che, ouunqueriuoltò lo guardo, 
«iv’idde a graci delle grandezze maggiori folleuata . Se si mffò orna- 
la dell encomio di Madre, conobbe maizato al Soglio fublime del Va- 
aicano PAOLO n. BAREO , fuo figlio . Se conlìderofsi come Sorella , 
vidde ftenderfì la Fortuna inel fratello con lo fleflò Pontificio Camau- 
ro,che fù EVGENIO i V. CONDVLMERO . Contemplò il NcDote 
GREGORIO XII. CORRARO a falli fcfij del Somino Sacerdmio 
eretto . Che più poteua bramare vn’auuenturata , cmemorabile Fe- 
mina ‘ Arricchita di ternario si nobile , che farebbe infuperbire o°ni 
reggia lubltmiti . Edoueda tutte le parti del Mondo li fofbj ravna 
Dignità , fra tutte le maggiori grandifsima , ella abbondantemente fe 
ne icone arricchita . Che direbbero di quello fuccellb gl'Allrolo®i ? 
Qtiali fortunati influlsi,non aflèrirebbero , haucre piouuto le Stelle * 
nella nafeita di quella gran Donna ? Non llupirebbcro nel vedere 
cosi ir a fe Ueflc auuinte le benignità de gl’Aftri , che habbino formato 
vn nodo, da far llupirc ogni intelletto ? Non li mancarono- parimen- 
te Cardinale porpore , che fallofa la refero : ellèndoilata Zia di 
FRANCESCO CONDVLMERO , & Auia materna di BATTISTA 
ZENO, preclarifshni Cardini di Santa Chiefa . E fe vantaualì fra tutte 
le Donne Olimpiade per fortunata , hauendoli la Natura concellò per 
figlio quell’Alelìàndro , che , quanto fù di terrore a Perii, a gl’indi, e 
Medi,mcntre ville, tanto di Ihipore lèruc alle menti anco morto, men- 
tre fi leggono negl’Annalii limoli fuoi gelli ; qual lode fulficiente 
potrà fsi a quella gran Donna tribuire , che nel luo lingue hà ved uta 
1 Ecdclìaftica Monarchia , cosi eccellentemente , e muliiplicatamentc 

fonda- 
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fondata : & a fàfcio le Porpore , e le Mitre alla fila profapia conccflè ? 

Incoio Dogli otti lib.6. 

HI* HJ 8- E inflanze iterate fatte al Senato da Giacomo Lufignano , Rè 

KT A iTA°\P e , rch f- ftata conct -‘ na in Moglie CATERINA COR. 
|N/iitA, figiu di MARCO, non fono euidentifinio inditio della fua 
itraordinana Vutù < Ma la coflanza del Tuo Cuore, l’intrepidezza della 
lua mente,afafo di lode maggiore la follcuarono . E veramente farà 
neceliitato allo flupore chi conlìderarà quella gran Reina , ad efercita- 
^ in tutti i tempi talenti pieni di prudenza, e di corraggio . Il Trono 
di Cipro, eh e Soglio di Venere, benché dal fuo piede imperiofàmente 
calcato, non gl intumidi’lpenfìero ; non hauendo quella motiui per in- 
lupcrbini , benché amuata ad vna Rcggia'di tante delitie; quando le 
proprie bellezze, e le doti fìngolari dell’animo la rendeuano alla Dea 
itella iniudubile. La Corona, che portaua fu’l capo,benche nella mor . 
te del Marito fi flwnaflè vacillante da tutti , la foppe cosi immobile 
conieruare, che in modo alcuno non li crollò . Le feditioni infortiti 

per opera de mal contenti, non li conturbarono la mente , c l'occifioni 
cornpaflioncuoli de fuoi congiontinon dfinfcro nel fuo petto l’inrre- 
puezza . Le lagnine dupplicatc cagionateli , c dalla morte del Ma ri- 
to, e poco doppo da Quella del Figlio nò gl inuohrono la fimplicità de 
penheri : e le bene la Natura non li toglieua la folita tenerezza di fof- 
pu arc due perdite , cosi fatali, la fua molta prudenza li daua fortezza , 
perreflìilere a tutti icafi della Fortuna, benché impcruerfata . L’am- 
Oonnelca calpeftata,& abbatuta, nella corraggiofa rinontia di 
tutto il Regno al Senato, non rende a gradi d’Im mortalità fublimato il 

„ U ° ^ r n° r J Re S no j abbandonò la Regaia, foggi i corteg- 

gi , & all amata 1 atra condotta , feco condufTc laTua gran modefìTa 
in trionfo ; e fece piu nobilmente in cosi generofo rifiuto campeggia- 
li c lue \ ntu che non hauerebbe fatto in Cipro col comandarti . 
Degna,che in Veneta con ogni pompa reflaf fo il fuo ritorno fublima- 
ro,e premiate doti cosi memorabili . 7 vicolo Dogiioni lib.%. 

^ CA r a Dcr^r fra ] ° Donne il,uftri de tempi fuoi , BIAN- 

r 01 § ran de;quando le fuelìngoarifimc qualità 

, n ^ r. CU ^‘ a d incatenare vno de Principi più cofpitui d’Italia, co- 
me fu Frantilo de Medici , gran Duca di Tofcanavmeritando , dière 
dichiarata vera figlia del Senato, acciò riufeiffero le Nozze folcimi , & 
f ri ? ,c> quefti chiarori, fuccedeflèro ili* 

KLnnVL l P °t h y t * à dalI 'Etrura per quello effetto fpedito 
Mano Sforza , fratello del Cardinale Santa Fiora , per participare il 
®ttoalSenuto, c he rdlò dimillq/auori adornato, c con /entimemi ra- 
i illuni di congratulaaonc af olta to. Comcfoambicuolmentc inaiati 
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da Padri in Fiorenza GIO: MICHELE, & ANTONIO TIEPOLO, am- 
bedue Caualieri,che col folito della loro Eloq ucnza,e Virtù participa- 
rono la confolationc cfperimcntata in Venetia , per Matrimonio si ce- 
lebre, augurando le maggiori profperità a quella Cala . Il Padre BAR- 
TOLOMEO, & il tìglio VITTORE CAPELLO furono parimente 
al grado digniflìmo di Caualieri claltati ; acciò nelle comuni allegrez- 
ze naued’e tutta la Cala cfperimentato di quella benefica Stella gl’in- 
fiulfi . Onde meritò quella gran Donna accrcfccrc nobiltà alla fami- 
glia , freggi d’onore a parenti,ftima al Senato , & al propi io nome de- 
coro , folleuata ad vna inuidiabilc Dignità; giàchc/A(ar*r<i mortalium 
auida cfl i>:ipcrtj,& prxceps ad explendam animi cupidincm . Frane. San foni- 
no nella Pila di T^icolò da Tonte Doge . 

155)8- Campeggi la gran Dottrina d’AORELIAQVIRINA, Mona- 
ca AGOSTINIANA, che fiale ritiratezze de Chiollri lì vidde dila- 
tata maggiormente : nè quei ferri , che Ipontaneamente la relèro pri- 
gionc,pcrconlèruareinlocodificurezzaiIfuo Cuore a Dio , furono 
valeuoli ad impedire, che dalle miniere del fuo gran faperc , non le nc 
cauaflè l'oro prctiofifsimo della Tua Eloquenza . Fù il Veneto Sena- 
to llupido AfcoJtatore di quella gran Cenobita , che orò alla luaprc- 
fènza con Facondia tale , cheli confcfsò da Tuoi dilcorfi coiumolìo c 
viddefi'l Ruporc fu i ciglio di quei preftantifeiuii Senatori per dolcezza 
si rara, come nel Cuore la pietà infetta da buoi uiuotifsimi detti . Sde- 
gnò quella gran Donna maneggiare l’aco , che pare llroracnto pro- 
prio, dall’Arte inuentato pe l ieflò donnclco : & apprelc a maneggia- 
re la penna, con cui vergò prodigiofàmente le cartel e lafciando in ab- 
bandono le tele,coinc vili, a libri applichisi , come voli : ricauandone 
quel profitto, che la relè da tutti vgual niente riucrita,c Rimata . Filip- 
po Eljion lincea .A. 

VJ- 1660. Quanto opciò la Lingua in AORELIA QVIRINA , altrctan- 
to fece l'ingegnOjC pi uuenzain PERPETVA PASQVAL 1 GO ; pure 
montale ceìebratiisima AGOSTINIANA . Clic ve .tendo la Chiefa 
della gran Martire,e Vergine Giullina in Venetia vicina a precipiti], fù 
dalla fua gran Carità da fondamenti riffàbricata : potendo vna Don- 
na, benché rinferrata, tanto operare , onde li Ipalancaffero i < ’uoii de 
pij Cittadini,e con largitioni di copiofe elcmofinc correi pondeflèro ad 
opera si lìngolare . Dicano pure i menzogneri Poeti, chele voci d - 
Anlione follerò valeuoli a drizzare le mura fòrtiffime di Tebe , e che 
i fa(Tì,rcfi piegheuoli a Tuoi dctti,iàiillèro 1 vn fopra Taltro,pcr fàbrica- 
re Macchina cosi luperba ; Che le mura del lbpradetto Tempio fi con- 
Fcllaranno drizzate dall’cfficatia dcgrauttorcuoh , e fltnutifsimi detti 
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dìPERPETVA PASQVALIGO; tanto riuerita in Venctia , quanto 
la Fama della fua bontà, e Virtù era da quali] uoglia in fomma venera- 
tionc tenuta . Intagliarono pcritiffimi Artefici quei Marmi, benché si 
duri , quando ella fcolpiua affetti si teneri di diuotionc nè fuoi Cuori. 
Drizzauano gl' Architetti Colonne marmoree ail’aria , quand’ella Tol- 
lcuaua lo Tpirito diuoto di quelli alla pietà: & in breue tempo viddc_> 
quell’opera cosi tnerauigliofa perfettionata , che forfè in tempo più 
lungo, e con comodità maggiore di ricchezze , non haucrebbero fatto 
Principi de più grandi ; llabilindo con macchina cosi loda perpe- 
tuo alilo alle diuote Torcile , & eterna vcncratione al Tuo Dio , in_^» 
detto Tempio có ognifrequenza diuota venerato .Filippo Elfion liner. v. 

yjl. 1654. Tanto fece GAliKIELL A MARCELLO , Monialc AGO- 
STINIANA in Sant’Anna , che , riparando da prccipitij la cadente_> 
ChieTa, creile Tolenniffi.no Tempio a Dio , c fimolacro di Gloria , in_j 
-niun tempo per efière diflrutto , alla Tua Fama. Frantcfco Sanfsuin* 
lib.l. 

yjll. 1661. Chi non ftupirà nel vedere, qualmente a diTpetto di quel TcT- 
lò , che di fola leggerezza fi pregia , LVCIA EMO habbia cTerci- 
tace opcrationi di coflanza, e di Sapienza ripiene ? Fù quella dal Ge- 
nitore promclTa per SpoTa a nobile Caualiere ; ma , come pc’l paflà- 
to parimente i matrimoni; fòfiero airintcrcllè , non ad altri fini appo- 
jati , poco fodisfàtto il Caualiere deHc Tue bellezze , chielè al Padre 
più dote di quelJOjgl'haucua proincflò;acciò, ouè la venultà decoroTa 
del Corpo inancaua,hauelTero i dinari Tupphto . Che però tutta sde- 
gnata quella gran Vergine , verlò il Padre riuolta , in tali accenti pro- 
ruppe . Sono troppo infelici, ò Genitore, quei matrimonij , che 
non hanno altro fondamento, che le ricchezze; quali, benché arricchi- 
Tcanole famiglie , impoueriTcono l’affetto , c quanto apportano di 
comodità alle Cale , altretaiuo d'inquietudine arreccano al Cuore . 
I Sacramenti della CliieTa deuono clTere nella pietà fondati, non nell’- 
auiuità ; & vn vincolo, che fino alla morte ini ollubile deue reflarc , 
non deue efière di funi dorate compollo , ma di tenaci legami d’amo- 
rc.QueH’afFetto,che si rende venale , c indegno d’vn Cuore nobi- 
le : & amare le ricchezze , non la bontà; è proprio di quelle menti, 
che vilmente lòrtirono i natali : e che alle co Te terrene fillàno le pu- 
pille, come è l'oro , non all’immortali , come Tono le virtù dell'ani- 
mo . Io donarò me ftefià , a chi più mira alle mie ricchezze , che 
al mio affètto è Non fia mai vero . Si donino le ricchezze , a chi le 
vuole , ch'io co’ propri; tcTori non voglio me ftefià vendere , c 
diuenire di conditone peggiore de Schiaui ; che , Te quelli reità- 
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no priui di liberta, l’altrui , non il proprio aureo mettallo gl’incèppa i 
piedi . Lungi dal mio cofpettoquel Spofo , che più inamorato de 
miei dinari fi l'coree , che amante di mia bontà : e Ita porto in perpe- 
tua obliuione quel fuoco, che non hà fiamme, per riscaldare , ma fole 
brame, per arricchire • Ciò detto, rinferroflt in vn Chioftro di Vcrgi- 
nijaprendo le bocche d’ogn’vno ad ingrandire anione cosi generofa : 
c quando le fuc bellezze difpiacquero ad vn Spofo terreno , procurò 
renderle riguardeuoli ad vn Spofo celcrte . Luigi contar, nella Selua 

jypart.2. 

• 1669. InELENACORNARA; figlia di GIO. BATTISTA COR- 
SARO PISCOPIA , Procuratore di S. Marco , dimoftra gl’eccertì del 
luo potere la Sapicnza,fondando coloflì di Virtù prcftantiffime . Chi, 
nel vedere Verginella di teneiiffima Età vnirc afficme le filofofichc, 
teologiche, e matematiche Scienze , c con compartì si piccioli calcola- 
rle mifurare le Sfere, che fono si grandi, non ftupirà c* Sentii la, a gui- 
fa d'oracolo, parlare ne’ più nobili gliomi , Latino , Italiano, Gre- 
co , Ebraico , Spagnuolo , c Franccfe , non rtimarà di godere in_> 
vn’ELENA fola i Cittadini nobili di tante Regioni ? Dal fuo canto 
chi incantato non refta ? Dalfuofuono, chi non si conféfla afToroi- 
to ? E non giura, che,quanto con le fue bellezze apportò di ruina al- 
la Grecia vn Fienaiòla , tanto con le fuc rare Virtù non appretti di 
pregio ELENA CORNARA alla Patria ? Edoue quella /fidi tanti 
incendij cagione , quella non accendi d’altretanti'l Cuore alla vcnc- 
ratione delibo alto làpere ? Che però non è ftupore , che fìa ftata_j 
cjuefta grand’Eroina encomiata dalle penne più celebri del nortro Se- 
colo, come è quella del Padre Francesco M accdo , che tanto con 1 
l'uà Virtù hà ingrandito la litteraria Republica , quanto con 1 Armi di- 
latò la Macedonia Alclfi m Jro : quella d’Ottauio Fei rari, che a Jfpet- 
;o del nome ha introdotto negl Atenei Patauini i fèrcoli d'oro dell Elo- 
quenza : e quella di Carlo Hinaldini,chc nelle Matematiche facoltà, 
s é acquiftato il titolo di vero Sapiente ; come tant’altre ; hauendo 
ogni Littcrato ambinone d’apportare chiarori alle nerezze de fuoi 
Scritti con le fue gran doti . Nonarriua Sogetto in Vcnetia , ò cir- 
condato di Porpoia , come fù il Cardinale Buglione , che non fi (limi 
fortunato, nell’accrcf cere ftupori alla mente, col delibare i fàui, cibarti 
da fiori di tante Scienze da queft’Apc ingegnala : òvefiito d'abito 
Religiofo , che non fi creda fortunato nel poter 1 inferrare entro ì 
Chioftri la memoria d’vn miracolo del prelente fecolo: arriuata già 
la Fama ne’ più remoti confini dell Europa . Emulatricc delle Virtù 
della Sorella anco CATERINACORNARA si vede, che fe bene mi- 
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nore d’Età, con tutta carriera nello ftadio delle fatiche procura cruen- 
tarne vguale : e fi prepara ad apportare nuoui ftuporialla Pa- 
tria , & alla Tua Cala ; quale con tanta felicità gode due 
Stelle , che piene di fplendore li compongono vn lu- 
cidiflimo Cielo ; lotto gl’influ/fi fortunati del 
quale termina la prefente Operetta, per non * 

finire [giàmai delI’Auttore la meraui- 
glia , e lo ftupore verfo cosi fe- 
gnalate Eroine . Carlo i{ì- ? , 

naldini nel Geometra 
TromoJJo , 

* * 

* 
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TAVOf 


TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI. 



Luife Molino eloquente . 
lj ^.collant c nel f appor- 
tare la morte di cinque 
figlioli . 87. 

^ (luife Molino mandato 
in CoRantinopoli , per trattare aiu- 
flamenti co' T urchi. j 7, 

Al nife Fofcari,efue vittorie a Darda- 
nelli. 2.l£. 

Aluife Caualliycjua pudicitia. - 163. 

Aluife da Mortole fue Virtù. 2 1~8. 

Aluife Sagredo Oratore a "Principi . 
188. 

A luife Triuli y cfua amici tia con Pe- 
ginaldo Polo. 42. 

Ale ff andrò Bondomiero vince iT urchi, 
ZI’). 

dimorò Donato nou teme gl’ empiti del 
Duca Sforma. 12. 1 . 

Sgottino Pai ter Oy e fue Virtù. 2 j 

Agoflino l^ani Oratore a Paolo V. d, 

Agoflino Barbarigo collante. 79. 

Agoflino Abondio Segretario punito. 

Andrea Fofcolo ottiene da Turchi foc- 
corft contro L Principi collegati in 


Catnbrai . 4.. 

Andrea Morenico , e fue Virtù. 251- 
Andrea Quirino , e Jua infelice morte . 

2 di 

Andrea Bondomiero eletto Patriarca 

di V otte tia. 109 ; 

Andrea Cornaro difènde il Pregno di 
Candia. 212» 

Andrea Contarino vuol rinontiare il 
Dogato, lì. s'occulta nel territorio 
di Padana. io?. fuo meritato trion- 
fo . ' ' 172* 

Ancrea Oriti , e fua cosi ati^a. $%.J no 
flratagemma per acquidose Padoua. 
1 37. fua faceti a. 140. quanto cpe- 
raff'ein Milano. 97 . mandato aLo- 
treccio y Generale de Francefi . 1 28. 
quanto Rimato da Francefi. ii8. e- 
letto Doge vuol rinontiare. log, efi- 
bifee fe fleffo , e le fue follante pc'l 
bifogtio della-Patria . j j. 

Andrea Dandola Doge flima le Virtù di 
Franccfco Petrarca. 77., 

Andrea Veniero eletto Conftgliere a Lo- 
douico Sforga. 95-, 

Andrea durano , e Tue vittorie 2 od. 
207 - 

Andrea Vendramino Doge fa morire il 
figlio,. 56L 

Andrea. 
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Andrea Dandolo , percuotendo col capo 
la Galea,s'occide. 76. 

oindrea Lorcdano , c fuacoSìanga. 77. 
/w<i Floqtteuga. 1713. Vince Tietro 

“bla narro Corfaro. 2 *9- fua morte in- 
felice. 2 66. 

Andrea T^auaggrcro^efue Virtù. 250. 

Andrea Tarata Generale in Terrafer- 
ma conduce Leonora Gonzaga fpofa 
di Ferdinando li. fino a Trento .1 5 1 . 

Andrea Con tarino figlio di Carló,Boge 3 
ricufail Dogato reietto Oratore 
molti "Principi. Ho. 

•* Angelo Contarino Oratore a Principi . 
1S3. 

Angelo Corraro, detto Gregorio XII. ri- 
nontia il Pontificato. 2 7 J . 

< Angelo Corraro Slimale Virtù delP. 
Fracefco Macedo. 3 9. Oratore a Prin- 
cipi. 1 84, fpedito al Duca di M0J0- 
na 3 e di Tofcana. 99. 

AngcloTriuifano vittoriofo nelTlftria. 
223. 

Angelo Qjtirino rinontia ogni contribu - 1 
tione. 72. 

Angelo Ferro teologo al Concilio di 
Trento. 25-4. 

Antonio Marcello muore di dolore^ . 
267. 

Antonio Bernardo vittoriofo in Dal- 
matia. 2 1 5. 

» Antonio Grimano tutto religione in 
Monopoli. 1 o. perdona a gl' Inimici . 
33. viene da fc Jìeffo inceppato 3 o» 
manettato a Venetia. j j.fopporta le 
Carceri. fuo detto. 160. aiuta la 
Rppubtica contro Baiateti e Impera- 
tore de T urebi , 7 X . 

» Antonio Corraro fuifeerato amico di 
Gabrielle Coniulmero . 41. 


| Antonio Quirino muore infelicemen- 
te. 1 58 * 

Antonio Boldù difende la Suda. 2 II. 
Antonio Ifauaggiero difende la Ca- 
nea. 210. 

Antonio da Mula acqueta i tumulti 
infortì in Candii:. 103. rinontia il 
Cardinalato. yi. 

Antonio Martinengo vittoriofo con- 
tro i Turchi. 207. 

1 Antonio Canale vittoriofo a Carto- 
lari. 240. 

sintonia Donato punito - 5 3. 

Antonio Loredano difende Scutari. 
223. destinato Configlicrea Lodo - 
uico XII. 96. 

Antonio Venterò Doge fi morire il fi- 
glio. 54. 

Antonio Barbaro trionfa de Turchi . 
245. 

Antonio Capello con due GaleatgCs 
combatte gl' Inglefi. 152. 

Antonio Canale valorofo.79.fuo Sìra- 
tagemma contro il Moro d'AleJfan- 
dria. 138. 

Antonio Grimano Cardinale eforta il 
Senato a fpedire Ambafciatori <t_. 
Giulio li. 8 3. 

Antonio Bernardo Rettore di Viccn- 

**• . 95 - 

Antonio GiuSliniano Configliere aj 

Costando F errerio. 97. 

Antonio Fofcarino punito , c poi cona- 
feiuto innocente . 133. 

Antonio Condulmero Ambafciatorc 
in Francia ricufa la Collana 3 datali 
da Lodouico XII. 144. 

Antonio Venicro Ambafciatorc in 
Francia 3 efuo detto a Francefco I. 

1 62. 

Antù- 


ri 


m 
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Zintonio Lordano {fuc Virtù. _ 2 £ 7 . 
Antonio Triuifano , efua morte infetl- 
te. 169- 

jtorelia Quirina, Montale Sapi cntcs* 

: 280, 

B 

Batti/la Tfani J lima le Virtù del T. 
Francefeo Macedo. 39. Oratore *-> 
Trincipi. 1 fua obbedienza. 2 0 J. 
fuc ifloric.ì’ì'è.fuo detto. ì6o. 
Battila T^ani ricufa il Vefcouatodi 
Brefcia , no fua Eloquenza . 121 ’ 
Batti fa 'Hani Monaco Caftnenfe fugge 
le paterne ricchezze- f 45 • 

Barbaro Badoaro valorofo in dtuerji ci- 
menti. 24I. 

Bartolomeo da Mofio efbifce feflejjo^e 
trenta Soldati pe'l bi fogno della Ta- 
tria. 73 - 

Bartolomeo da Bergomo lafcia lefue^j 
ricchezze al Senato. 73- 

Bemardo Contarino guereggia a fattore 
di Ferdinando , l{è di Trapali, contro ' 
1 Galli.24.-fuc vittorie. 206 ■ s'efibi- 
fcc d'occidere il Duca Sporga, I 2 I- 
Bernardo Giustiniano fuifeerato verfo 
la Moglie. 4 &' 

Bernardo Malipiero coflante. 

Bernardo Cicogna , .e fuo Stratagemma-* 
contro T eruca Cor faro. 1 37 » 

Belletto Giufliniano vittoriofo contro 
^indronicoTaleologo. -220. 

Beltramo Telliggaro premiato , per ha. 
uer feoperta la congiura di Marino 
Faliero. 29 i 

Benedetto Sorango trionfa de T archi . 

' '■ 80. 

Benedetto da Tefaro vittoriof 0 contro i 


Turchi. * 

Benedetto Sanato Conigliere a Lodo- 
uico Sporga. ' 95 - 

Bertuccio V alierò Oratore a Trincipi . 
99. Commiffario nelle guerre H 
Mantoua^e poi Doge* 100. 

Bianca Capello , Spofadi Ferdinando 
Medici , gran Duca di Tofana* 
27 9 - 

Bonifacio Michele folleuato alla V e- 
neta Mitra. l o#-. 

Bonauentura Badoaro Cardinale ani- 
mofo. 

•'# 

c 

Carlo Zeno aiuta con dinari Francefco 
Carrarefe.j9.fua anione verfo gl"-. 
Inimici. 3 1 .difpregga le ricchezze, 
l a vince l Genouefi. 2 . ama le 
Virtù di Tietro Taolo Verger io. 
3%-fua aflutia.vfata alla prefenga 
de Genouefi Oratori. s o. difpcnfa 
tutte le Spoglie de Genouefi a Sol- 
. dati.6o.fua Maeflà.l 02 - fuo Stra- 
t agemma contro i Genouefi. 1 •? 5- 
fua amicitia con Galeagzp V i fon- 
te .41 .fuo amoreverfo la Moglie - 
4 6 priuato della Dignità Trocu- 
ratoria. 5 2 * 

Tarlo Con tarino Rettore di Verona , e 
fuafacetia. 141* 

Caterino Zeno mandato Oratore a So- 
limano. 97 ‘ 

Caterino Cornaro foccorre la Canea . e 
difende Candia. ili • 

Caterina Cornar a dona il Rpgno di Ci- 
pro al Senato. 71 .fue doti mirabi- 

u. mi- 

Caterina Cornara, e fue rare Virtù . 

2 Si- 


tavola delle cose notabili - 


Cittadini aiutano la Rgpublica: per ri- 
cuperare Zara- 70: 

Cecilia Barbarico , e fuo amore verfo'l 
Marito.- 4 

Cristoforo Moro Doge và in Ancona, 
per riceuere.Tio II.Tont. 3 , edifica il 
Monaslerio y e Cbiefa di S. lob. io. 
Crifloforo Moro Vroucditore a Verona . 

1 3 - 

Crifloforo. Canale pietofo co ’ remiganti 
della fita Galca.19.fi* il primo ad in- 
flituire le Galèe sforiate: \ 6$'.fue^> 
vittorie contro i Cor fari. ■ 2 2 J • 

Crifloforo Veni ero trucidato da gl'Vf- 
coccbi.. 80. 

D? 

Damiano Moro-vittoriofo contro gl'E- 
Henfi- 205. 

Danielle Barbaro, e fue Virtù. 249. 
Domenico > Michele Doge con dùcento 
Traili f occorre Baldou 1 no Bè di leru- - 
faiem. 22*. in 1 mancanza di dinaro 
forma monete di cuoio. 1 o i.rinontia 
lo Scettro offeritoli di Sicilia.. 107. 
fuo Stratagemma yper vincere i Ti- 
ri /. 1 34: fu a attione y per afficurare la < 
perjeucranga ^quella cfpugnatione .. 
1 66 fuo meritato trionfo. 1 7 1 . 
Domenica Veniero ,, jlmbafùatore a-, 
Bpma;. 2J. 

Domenico Triuifano ricufa le rendite 
di Chiefa.50. ogni falàrio eletto Ge- 
nerate contro i Turchi. 7 2 . .inimico 
deU’àmbitione.i 09. inimico delle_j 
riccheg^c. 144. fedele aSelim Otto- 
nano. 157 . fue Virtù . 250.- 

Domcnico Ti f ani , efuo detto a Giulio' 


II.- 171- 

Domenico Leone y e fue Virtù. 248. 

Domenico ContarinOyPogCygiuflijffìmo^ 

2 59 - 

e: 

Elena Cornar a y e fue merauigliofe Vir- 
tù. 282. 

Enrico Contarino f'efcouo Oliuolente , 
Capitano nell'lmprefa di Terrafan - 
ta.. 2 . 

Enrico Dandolo rinfaccia ad Emanue- 
le Imp. di Coflantinopoli la fua in- 
fedeltà v quale li fa abbaccinarcs 
giàcchi. 1 1 ; fatto Doge priua lo 
flejfo deli-imperio. 1 i.non vuole ef- 
fere eletto Imp. di Coftantinopoli . 
I08 fuo meritato trionfo.. 172. 

Enrico Tifoni, e fua colianga- j6. 

Ermolao Barbaro , Oratore in Bpmxu , 
muore didòlon.fpfue Virtù. 2^0. 

Ermolao Donato,e fue Virtù.- 249. 

Ercole Martinengo dato oflaggio a-> 
Turchi.. 209. 

F : 

Fantino Michele , e fue vittorie contro 
Sigifmondo Imp.. 205. 

Federico Contarino vince molti Tre- 
mici.- 20 6- 

Federico Cornavo Cardinale rinontia 
il Vefcouato di Taioua. 5 2 • 

Federico 7 {ani valorofo contro i Tur- 
chi. incontro giVfchocchi. 228. 

Federico Tfani vince te Tftui del Du- 
ca d'Offuna.- 241. 

Federico Badoaro Oratore non vuol 
cedere il loco al Duca di- Sauoi.u.- 
IJl;- 


è 
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Filippo Molino Trouedìtore dell'or mi 
in Candia , colpito da faetta auuele- 
nata,muore. 14- 

Filippo Tarata eletto Mrciuefcouo di 
Creta. io 9 - 

Francefco Georgi oprati Sapiente .. 2£I. 
Franccfco Geòrgie, e far Virtìr. 2 JlL 
Francefco V emcro,e fue Virtù. 2jr 3. 
Francefco Morofmo vince l’Jfola Ege- 
na,& il Volo.izi.Caflel Epffo : fac- 
cheggia Tatmos : tenta Plmprcfa di 
"Ffegroponte :■ acquifla tifala di 
Schiati.i 33. intrepido nelììaffcdio di 
Candia. 174. fua vittoria di dodeci 
Galee Turcfièfche. 2 3 3. pace co- Tur- 
chi da lai condufa. 236- 

Francefco Duodo a Cartolari trionfa 
con le Galea^ge. 22]^ 

Francefco Trono contro il Frartgipane . 
224. 

Franccfco Contarino vittoriofo di Maf- 
foniliano I.Cefare- 207. 

Franccfco Eriggo,Doge,eletro Generale 
■contro LTurcbi. lj. non è atterrito 
da vn colpo di Bombarda. 89. fue~J 
vittorie contro gP .Arciducali. 2_2ÌL 
Francefco Fofcari, Doge , c fua attionc 
verfo gl'inimici. 32.JÙ0 amore ver- 
fcrl fratello. 42. amanrijfimo dalla 
Moglie. 46. fua rifpofla al t arma- 
gituola.i6siL.fua Eloquenga. 17 ^.ob- 
bediente nel deporrcil Dogato. 20.0. 
Francefco Bei-nardo rifiuta ricche en- 
trai cadateli dal d' Inghilterra. ^.X- 
Franeefco Fofcari , e fua Giuflitia in 

Crema. 57' 

Francefco Dandolo fupplicato dafefjan- 
ta Mnìbafciatori di Trincipi .. 
fua anione , per placare lo sdegno 
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di Clemente V. \6j- 

Francefco- Barbaro difendetti Citta di 
BTefcia. 23* 

Francefco Cornato fcuoprela Lega di 
Cambrai. <)6. 

Francefco Delfino Eloquente . 174. ; 

AT \u! 7 ili • Wr ^ t 

G 

Gafparo Contarino,e fut Virtù. 2JI. 

Gabrielle Condulmero amico dì Anto- 
nio Corraro^i J^uaGenerqfitd.iZD^ 
fue Virtù . 248 . 

Gcorgio Morofmo in Milo diflrugge le 
Galee Turchefche . e riporta altre 
vittorie. 2 1 ?.. vince la C or anuria-. 
d’M.leffandria. 2 54. 

Georgio Cornato vfa atti di Religione 
nclla T.trra-.di Cremata.- < lo.. 

Georgio Cornaro punico.. , 54. 

Georgio Cornaro Cardinale eforta il Se- 
nato a fpedire jLmbafciatori a Giu- 
lio li.. 

Georgio Comaro.c fua fecretczga.1. 3 a.. 

Georgio Comaro,vittoriofo conno Muf- 
fimiliano l.Cefare. 206. 

Georgio Viara,e luo Stratagemma. 1 1,6 

Gerardo Sagredo Trotomartire della.. 
Tannonia. 74- 

Giacomo fiita vince i_Turcbialle.Foc- 
cbie.. , 2jo.. 

Giacomo Fofcarino Generale contro i 
Turchi. 227.. 

Giacomo S orango intrepido aCurgplq- 
ri.. .228» 

Giacomo Fofcari relegato re tormenta- 
to dalla Giuflitia.. S.£«. 

Giacomo Sorango priuatode gradi di 
Canalierc.e di Troc.di S. Marco. 

liberai 
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libera la Città di Brefcia da Sicari): 
mandato inCofiantinopoli ad Mmt i. 
rat Lh 104- Oratore a Triucipi , 

178. 

Giacomo Tiepolo,Doge 3 rmontia il Do- 
gato. 

\ Giacomo Tiepólo fogge per non efferc 
Doge. ‘ le?» 

Giacomo Contarino , Doge, rinontiail 
Dogato. 

Giacomo Salomone difprnga le ric- 
cheggc. 14-- 

Giacomo Quirino Oratore a Principr . 

!2h' , . . r 

Giacomo Dandolo vittoriofo contro 1 
Venouefr. 2 19- 

Giacomo Triuifano vince lo Spinola-. 

Corfaro. * " s< 222 . 

Gin: Michcle,Doge , Capitani atl'Im- 
prefa diTtrrdfanta. 2 . 

Ciò: Carlo , e Vicengo fratelli Grimani 
acquistano vn Conuento a gl'cAgo- 
fi intani. io» 

Gioì France fca Morofino Patriarca di 
Venetia.e fuarara pietà. i_2_. 
Gio: Vitturi Vroueditorc dcll'^trmi in 
Fpmagna. 1&. 

Gio: GiuHiniano -Oratore a Ferdinando 
lll.lmpx fua attione co lo Spar. 3 3. 
* Gio : Francefro loredano Rima le Vir- 
tù del P. ^Angelico ^Aprofto Vinti- 
miglia. 3 S.foe Virtù. 2 J 6. 

' Gio: Sanato vittoriofo de Genortefi . 
; 231 • 

Gio:Diedorinuntia i propri) falarij .ji. 
Gio: Grimano Tatriarca <T àquile: a-> 
lafcia la fua Galeria al Senato. 73. 
Ciò: abbate Ferro Sapiente /limato . 

Gio: Morofmo combatte i Tifani , & 


\ Anconitani . 2~rfc. 

Gio : GiuRiniano,e fua inuitta patien- 
ga.j6.valorofo nella difefa di Tig- 
na in Dalmati a. 88- 

Già: T iepolo,efue Virtù. 4 £ j. 

- Gio; Bondcmiero patientiffìmo. 77. 
Gio: Treno,c fua foffcrcnga. 77. 
Gio: Moro muore infelicemente. 268. 
Gio: Matteo Bembo toleronte, 78. 
Gio: Contarino valorof 0. 79. 

Gio: Georgio di grande ingegno. 2 ?8. 
Gio: Delfino efce da Trinigi , benché 
circondato da Tremili. 1 18. 

Gio: Delfino Cardinale quanto Rima- 
to. 1 3*. 

Già: Francefro Valiero Segretario pu- 
nito. 1 33. 

Già: Taolo Gradenico combatte alcuni 
Vafrelli inglefi. 1^2. 

Gio: da Tefaro Oratore a Principi 
t 82. in Bgma non cede il loco 
Taddeo Barberino. 153. 

Gio: Bafadonna eloquente. 475’. 
Gir. Baf adontiate fu e virtù. 25 2. 

Gio: de Garzoni eloquente. l ~/6. 
Gir. Sorangt Oratore a. Principi. 1 78. 
Gio: Moccnico Oratore a. Principi. 

1 79 • 

Gio: Hgni,Oratore a Principi. 185. 
Gio: Sagredo Oratore a Principi. 1 93. 
Gio: Faliero intrepido in T{icofia . 

209- . 

Gio: Giacomo Zane contro i Trieflini , 
& Vfcoccbi. 210. 

Gio: Mluife Emo gran Duce in Can- 
dia. £ 14 ’ 

Gio: Barbarìgo vittoriofo contro : Gè- 
notte fi r 221* 

Gio: Maria Memore fùe Virtù. 2 JTI» 
Gio: Batti/la Cornare Tifcopia Rima 
T IcVir- 
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le Virtà di Luigi Gradenico. 40. 
Gio: Battifla Grimano trionfante nel 
porto di Zea. 229. 

ciò: Battifla Sanino ' Primicerio di S. 

Manose fue Virtù. 25 9 • 

Ciò: Battijia .panino riuontia la Di- 
gnità Trocuratoria il Dogato . 
Ilo. 

Ciò: Battifla Contarino delude Vlu\. 

■tali 20 9* 

Gio: Battifla Bernardo , e fue Virtù . 

2J2. 

Gio: Battifla Contarino , e fue Virtù. 
258. 

Girolamo Morofìno Generale contro 1 
Turchi. 229- 

Girolamo Canale -pince irrigo , Duca 
di Branfuic. 240. 

Girolamo Erilgoffuo ingegno. 260. 
Girolamo Donato ^ imhafciatore a 
Giulio II. 3 °' 

Girolamo Donato^ fue Virtù. 240. 
Girolamo Zane muore di dolore. 36$. 
Girolamo Contar ino trionfa de Turchi 
a Dardanelli. 2”J j-‘ 

Girolamo Memo , efua morte infelice . 

267. 

Girolamo Battaglia valorofo in molti 
cimenti. 

. Girolamo Geòrgio Configgere a ■Modu- 
lino XII. :o\$ 6 . 

Girolamo lippomano da fe fleffoc’aiir 
nega. 1 33 $ 

Girolamo Sorango Oratore a Principi. 
178. 

Girolamo Giufliniano Oratore aTrin- 
cipi. l*? 1 * 

Girolamo Sauorgnano , e fue -pi t torte . 
207. 

Girolamo Martinengo , e fue offerte w 


DOSE .'NOTABILI. 

208- 

Girolamo Varuta difende line da T ur- 
chi. 209. 

Girolamo Tofcarino acquifla Duare in 
Dalmatia. 21 J. 

Girolamo Canale vince il Moro d'M , ef- 
fandria. 224. 

Giufeppe Delfino vince i Turchi a-> 
.. Dardanelli . 244- 

Giufl'Mntonio Bclegno regalato da-> 
Mcmat,I\iJi Turchi, 129. 

Ginberto Dandolo facetamente rifpon - 
de. d 39 - 

Gilberto Dandolo vincitore de Gcnoue- 
fi. 21 9- 

Giufliniano Giufliniano vince i Geno - 
ncjt. *222* 

Gregorio Barbar igo Cardinale , e fua-, 
pietà. 275, . 

Gentilhuomini trecento con dieci mila 
perfone vanno alladifefa di Tado « 
ua. Ij« 


Labaro Moceiùco trionfa de Turchia 
Dardanelli. 2 30. a Scio, nel porto di 
Suagjch , c di nuouo a Dardanelli . 

Labaro Ferro eloquente. 1 7 7* 

Laura Malipiero rinontia il Dogata . 
106. 

Leonardo Quirino contro Vataigo Im~ 
per. Greco. 21 8» 

Leonardo Loredano , Doge , efibifee pe l 
bifogno della Tatria due fuoi figlio- 
li, 1 j./j prouederedi quantità di 
grano.16. dona dieci libre d’oro per 
la guerra."] \. delude vn pretendente 
ambitiofo.ULO.manda addietro i re- 

galt. 


¥ 


* 


tavola belle cose, notabili .. 


gali.ltf. fiuo detto. all'.Oratore-Gal- 
lo,e Spaglinolo.. Vpl. 

Leonardo Fofcolo vittoriofo tn Dalma- 
tia. al 2. 

Leonardo Moro fi vedc-.litigatala pari- 
tà de reggi) » Ambaficiatori in. Spa- 
gna. 15*. 

Lorenzo Celfi^Dogc , pone la.Croce.net 
Corno Ducale , accio' l Padre lo riut- 
rifca. 1 68- 

Lorenzo Tiepolo , e fiua. morte infelice.. 
2ÓS. 

Lorcngo TiepoloyC fiue.vittorie contro i 
Genouefi. 219. 

Lorengo Priuli^Doge y prudenti {fimo ,. 

98. 

Lorenzo Marcello trionfa de Turchi a 
Dardanelli. . 2 3 1 •- 

Lorenzo Giusìiniano B.del Cielo , ,f fine 
V. irtu.2cfi.fua pudici ti*.. 2 6j. 

Lorenzi Bernardi due . .morti gloriofi . 
269. 

lodouico, V alare [fa fi recidete le mani 
a tutti i. Sàidati dal fiuo.campo fug- 
giti- 57 - 

Lodouico. Donato fommerfo in marcs , . 
266.. 



Marco. GiuRini ano in: Dalmati*\fug*. 

gangheri. 20 4- 

Marco Giusi ini ano , . e fu* . inuittapa- 
ticnga. . 76. 

Marco. Giuftiniano^e fine. Imprefie. 218. 
Marco , Bembo . trionfa di. Fil ippo Vi fi- 
conti. 205. 

Marco Bembo .vince i Turchi . in diuerfi 
cimenti. 244 

Marco. Bembo trucidato .da Genouefi. 


■ l 6 l" 

Marco Barbarigo ama il fratello fui-- 
f ceratamente , 42. 

Marco • Gr edenico, vittoriofo. contro i 
Genouefi.. 21 9. 

Marco.Triuifiano amico di 'Hjcolò Bar- 
barigo.. 4J. 

Marco GujJori contro. Vataggp.lmp. 

Greco. • 2 1 8» 

Macco Foficari , e fiua fiecr eterea., 152- 
Marco .Ritmino vince i Genouefi. 220. 

1 Marco Morofino » e fino fatto contro i 
| Genouefi.. 143. 

Marco . Barbarigo , e fiua fiapicnte inuen- 
ì t.one . . j8. 

Marco Barbarigo , .Doge, , , f fuo detto . ■ 
160. 

Marco Cicogna .valorofio contro i T ur~ 
chi.. 79 - 

Maxco Georgio . Configlierc a .Lodouico 
1} Sforga. 95- 

Marco Polo , e fuc nobili nauigationi » 
12 1-. 

M.Ati ionio Minotto vittori ofio di An- 
dronico Paleologo. 220.. 

M. Antonio . Giustiniano > Oratore, a 
"Principi,. 19 1 • 

M^Antonio.G iujìiniano Oratore in Hg- 
maefibifice gl'efierciti della J\epub/i - 
ca a Cardinali , ferrati in. Conciane , , 
contro lo Borgia . . 4. . 

M. Antonio Quirino fioccorre : F alla- 
go fi a, . 22 6. 

M. Antonio Pifani valoro fio in diu.rfi 
) cimenti. 243. • 

M, Antonio Barbaro , e fiua cofianga -> .. 

'■ 75 • 

Mi Antonio Barbar c Bailo inCoflanti, 
i nopoli. 99 - 

M. Antonio Bragadino . intrepido nel- 
X' 2 : Inmor ». 

4 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI. 


ta morte. 78. 

M- Antonio Delfino frigi onein Candì a 
%9-fua coflanga nelle carceri. 9 o. 

M. Sintonia Contarin&.c fue Virtù . 2 y „ 

Si. sintomo Mocenico,e fue Dottrine . 
254. 

M- ^Antonio Morofmo, e fuagenerofn-, 
attione.. 12 r, 

14 . sintonia Morofmo Oratore a "Prin- 
cipi . 18 3* 

Marino Michele caro a* Roberto Imp. 
Greco, 93. 

Marino Grimano.e Marco Cornaro Ora- 
tori a LodouicoiFj cCVngbcria, non 
vogliono patti. tfo. 

Marino Dar anello vittoriofodi Sigif- 
mondo Jmp. 205. 

Marino Georgio jDoge, edifica l’Ofpitale 
de SS. Gio: e Paolo : il Monaflerio 
de Dominicani aCaflello 3 con l’Ofpi- 
tale vicino. 9/ 

Marino Georgio jc fne Virtù. 25-8. 

Marino Fai iero,Doge,dccapi tato. 5 2. 

Marino Gradcnico fa morire il figlio . 

5 *. 

Marino Capello vinte Ic Barhar efebei 
alla Val Iona. 24 1 . 

Marino Sanato gran Sapiente* 347. 

Marino Sanato- fpettabile letterato . 
250. • «. 1 

Mario Sauorgnanoje fue Virtù, 25 o. 

Maffeo Balani rinontia i fuoi crediti 
alla Bepublica. 7 iv 

Matilde Moglie di Vitale F alierò. DXh- 
gt,amafuif ceratamente il Marito. 

4 j. 

Matteo Priuli rifiuta il Vefcouatodi 
Bergomo, yi. 

Matteo Zane eletto Patriarca- di Venc- 
tia, ' 104. 


Matteo Sanato rinontia il Vefcouat * 
di Concordia. no. 

Matteo Priuli 3 e fio detto a popoli , 

171. 

Matteo Dandolo Oratore al Concilio di 
Trento . Ufi, 

Matrone Veneteaiutano la. Bppublica 
contro Genouefi. 70» 

Marchefma Salomone pudica-. ìój. 
Michele Calergi folleuato alla Mitra-».- 
Veneta.. 1 , . 108.. 

Michel Moroftno,e fua rifpofla a. Geno - 
uefi.- 159^ 

Michel Morofmo , Doge, decreta,, che a 
gl’Omicidi fia recifoil Capo l . 168- 
Michel Morofmo Oratore a Principi • 
1.90. 

Melinone Trini fino piètofo- verfalai 
Città di Paola. 32 ► 

n; 

NeHore Martinengo vince i Turchi». 
208. 

"Nicolò Sagredo flima le Virtù del Pi- 
Francefco Macedo. 39. Oratore ojj 
P rincipi. 187^ 

Nicolò Barbarigo , c fua amicitia con- 
Marco Triuifano, 43. 

Nicolò Delfino Generale in Càndia.^g- 
fuoflrMagemnta «- 138. 

Njcolò Michele Configliere a. Lodoui- 
co. X- 11 . 96. Nicolò Donata portai 
gl’ aiuti in Famagofla. 122» 

Nieolò-Pifaai ihgegnofoper vincere i 
Genouefi. 1,35. 

Nicolò da Ponte Oratore al Concilio di 
Trento „ e fuo fatto con l’Oratore dà 
Bauiera. iy 1. Oratore a Principi 

W‘ 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI. 


Tficolò Tifanivince iGcnouefi „ 221.. 
T^icolò Contarino# fue Virtù. 248. 

7 Ricalò Zenone fue Virtù. 253. 

jqjcolò Giustiniano Monaca Benedetti- 
no^ fua pudicitia 262. 
Hjcolò Cautela Segretario t punito. 
IH- 

o 

Ordclaffa FalierOjDoge, /occorre Baldo- 
uino Bc di Ierufalem.z 3 ./occorrer 
sAlejJio Imp.di Coflantinopoli 22 . 
fuo meritato trionfo . 170. 

Orfato Giustiniano muore di dolore in 
M et ore. 12. 

Orfato GiuHmiano , e fue aftuticcon 

Fei t/i/mW» J- i 39- 

OrfoTarticipatio , Doge, dona a Battilo 
Imp. Greco dodeci Cahtpane, 59. ri- 
nontia il Dogato, j o j . 

P 

“Paolo Tifarli Troueiitore in campo. 
2 6. * 

Ta olo Eriggo fegato ne' fianchi. 77. 
“Paolo Barbo prudcntijjìmo.yó.difpre g- 
ga le ricchezze. v 145. 

Taolo Tarata Oratore a Clcmente_j 
V III. 99- fne Virtù. 254. 

Taolo Contaritto delude Bai aggetta 
* gran Turco. 122. 

Tantalcone Barbone fuo detto. 158. 
Tcrpetua Tafqualigo Moni ale edifica 
la Chiefa di Santa Giufiina. 280. 

5 ittro Tradonico ì Doge ) contro i Sara- 
ceni. 2. 

Tietro Duodo Oratore fir aordinario o-j 

Taolo V.. 6. 


Tietro Duodo Troueditore a Brefcia u . 
U- 

Tietro Duodo abbruggia in Triuigi i li- 
bri tutti de debitori. 6f. 

Tietro Bembo vittoriofo contro Galea g- 
go Vif conte. 204. 

Tietro Bembo Cardinale fapientiffimo . 
aj2- • 

Tietro ZetiOyper non lafciare d’vdire la 
Meffafi lafcia troncare il capo dtu> 
Traci.9. induflriofo nel condurre al- 
cuni Legni nel Lago di Garda. 1 69. 

Tietro OrJeoio^Doge , affile con valide 
forge a. Gio: XVII. 21. fuo meritato 
trionfo. 170. fua pudicitia.26l. ri- 
metti* il Dogato.. io 6. 

Tietro Tolani^Doge^foccorre Emanuele 
Imp. Greco.! 3. Stabili fee la pace fra 
Corrado y & Emanuele Imp- 92. 

Tietro Mocenico Oratore a Triucipi . 

Tietro Mocenico , e fuo egreggio fatto . 
toSue vittorie contro iTurcbi.222. 
prudente nel Gc».<. *lut* ut mm . 

94. 

Tietro Lordano clemente verfo Fran- 
co fra Spinola. 32. slima le Virtù di 
blondio Flauto. 3 8- fua Mas Uà ri- 
uerita.102.fuo flrat agemina contro i 
Genoucfi.13 5. 

Vince i Gcnouefi. 2 j8- toglie la Dal- 
matia a Lodouico Rp d’Vngaria^ . 
204 .vuol effere fepellito fenga pom- 
pa. 108. 

Tietro Barbo , detto Taolo Ih fiima les 
Virtù de fuoi precettori. 38- 

Tietro Michele flima le Virtù delT. 
Angelico prò fio Vintimiglia. 38. 
fue.Vhrtù, 256- 

Tietro Giufliniano dottilfimo iftorico . 

T £ 2J*.. 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI.' 


Tietro Tafqualigo,e fue Virtù, l^o, 
Tictro Tiepolo (limato in Milano. 49. 
appiccato f oprala. Torre di Tratti. 


Quirina Ci lift intatta , e f Ha pudici tu 




Tictro, Girolamo,e Luigi Bragadini ba- 
diti. y 

Tietro Landò , Doge, fa decapitare iifi- 

’■ glìo.^ó fuoì acquijli in Vaglia. 240. 

Tietro Capello Conigliere di Giulio II. 

96. 

Tietro da Modo eflingue il morbo con- 
tagiosi iti Vene t io. 98. 

Tietro Cradcnico , Dogegenerofo nel re- 
primere la congiura di Baiamone^ 
T iepolo. i L&. propone ilgouerno A- 
rijlocratico. 1 LL.fà ferrare il Confi- 
glio.ló'J ,fur Imprefe enntrn i Ceno- 
ueji. 220. fepelUto in S. Cipriano. 
102. 

Tietio Ziani,Dogefpnontia il Dogato . 

i o 6. 

Tietro Bafadonna (lima Ir vi-rì. u r l t> 
tranicfiu MaicUu. Oratore a_» 
Trinci pi. “ 188 - 

Tietro Grifi Oratore propugna la l\epu- 
blica contro' l Duca di Lerrna. 121.fi 
vede contrattata la parità de reggi j 
Ambajciatori in Vienna. ly 1. 
Tietro Ottobono Cardinale J limato . 
112 . 

Tietro Baroli Vefcono difpenfa ogni 
cofa a poiteri. 144 . 

Tictro Angelo Zeno eloquente. V]6. 
Tietro A or elio Sanino obbediente^) . 

• 20 1. 

Tictro Canale in Dalmatia fuga gl'V ti- 
gli cri. 204. 


R 

genieri Zeno Oratore a Triucipi , x£l« 

s 

Sebafiiano Zianì,Doge,combatte V Ar- 
mata di Federico Barbarojfa. 2^. 
fuo meritato trionfo. 171- lafcia le 
fue riccheggc a tre Chieje. 9 * 
Sebafiiano GiuSliniano , e fu a Mac fi 

riapri tn I O?» 

Sebafiiano Venicro trionfa de Turchi 
a Curgolari. n£L 

Sebafiiano Eriggo,e fue Virtù. 2 5 J. 
Sciarra Martincngo , e Siluio fuo fra- 
tello difendono Dulcigno. 209. 
OMicvih. kVMiwAt» « Princi- 
pi. I So. 

Simeone Dandolo tn Dalmatia fuga-» 
l'efercitjdi Lodouico Bb d'Vnghe- 
ria. 204 . 

Si’urflro Valicro Oratore a "Principi . 

1 97 ‘ ;? 

Steffano Contarino,efua paricn?a.jj. 
Jue vittorie contro Filippo Vifcon- 
ti . 2QJ. 

T 

Tompfo Moccnico,Doge,propone la fa- 
Irica del uuouo Talaggio Duca i," a 

164- 

Tomajo Quirino Minorità eloquente , 



m • 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI. 


* 7 ?- 

Tonidfo Giuflmìano fupcra Eglino , 
& Alberico fratelli. 204. 

Tomafo Morofìno valerofo nelporto di 
Zea. 229. convita "Nane riporta 
gran trionfo de Turchi. 242. 

Tomafina Morofina fucina d'Vngaria . 

2 77 * 

Toma fi Contarmi due difendono Sele- 
nico. 212. 

Trifone Gabrielle t e fue Virtù . 251. 

V 

Veneti combattono i Saraceni. 2. ^op- 
pongono a Francefili-]. vanno all'- 
^cquìHo di Terrafanta.i, combatto- 
no i Tifoni. 3. acquistano Coftanti- 
nopoli , & attendono a raccogliere i 
Corpi fanti-%. vanno in cincona a 
riceuere pio II. Sommo Toni, per 
■condurlo cóntro i Turchi, j.rfibifro- 
no l’efercico loro della Romagna a 
Cardinali , rinferrati in Conciane 
contro Cefare Borgia. a. 

•Jtfcufano gl'aiuti de Turchi efìbitili 
contro i Trmcipi collegati in C tim- 
brai.^, gl' aiuti di Solimano ,efibiti- 
4 i contro Carlo V.6. feffanta Galee 
inaiateli da ^cmat , peri motiui 
bellici di "Paolo V. 6. gl'aiuti de 
Turchi , efìbitili contro' l Duca et Of- 
f una. -6. venti mila guerrieri, cjibi fi- 
li da T archi contro i Spagnuoli. 7. 
ricufiano d' affai ire Modona ,c Faggio 
Città della Chiefia . 5. 

fidati negl’efercitif di Religione d<u> 
Sigi fimondo è di Polonia , & V!a- 
dislao l{è d'Vngaria. 5 .comandano , 
che filano ritenute nelle loro Città di 


Lombardia tutte le perfone Eccle- 
fiafliche , fuggi te dalle loro Patrie , 
per le guerre de Spagnuoli ,e Grifoni.' 
7 . decorrono all'aiuto delcielo, quan- 
do inuafi fono nel pegno di Cr età. Sa 
Fanno alimentare a proprie fpefie le_^ 
Donne, e fanciulli J cacciati da Chiog. 
ga daGenouefi.xó.vfano la fteffiacari 
tà con gl' abitatori di B arano fiT or cel- 
io^& altre ifole vicine.16. conforta- 
no CarloV- fuggi tino a V iliaco. \j. 
clementi co' Soldati infermi, che mi- 
litarono centro gl' Arciducali. 17. co* 
Gcnouefit prigioni. 1%. clemenza delle 
Venete Matrone vtrfo li fiejfi , i£. 
Aiutano Belififiario contro de Goti , per 
acquiflare fiauenna. 2T. Tfarfettes 
contro li fteffi-zl. i popoli dì Baruti 
contro i Saraceni.ii.la Conteffia Ma- 
tilde contro Enrico IV. Imp. 21. Eu- 
genio IV. Sommo Pontefice contrm 
Filippo Maria Vi_ ficonte. *3. Baldo- 
uino I(i di Ierufalem contro i Sara- 
ceni. ii.Aleffio Imp. di Coflantino- 
poh contro Boemondo Principe d'- 
Antiochia.ti. Emanuele Itnpfireco 
contro fiugiero fièdi SicUia.u.A- 
lefiandro III , Sommo Pontefice con- 
tro Federico Barbaroffia.i 3. Sifio IV. 
Sommo Pontefice contro Al fon fio, pi 
-di Ca'ubria.iq. Alejfiandro VI. Som- 
mo pontefice contro Carlo Vili. I[i 
di Francia. 24. Ferdinando , fiè di 
Hapoli, contro i Francefi.i^ i Tifani 
contro i Fiorentini 2j. Guido Bal- 
do Duca d'Vrbino contro Cefare B or- 
gia. 1 5 . Clemente VII, Sommo Pon- 
tefice contro gf Imperiali, 2 y . Ferdi- 
nando, Duca di Mantoua contro Car- 
toliteli di Sauoia.16. Carlo, Dùca di 
Sanala. 


TAVOLA DELLE 

Sauoia. ì6.,i Grifoni contro i Spa- 
linoli, 17 . CarloyDuca di Mantoua 
contro i Spagnuoli,& alemanni. 17, 
Odoardo Famefe, Duca di Tarmai 
contro i Barberini, 17. i Genoueft con- 
tro Carlo Viti. R£ di Francia, 29. 

Perdonano otto volte a Zar at tini ribel- 
lati. aj 3 . ad Creole Duca di Ferrara . 
zg.efercitano alt ione generofa verfo 
Carlo Vili, I\è Francefe.ig.afiìfiono 
a Lodo nino Sforma contro lo fleffo 
Carlo. 30. ajjiflono a Giulio ll.fbigot- 
tito per le ribellioni di Bologna, 3 o. 

Onorano. la Virtù di Riccardo Malom- 
bra 34. quella di Taolo Veneto, 3 j. 
quella di Bartolomeo Miniano. 35. 
quella di Gabrielle Muolta.33 .quel- 
la d'Mttio Sincero Sannazaro. 37» 
quella di Battifia Egnatio , e di.M. 
Mntonì 0 Sabellico.37. danno le loro 
Leggi a popoli di .leprini berga.^g. al 
Rè di T ramegon nell' Mirica. 49. 

premiano il Conte di Lodtone. 6o.il B. 
Simone da Camerino.6o.Gl’ Eredi d’- 
Mntonio Siciliano. 6x TFfìimCJjpmo 
Uè di Terfia. 61. Roberto daS.Seue- 
rino.6\.i Rojfi.di Parma.ót.i Solda- 
Ji.cbe combatterono al Taro. 61. quel, 
li, cIk combatterono a Curgolad . 
6 ~. "Pietro Mntonio Battaglia. 6*. 
Confaluo F errando.ói.V andai fa M a - 
latefia.63.il Marcbefedi Mantoua , 
e Girolamo pompei. 6 3. Benedetto 
Criuello.63. Rengo Cerri.64. l'Ml- 
uijfno 64. Solimano Imp. de Turchi . 
ó^.tietita Cittadini conia Ffobiltà . 

65. ( popoli Epirotici di Scutari. 

66. Bernardo Contariiio. 66. i figlio- 
lidi PioiCrifpo. 66. i Veneti Bom- 
bardieri .67. la Città di Triuigi . 


COSE NOTABILE 

6 J ..Girolamo Sauorgnano.67- 1 fi- 
glioli di Crifioforo C anale. 6 J. i po- 
poli di Cipro. 68- "Pompeo Giufti- 
fiiniano.6S.Pio: Battifia Ballar ino, 
68 .. 

Mjf aliti da tutti i principi Italiani non 
pauentano.Sx.da peggi principali <f 
Europa fi. difendono con valore. 8*. 
fono vinti oirMdda, 8*- fatto VÌ- 
cen. 84. co fianca loroin fopportare. 
le majfimc oflinate di. Giulio il. 83. 
nell’opporfi a Carlo V.Sq.nelVacet - 
tare la guerra intimatagli da Seiino 
pe’l pegno di Cipro. 85 .jiel difende- 
re il pegno Cretenfe.S6.nel deludere 
i.Francefi , e Carlo Duca di Sauoia „ 
93 • 

Pregati di. Confinlio da Fiorentini 91. 
decretano la parità dell abit adoni ,. 
e del vitto, e proi hi f tono l'oro, x 1 2 . 
come iPauoni, e Baggiani ne’ Conui — 
ri- 1 1 a-prefa Padoua con le proprie 
forge lo douaov « oxurfilio Carfaro .. 
XI 2.. 

Ricufano i Bologuefi. 1x3. .parte del 
RegnoJU T^adotr, e fil/itoÙ da Carlo 
FVLV. XX 3. i popoli di Tar.uito. 114. 

: Pi fatti. 1x4.. parte del Ducato di 
Milano, efiibitoli da Francefco Li 14. . 
XJJ. 117 .ipopoli d' Epiro. \ I j. i 
popoli d’Mugujìa. 1 1 6. l'efibitioni 
del Duca d'Ojfuna. 1 1 6. intrepidi nel 
reffificre a Liguri , & al Carrarefe . 
ebehaueua ajfediata Chiogga.X X 9. 

Sono pregati Carnicina dai Rè de Rpf- 

, folani. 1 24.1 dal Rè di.T uni fi. 1 2 6. da 
Carlo Vili. Rè Franccfe..x*5.da-> 
Francefi , ufi càuti in "Flapoli.Vt^. 
lodati da Baiagette ,per bauer / cac- 
ciati d’Italia i Francefili J .pregati, 

da. 


tavola delle 

ja Ciò: Cornino atl eleggerlo fra loro 
. ritriti). 12 6. riccuuti qmndeci Va- 
tritìi perficurtà de Carlo V .per lc^ 
.prensioni col Duca di Ferra, 
ra. 126. ferini nella Lega conclufa 
in Bologna contro fu a voi onta. Il 6. 
riccuuti da Gio: Rè della Dacia d v- 
na Veneta Gentildonaper moglie ^ • 

1 2 j. regalati da Enrico' li'. Rèdi 
. Francia delle fue A rmi . 127. dal 
Hpano delle fue.l2%.f*ni partecipe 
. da Gufano Rè di Suetia de fuoi 

trionfi . 12 7 * 

Silentio offeritalo nel condannare il 
Carmagnuola alla morte, rj I- ne l 
concludere Lega contro Carlo Vili. 

1 3 1 .nel leuarc a Franccfco Fofcan l 
Dogato. 132. nella ricuperatioue di 
V adoua. 132 foro aflutia ,.per intro- 
durre dinaro in ’padoua. * 37 * 

7 piegano il paffaggio per i loro siati all’ 
efercito di Majjìmiliano I. 147- la-* 
restituì ione delle T erre pojjedute in 
; Puglia a Carlo V . 147. a Gregorio 
XV * & al Rè Franuje la reilitutio- 
ne netlejue Prouincie do Padri Gic* 
futi. 14$. ad Vrbano VI li. la refi tu. 
tione d'alcuni Vafcclli di Raguft . 
E48 .il pajfaggio per l'Adriatico a 
Maria A ufi ri ac a , Sfpofadi Ferdi- 
nando^Rè d’Vngaria. 14 9 . ad alcune 
Militie mandate- dall' Vagar ue ad 
Innocentio VI. 154. licitolo d Emi- 
nenza aCardinali. *4 ?• 

Comandano che fta combattuta T Ar- 
mai adcl Duca <T Off una.. 14 y.firif- 
fentono , per effere flato alterato l’E- 
logio d’Aleff andrò HI. nel Sala del 
Vticano. 150 ..fedeli nel rcflituireil 
Tenedo a Genouefi,. \ 5 j> lo flato a-> 


ZOSE NOTABILI. 

Gio: figlio di Scandcrbeg.l jy. la fe- 
de al Rè Francefe . & a Solimano 
gran Tur cito, 15 6. ad Ercote^Duca-. 
di Fcrrara.i}6.a Turchi. IJ 7 *' 

Deludono I ipinocol pane. 163. condan- 
nano adeffere impiccato con laccio 
d'aro. Sanati famofo Ladro. 164. rif- 
pofla da loro data a Gio: XX. 1 5 9 * 
determinano la dttratione in l ita de 
Dogi 164.(0 perpetuità delle foflagc 
a pjffeffori d’anni treta.165 .l’efclu- 
flone da tutti i alleggi a Tatritii 
debitori. 165. 

Obbedienti nel fottoporfi al Cofiglio de 
X. 199. nel deporre le Vefli Ducali , 
ipp.ncl deporre le capigliere poflic- 
cic. 200. ricufano P offerte d Enrico 
IV. Rè di Francia. 175. promettono 
affisi euge a Carlo, Duca di Sauoia . 

j. sfottati a pigliar l Armi con- 
tro i Genouefuricuf ano farlo. 17 4 .ri- 

metttno le loro differenze con Maffi- 
miliano I. in Leone X . 37 Z.cono fei it- 
ti per Zelatori del pubi ico bene da. 
Enrico Vili. Rè d’Inghilterra. 27*. 
rinon tì ano le Città di Ceraia > e di 
Raucnna alla Chiefa.171. fio coflu- 
' me di porre ne’ publi Errarij i doni 
riportati daVrincipi nelle loro Am- 
bafeiarie.- * 74 *' 

Vicenza Capello Vittorio fo degl'Otto- 
mani.. *24. 

Vicenzp- Volani trionfa de Turchi . ■ 

139 ‘ 

Vicenzp Quirino di molto ingegno . 
348. 

Vittore Diodo morto d'allegrezza. 166. 
Vittore Capello muore di dolore in Ifp- ' 
groponte.. IJ-- 

Vittore Vi fani liberato dalle Carceri ;• 
! ‘ fio- 


I 



TAVOLA DELLE COSE. NOTABILI . 


fua anione Teprfo gl' Inimici. 31. fua 
Macflà. Io*, occide chi lo perfuade 
ad occupare per fe il dominio della . 
Tatria,i6$jue vittòrie de Genoue- 

ft. aai* 

Vittore Sóran^o •; vince gl'Eflenfi. 12 3. 
Vittorio Zilioto fi contenta più prejh 
morire prigione , che andare con- 
tro' l ni di Francia. 1 54 - • 

Vitale Candiano Doge rinontia il Do- 
gato. io 6. 

Vitale Michele Doge trionfa d' Ema- 


nuele Imperatore, di; Cofiantino- 
poti.. a 18. 

V italberta ama fuifceratamente Pietro 
IV. Candiano. Doge, [no Spofo. . 45. 

Z; 

Zaccaria Barbaro, conferua Val orafa- 
mente la Città di Bref eia . 5)4. 

Zaccaria Contarino . rifponde faggio- 
mente a Genouefi, 1 J 9 »- 




F r N E. 


I\\ 




Maglie r Fr. Hieronymus Valuaf or ius <Mcdiolanen~ 
fis totms> Ordini s EremUarnm Santft 
Augu fi mi PriorGencrahs . 

- . f .f » • f * r 

H Arunvièrio Ikterarum , & noto ruunerjs audpritatc fkcultatcm^ 
concedi rtius K. Patri Magiftro FÌacoboFIoreilo Veneto , Veneta:- 
que proti inda? Recioti Prouintiali typis marjvjandi libruro,qucui italicè 
COmpofuit,fub titillo, Detti*: fiuti mmorabili 4 el^mutQ.e Patri ttj roseti > 
iam à duobus Patribus -Magiftris noftriordinis, per nos. deputati, re- 
cognitum ,& approbatum ; feruatis tamèn ieruandis iuxta decre- 
timi Sacròfandi ConciITridcntini,&noftriOrdinis 5 ati^iones,obtcn- 
taquc ab cis,ad quos fpcciat facilitate . Oat.Romx in Conueniu a»- 
itro Sancii Auguftini . 

Die 2. Dccembris 1571. 

Fr, Hieronymus f'aluaforjus MeUolanenfisGeueralit iniiguuti 


Noftli 'MCTÌf!lffijCO figlilo» 

Magifter Fr. Francifcus Maria Fcrragatta 

Ordinis Secret. 


Noi Reformatori dello fludiodi Tadoua . 

H Auendo veduto per fede del Padre Inqùifitore , nel Libro intitola- 
to Detti, e fatti memorabili del Senato , e Veneti l atriti;, eom- 
oofto dal P. Macftro F. Giacomo Fiorelli Agoftmiano,non cflcrui co- 
Kima contro la Santa fede Catolica, c parimente per attcHato del 
Segretario noftro, niente contro Princip^e buoni coftumi,conccdcnio 
Senza ai Cornice La Noù di poterlo Rampare, oflauando gl otduu 


licenza 
&c. 

nOùo in* i )i 'u. .a, * 

Data 26. Nouembrc 11571. 


^j,irtÌ;u-..;iiTl .r-Oilvr-Llov, 

totip bt,ti. *i:; . 

. ,i r . t i«U ( 


Andrea Contarmi Cau. Proc. Ref. 


. ziidaisiiG .£ tiC] 


r AndreaL.ontanniv.au. ì-iuc 

Nicolò Sagrcuo Proc. Ref. 

& Pietro Jìaladonna Cau.Proc.Kcl. 




*C. ' fitSbl :-.i>u- fili; ' . 


ir ' 

'-tBES 


ingeriti ;..M ìu -li y. ' ' .iT velisti 5 ■ 

■"! ■ J--~C j ninlQ '-i* 


Angelo Hicolofì Seg. 

’ 1 - ' ■ 







